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Est e Ovest 
passo avanti 

Riprenderà 
la conferenza 


Pesante minaccia sulla trattativa 

Confindustria insiste: 
«Scala mobile tagliata 
del 50% per due anni» 

Con la predeterminazione della contingenza - Cgil: «L’attacco al salario reale 
porta alio scontro» - Riunito il vertice sindacale - Mandelli critica Goria 


Rinviata ad oggi l’audizione alla P2 


Piccoli nella bufera 
«Perduti» e ritrovati 
verbali su Cirillo 

Erano stati trasmessi prima del voto di giugno alla commissione - Si 
parla anche di Gava e Casillo - Ieri sentiti Zaccagnini e Fanfani 


di Vienna? 

Incontro Gromiko-Andreotti 


Nostro servizio 

STOCCOLMA — Dovrebbe 
riprendere il negoziato di 
Vienna sulla riduzione bi¬ 
lanciata delle forze conven¬ 
zionali in Europa (MBFR). 
L’offerta di riprendere l col¬ 
loqui sarebbe venuta, ai 
margini della conferenza In 
corso nella capitale svedese, 
dai rappresentanti del Patto 
di Varsavia. I colloqui di 
Vienna furono interrotti per 
iniziativa sovietica dopo la 
sospensione dei negoziati di 
Ginevra sulle armi nucleari 
a medio raggio e su quelle 
strategiche seguita aH'inlzio 
della installazione del primi 
euromissili USA. La notizia, 
venuta dal ministro degli E- 
sten tedesco-federale Gen- 
scher, è stata poi confermata 
dal suo collega svedese Len- 
nart Bodstrom. 

Insomma, sembra che la 
conferenza abbia già dato 
qualche frutto. Oltre al «se¬ 
gnale» su Vienna c’è da regi¬ 
strare una certa schiarita, la 
cui importanza obbiettiva è 
evidente anche se non vi è 
spazio per forzature ottimi¬ 
stiche, nei rapporti tra Unio¬ 
ne Sovietica e Stati Uniti e 
un rilancio, non meno im¬ 
portante e non meno interes¬ 
sante, delle relazioni tra l 
due Stati tedeschi. 

Il fatto che l’atteso collo- 


Il PCI: 

impegno per 
il referendum 
autogestito 
sui missili 

Dopo l’impegno assunto 
dal CC per la attiva parteci¬ 
pazione dei comunisti al re¬ 
ferendum autogestito pro¬ 
mosso dai Comitati della pa¬ 
ce, e la conferenza stampa 
dei garanti, è necessario un 
diretto e vasto intervento o- 
perativo, in collaborazione 
con le varie realtà che com¬ 
pongono il mot imento della 
pace, per attuare ovunque il 
referendum. la cui fase con¬ 
clusiva e stata fissata per il 
prossimo marzo. 

Occorre fare in modo che 
in ogni parte del Paese sia 
possibile questa vasta con¬ 
sultazione, concorrendo al 
pratico svolgimento del re¬ 
ferendum nei comuni, nei 
luoghi di lavoro, nelle scuo¬ 
le, nei quartieri, nel corso di 
manifestazioni ecc. 

I comunisti daranno tutto 
il loro contributo perché le 
prime due giornate nazio¬ 
nali per il referendum, fis¬ 
sate dai comitati della pace 
per il 4 e il 5 febbraio, abbia¬ 
no il più largo successo. 

La Segreteria del PCI 


quio tra Gromlko e Shultz si 
sia protratto per oltre cinque 
ore, dando luogo a un ampio 
e franco confronto di posi¬ 
zioni, Induce la stampa sve¬ 
dese a parlare di un cambia¬ 
mento di clima: «Un po’ fred¬ 
do e un po’ disgelo» titola lo 
•Svenskadagbladet». Il 
«Danges Nyether»: «I grandi 
cambiano l’aria». Genscher e 
Andreotti, che hanno visto a 
loro volta Gromiko, rispetti¬ 
vamente mercoledì sera e ie¬ 
ri mattina, intravvedono più 
ampie aperture per la diplo¬ 
mazia. I sovietici mantengo¬ 
no il loro distacco. Sull’aereo 
che lo portava in Norvegia, 
per una visita in quel paese, 
Shultz ha detto di non sapere 
se il colloquio indichi un 
cambiamento e se sia desti¬ 
nato ad avere un seguito. 
Non vi è stato, ha detto 
Shultz, «assolutamente al¬ 
cun progresso, neppure il 
minimo segno di movimen¬ 
to» nella discussione sulle ar¬ 
mi nucleari. Ma ha aggiunto: 
•Penso che sia valsa la pena 
di incontrarsi. Anche Gro¬ 
mlko è dello stesso parere. 
Mi pare abbia detto: «Un in¬ 
contro era necessario». «Ve¬ 
dremo dove si potrà arrivare 
a partire da questo punto». 

Né !a valutazione relativa 
alle"prospettive del negoziati 
nucleari, condivisa da Gen¬ 
scher, per il quale la trattati¬ 
va di Ginevra sugli euromis¬ 
sili è «saltata», né il riserbo 
del due protagonisti destano 
sorpresa. Il primo dato era 
scontato: la pretesa di Rea- 
gan e dì Shultz che i sovietici 
facessero puramente e sem¬ 
plicemente «dietrofront» ri¬ 
spetto a una decisione politi¬ 
camente motivata, rinun¬ 
ciando alle relative motiva¬ 
zioni e accreditando l’accusa 
di incoerenza, era evidente¬ 
mente strumentale. Com¬ 
prensibilmente, d’altra par¬ 
te. la diplomazia americana 
è riluttante ad ammettere 
che un metodo diverso — 
quello di parlare con i sovie¬ 
tici da pari a pari — dia co¬ 
munque dei risultati apprez-. 
zabili. 

L’impressione che dal col¬ 
loquio con Gromiko ha trat¬ 
to Genscher è un po' diversa. 
Se a Ginevra la trattativa su¬ 
gli euromissili c definitiva¬ 
mente chiusa, una «stabiliz¬ 
zazione» dei rapporti tra le 
due maggiori potenze po¬ 
trebbe favorire la ricerca di 
altre strade. Per una parte 
importante dei negoziati nu¬ 
cleari di Ginevra — quella 
che riguarda gli armamenti 
strategici (Start) — i sov ieti- 
ci non avrebbero ancora 
«completato la loro riflessio¬ 
ne». Infine. Genscher ha in¬ 
formato sul nuovo orienta¬ 
mento dell’Est per la tratta¬ 
tiva di Vienna- Potrebbe ri¬ 
prendere a breve scadenza — 
ha detto — forse a metà 
marzo. «Ho detto a Gromiko 

Ennio Polito 
(Segue in ultima) 


ROMA — La Confindustria 
si è presentata ieri al mini¬ 
stero del Lavoro chiedendo 
la predeterminazione dei 
punti di contingenza in mo¬ 
do da tagliare la scala mobile 
del 50% per il 1984 e il 1985. 
•Senza alcun conguaglio di 
fine anno, perché altrimenti 
l’operazione non avrebbe 
senso», ha puntualizzato il 
vice presidente Walter Man¬ 
delli, a conclusione delle tre 
ore di confronto che la Con¬ 
findustria (insieme all’Inter- 
sind e a'i’ASAP) ha avuto 
con De Michelis. Dunque, gli 
Industriali privati continua¬ 
no a brandire la scure contro 
i salari. Anche se per il mo¬ 
mento accantonano la prete¬ 
sa di una modifica struttura¬ 
le e permanente: «Non è la 
soluzione ottimale, che per 
noi resta ('abolizione della 
scala mobile, ma riteniamo 

— si è giustificato Mandelli 

— che In questa fase non ce 

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 



Intervista a 
De Michelis: 
la trattativa 
la vedo così 

Parla il ministro del Lavoro: ecco le proposte 
del governo, per la trattativa sul costo del 
lavoro e la politica dei redditi. La riduzione 
della scala mobile neti’84 andrebbe accom¬ 
pagnata ad un contenimento di tariffe e 
prezzi amministrati, con l’obiettivo di conte¬ 
nere tutto entro il 10%. Dovrebbe scendere, 
«un minuto dopo raccordo», anche il rendi¬ 
mento dei BGT e il costo del denaro. De Ml- 
chells sostiene che un’intesa è «nell’interesse 
generale». 

A PAG. 2 INTERVISTA Di STEFANO CINGOLANI 



Il giudice Palermo 


Chiusa 

l’inchiesta 

armi-droga: 

insabbiata? 

Sconcertante e Inaspettata decisione del giu¬ 
dice Palermo, 11 magistrato di Trento che ha 
condotto l'indagine sul traffico armi-droga. 
Ieri ha chiuso l’istruttoria, passando gli, atti 
al procuratore capo. C’è ragione di ritenere 
che il dott. Palermo abbia voluto chiudere 
l’inchiesta prima ancora di averla conclusa; 
si vocifera di telefonate intimidatorie e di un 
esposto presentato contro di lui alla Procura 
generale della Cassazione. Sono dunque fon¬ 
dati i timori di Insabbiamento. A PAG. 7 


Le querele di PSI e Andò contro il «Corriere» 


Una ragazza alla periferia di Milano 


Cavallari, una condanna 
e un prosciogliniento 

Per i giudici ha diffamato il partito ma non il deputato socialista 


Quindici anni, si uccide 
a scuola con il revolver 

Era una figlia adottiva - «Non sopporto questa situazione» 


ROMA — Condannato a cin¬ 
que mesi con la condizionale 
per diffamazione nei con¬ 
fronti di Bettino Craxi, quale 
rappresentante del PSI, ma 
assolto dalia stessa accusa 
per la parallela dura polemi¬ 
ca col deputato socialista 
Salvo Andò. Ecco la sentenza 
del Tribunale di Roma con¬ 
tro il direttore del «Corriere 
della Sera» Aberto Cavallari 
ed ecco un primo epilogo 
giudiziario (è già stato 
preannunclato l’appello) di 
una vicenda politico-giorna¬ 
listica dai toni eccezional¬ 
mente aspri e per certi versi 


emblematica. Nell’aprile 
scorso il deputato Andò indi¬ 
cò in Cavallari un direttore 
scelto anche dai vertici della 
P2, il giornalista rispose in¬ 
dignato di essere del tutto e» 
straneo alle trame della Log¬ 
gia, affermando di «non esse¬ 
re disposto a sopportare un 
linguaggio di tipo fascista», e 
individuando nella sortita 
del parlamentare l’ultimo di 
una serie di pesanti attacchi 
del PSI contro ia sua direzio¬ 
ne del «Corriere della Sera»: 
«Come mal 11 PSI — affermò 
Cavallari — non ama una di¬ 
rezione che preferisce l cara¬ 


binieri al ladri?». Il tribuna¬ 
le, a quanto pare, ha giudica¬ 
to legittima la reazione «in 
stato d’ira» di Cavallari per 
l’offesa subita, ma ha punito 
il coinvolgimento dei vertici 
del PSI nella polemica con 11 
deputato Andò. Poche ore 
dopo la sentenza. Cavallari, 
che dovrà pagare anche una 
provvisionale di 100 milioni, 
in attesa della definizione 
dei danni in sede civile, ha 
commentato così 11 verdetto 

Bruno Miserendìno 

(Segue in ultima) 


MILANO — Quindici anni fra pochi mesi. SI 
è uccisa con un colpo di pistola allo stomaco, 
a scuola, mentre I suoi compagni erano ap¬ 
pena entrati In palestra per l’ora di ginnasti¬ 
ca. Su due paginette di un quaderno a qua¬ 
dretti, una sorta di confessione: ai genitori, 
per dire che sentiva 11 loro affetto, ma che 
non sapeva ricambiarlo e che non poteva 
sopportare di essere una figlia adottiva; ai 
compagni, per dire che non riusciva a comu¬ 
nicare con loro. Alla fine, con crudezza, ha 
scritto che non voleva funerali, perché non 
voleva che si spendessero soldi per ìei. 

Tiziana Teresa Galli frequentava la prima 
liceo scientifico nella sezione B delle scuole 
di Cinlsello, tra il Parco Nord e 11 vialone che 
conduce da Milano a Monza Brava e diligen¬ 
te, senza essere la prima della classe, era ri¬ 


masta un po' disorientata dopo il passaggio 
dalle medie all’istituto superiore. A un’amica 
dei cuore, la compagna di banco Monica, a- 
veva spesso confessato 1 suol problemi, le sue 
angosce. 

Ieri mattina, come altre volte, prima di u- 
scire di casa aveva scambiato qualche battu¬ 
ta scherzosa con il padre, Alvaro, consulente 
industriale di una azienda milanese. A scuo¬ 
la era arrivata puntuale, alle 7,55. Come sem¬ 
pre. Solo che questa volta aveva con sé una 
pistola, una Smith & Wesson calibro 38, cari¬ 
ca di cinque proiettili a «testa piatta». «Quelli 
— dice un ufficiale del carabinieri — che ser¬ 
vono per esercitarsi, meno precisi degli altri, 
ma che, esplosi da vicino, hanno un effetto 

(Segue in ultima) Oreste Pivetta 


Nell'interno ' : * 


Frantumato 
da Moser 
il record 
dell’ora 


Francesco Moser ce l'ha fat¬ 
ta. Ieri, a Città del Messico, 
non ha solo polverizzato il 
precedente record dell'ora 
che apparteneva da dodici 
anni ad Eddie Merckx, ma 
ha anche sfondato il muro 
dei 50 chilometri. Moser ha 
migliorato anche » record dei 
5, 10, 20 km. A PAG. 17 


CITTA’ DEL MESSICO — Moser ella conquista del record 



No degli 
esperti 
al viaggio 
dei Bronzi 

No. È il responso del comita¬ 
to di esperti interpellato sul 
viaggio dei Bronzi a Los An¬ 
geles. «Rischiano di romper¬ 
si», è la preoccupazione. Que¬ 
sto parere, probabilmente, 
verrà considerato vincolante 
dal governo. Il ministro dei 
Beni culturali lo ha lasciato 
intendere. A PAG. 2 


Berlinguer 
conclusa la 
visita in 
Sardegna 

Si è concluso il giro di Ber¬ 
linguer in Sardegna, segnato 
da una fìtta serie di incontri 
con minatori, operai, pastori 
e giovani. L’impegpo del PCI 
nella lotta contro la profon¬ 
da crisi della Regione. «Tan¬ 
ta crisi, ma anche tante e- 
! nergie vitali». A PAG. 3 


Sequestri 
Il governo 
vara oggi 
dure norme 

Ergastolo per i trafficami di 
droga. E, poi, l'inasprimento 
di pena per i rapimenti È 
quanto si appresta a fare oggi 
il Consiglio dei minisi» L Le 
nuove norme sono state antici¬ 
pate ieri a Montecitorio nel 
corso di una seduta della com¬ 
missione Interni A PAG. 7 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Sugli autobus cittadini , gran- 
di pannelli pubblicitari annunciano: *Dal 24 
gennaio.su ”,l’Unità”, un giornale nel giorna¬ 
le*. Al circolo delia stampa i colleghi degli 
altri quotidiani e delia Rai ci sono tutti. La 
proiezione di un fulmineo *spot* t elevisi! o 
precede le parole di Emanuele Macaiuso. •L’ 
inserto di otto pagine dedicato all'Emilia- 
Romagna — dice li nostro di rettore — fa par¬ 
te di un programma editoriahe più vasto. 
Nasce da una analisi sulla crescente doman¬ 
da di informazione regionale e locale che la 
gente dimostra. E che non va letto, a nostro 
giudizio, come un negativo ripiegamento, 
semmai come reazione a certe forme di cen¬ 
tralizzazione politica dell'informazione, ap¬ 
piattita sul "Palazzo”e troppo lontana dalia 
società civile ». 

La nascita di quotidiani provinciali, li po¬ 
tenziamento delle edizioni locali da parte di 
forti quotidiani regionali, come il »Resto de! 
Carlino », confermano questa analisi. «Ma la 
nostra — aggiunge Macaiuso — vuol essere 
una risposta diversa. Abbiamo scelto — non 
senza vivaci discussioni — di fare un giorna¬ 


le regionale, con cinque "ribattute”di crona¬ 
ca provinciale. La diversità consiste nel fatto 
che anziché Isolare l'una dall'altra le realtà 
locali, vogliamo selezionare le notizie, i fatti 
emergenti da queste realtà, per registrarli 
ma anche per ragionarci sopra, per scavare 
attorno adessi, in modo che il lettore si sen fa 
meramente arricchito. Si tratta anche di una 
battaglia politico-culturale per l'unifi¬ 
cazione della regione, guardando non solo c 
non tanto all'istituzione regionale, ma ai 
problemi e alle tensioni delia società emilia¬ 
no-romagnola ». 

Naturalmente, ha aggiunto Macaiuso. ab¬ 
biamo ben presenti i contenuti editoriali del¬ 
l’iniziativa. Puntiamo ad ampliare sensibil¬ 
mente la base dei lettori che fanno delVUni- 
tà" il primo o il solo quotidiano che ac¬ 
quistano. Le nuove tecnologie elettroniche 
consentono di elaborarlo, impaginarlo e pro¬ 
durlo (salvo che per la stampa) tutto in Emi¬ 
lia, rendendo cosi possibile un aggiornamen¬ 
to del notiziario e del • servizi . per II lettore 
veramente concorrenziale rispetto alla stam¬ 
pa locale ». 

Fioccano le domande, alle quali rispondo• 


I nserto regionale dell’Unità 


Da martedì 
un giornale 
nel giornale 


no Macaiuso. Vanja Ferretti (responsabile 
della redazione regionale) e altri compagni. 
Perché in Emilia? Qualcosa di simile si farà 
anche altrove? Con quanti giornalisti? Qual 
è la base diffusionale di partenza? E mentre 
si potenzia Bologna, è vero che chiuderanno 
altre redazioni locali deir'Unità "? 

Le risposte. Il primo inserto regionale na¬ 
sce In Emilia perché qui possiamo contare su 
un forte insediamento e su notevoli potenzia- 
■ lità di ulteriore espansione. Ma già sono pre¬ 
viste Iniziative analoghe In Lombardia ed In 
Toscana, dove le rendite e le strutture reda¬ 
zionali consentono di concretizzarle in tempi 
rapidi Attualmente la redazione emiliana 
conta una ventina di giornalisti a Bologna, 
altri cinque sia a Modena che a Reggio, più 
una rete di una decina di corrispondenti pro- 
' vinclall. Le vendite quotidiane sono calcolate 
sommando alle 30 mila copie delle edicole I 
circa 25 mila abbonati e fanno appunto 55 
mila. A queste vanno aggiunte le duecento¬ 
mila copie dalla diffusione domenicale vo¬ 
lontaria. 

Macaiuso si diffonde più ampiamente sul 
problemi della ristutturazlone che ha Impe¬ 


la nuova iniziativa editoriale (otto pagine) 
presentata ieri a Bologna da Macaiuso 


Emilia Romagna 


guato il giornale ed il PCI durante parecchi 
mesi del 1933. Per molti anni I'"Unità” ha 
dovuto utilizzare due stabilimenti tipografici 
(a Roma e a Milano) perché questo era l’uni¬ 
co modo di realizzare una diffusione capilla¬ 
re in tutta Italia (30 mila punti di vendita!) e 
le tirature eccezionali della domenica. Ora , 
con le nuove tecnologie, lo stesso esito si ot¬ 
tiene con la centralizzazione della fattura de! 
giornale e la teletrasmissione In uno o più 
centri-stampa. Le economie cosi realizzate 
sono finalizzate al potenziamento editoriale, 
non alla decapitazione dell”'Unità”. Mentre 
infatti si realizza l’inserto emiliano e si pro¬ 
gettano gli altri due. le pagine di cronaca di 
Torino, Genova, Napoli e del Veneto vengono 
conservate. 

Ancora domande. Ma I costi, di quanto 
crescono? E qual è l’aumento di vendite pre¬ 
ventivato? rii potenziamento della rodanone 
emiliana i avvenuto attraverso la mobilità 
Interna del giornalisti dell’unità”. Cioè sen¬ 
za costi aggiuntivi redazionali, E In un suino, 
puntiamo a "crescere” di dieci mila copie 
vendute ». 

Mono rM 


ROMA — Carte che scom¬ 
paiono e ricompaiono per ca¬ 
so, nuovi documenti dei qua¬ 
li l parlamentari non aveva¬ 
no potuto prendere visione e 
quindi immediata sospen¬ 
sione dell’audizione, fissata 
da tempo, di Flaminio Picco¬ 
li, davanti alla Commissione 
d’inchiesta sulla P2. 

È accaduto ieri, dopo le de¬ 
posizioni del senatore Amln- 
tore Fanfani e dell’ex segre¬ 
tario della DC Benigno Zac- 
cagnlnl. Piccoli, dunque, sol¬ 
tanto stamane tornerà a San 
Macuto per dare la propria 
versione dei fatti. Che cosa 
era sparito? Quattro «fogliet¬ 
ti» molto importanti: e cioè 
parte della deposizione di 
quell’Alvaro Giardili, dete¬ 
nuto per «associazione di ca¬ 
rattere mafioso», resa da¬ 
vanti al giudice Istruttore di 
Roma Imposimato e nella 
quale lo stesso Giardili rac¬ 
contava tutto quanto era ve¬ 
nuto a sapere della trattativa 
Piccoli-Cirillo-Pazìenza-Cu- 
tolo. Mancavano poi altre 
ventidue cartelle di verbali 
di altri interrogatori. 

Si è parlato di «disguido», 
dell’errore di un funzionario, 
di una «scomparsa casuale»: 
le definizioni si sono spreca¬ 
te. li radicale Teodori ha det¬ 
to ai giornalisti «che erano 
stati fatti sparire quattro fa¬ 
scicoli»; il compagno Belloc¬ 
chio, a proposito di parte del 
verbale Giardili ritrovato so¬ 
lo ora, ha comunque detto 
che si era trattato di un «di¬ 
sguido inquietante». I demo- 
cristiani Tesini e Padula 
hanno Invece accusato Teo¬ 
dori di aver messo In piedi 
«una vera e propria monta¬ 
tura» e che 11 rinvio dell’audi¬ 
zione di Piccoli era dovuto al 
lavori parlamentari e alle 
votazioni in corso nel pome¬ 
riggio a Montecitorio. In 
realtà, il rinvio dell’audizio¬ 
ne era stato chiesto, in Com¬ 
missione, dagli stessi radica¬ 
li e, attraverso il presidente 
della Camera Jotti, anche 
dai comunisti. 

Alla fine, insomma, 11 rin¬ 
vio dell’audizione di Piccoli 
era stato accordato. Tra II 
materiale rimasto in un cas¬ 
setto — almeno secondo le 
indiscrezioni di alcuni parla¬ 
mentari — vi sarebbero an¬ 
che alcuni «oggetti» e alcune 
«note» che riguarderebbero 
la morte (saltò in aria con la 
sua macchina, poco distante 
da una delle sedi romane dei 
«servizi») del boss Vincenzo 
Casillo, uomo di Cutolo e 
parte Importante nella trat¬ 
tativa per la liberazione di 
Ciro Cirillo. 

Nelle quattro cartelle dell’ 
interrogatorio di Alvaro 
Giardili, scomparse e ricom¬ 
parse, vi sarebbero nuovi ri¬ 
ferimenti alla «sporca» trat¬ 
tativa svoltasi nel carcere di 
Ascoli, ma i contorni di tutta 
l’operazione sarebbero ulte¬ 
riormente precisati e defini¬ 
ti. 

Giardili racconterebbe che 
dopo il sequestro di Cirillo, 
prigioniero delle Brigate ros¬ 
se, Piccoli chiese a France¬ 
sco Pazienza (ormai diventa¬ 
to suo uomo di fiducia dopo 
le agevolazioni per Incontra¬ 
re Haig negli USA) di fare 
tutto il possibile per salvare 
Cirillo. Giardili — la cui at¬ 
tendibilità è ovviamente tut¬ 
ta da verificare — racconte¬ 
rebbe poi di un incontro In 
Piazza dei Caprettari a Ro¬ 
ma, tra lui, Francesco Pa¬ 
zienza, i’onorevoie Gava e 
Alphonse Bove. 

In quell’occasione Giardili 
sostiene di aver fatto presen¬ 
te a Gava che lui e Pazienza 
erano interessati a vincere le 
gare d’appalto per la costru¬ 
zione di prefabbricati nelle 
zone terremotate. Gava — 
sempre secondo Giardili — 
si sarebbe poi appartato con 
Pazienza per chiedergli di 
occuparsi del caso Cirillo, 
cosa che aveva già fatto Pic¬ 
coli. Fu Pazienza — spieghe¬ 
rebbe Giardili — a dire a Ga¬ 
va che aveva la possibilità di 
arrivare alla «mala» napole¬ 
tana attraverso Vincenzo 
Casillo, luogotenente di Cu¬ 
tolo. Sempre Giardili affer¬ 
merebbe poi di avere orga¬ 
nizzato, ad Acerrm, un lncon- 

WtaftTTùro Settimo» 

(Segue in ultima) 
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VENERDÌ 
20 GENNAIO 1984 


— La trattativa con le parti sociali è giunta a un punto 
cruciale, ministro De Michelis, il governo ha chiesto al sin* 
dacati la loro disponibilità ad una politica del redditi. Ma la 
piattaforma presentata può chiamarsi davvero politica del 
redditi? O non si riduce, al di là di generici impegni sugii 
altri aspetti, alla riduzione del monte salari, che è, poi, la 
politica dei redditi monetarista? 1 

•Intanto lo non sottovaluterei il fatto che il confronto av* 
viene su un terreno nlent'affatto monetarista. Non sono mol¬ 
ti 1 paesi nel quali ciò accade in Europa e in occidente. Senza 
dimenticare che siamo l'unico paese nel quale è rimasta la 
scala mobile. Slamo riusciti a salvaguardare il rapporto con 
le forze sociali, nel rifiuto delle decisioni unilaterali, calate 
dall’alto; ciò non è di poco conto». 

— Fin qui, però, slamo sul piano del metodo. Ma nel merito? 
•Ovviamente entriamo nel campo dell’opinabile, perché 

ogni politica del redditi è un insieme, un mix di strumenti, 
che può essere giudicato più o meno sufficiente o incisivo. 
D’altra parte, la sinistra ha sempre chiaro II fatto che 1 risul¬ 
tati sono il frutto del rapporti di forza. Lo stesso confronto ha 
un effetto nel governo e nella maggioranza. Io resto convinto 
che la proposta presentata corrisponde a quello che noi, l 
sindacati, io stesso partito comunista hanno chiamato una 
politica del redditi». 

— Su un aspetto chiave, le misure fiscali, CGIL, CISL e UIL • 
non sono soddisfatte. 

•I provvedimenti fiscali vanno visti tenendo conto di ciò 
che è già stato fatto nel bilancio e nella finanziaria. Già per 
quest'anno sono cresciute le imposte sul redditi da capitale, 
sono aumentate le aliquote sui profitti, sui depositi bancari, 
sul titoli atipici. A questo aggiungiamo ora l’operazione di 
recupero dell’erosione ed anche dell'evasione sul redditi da 
lavoro non dipendente, come ha spiegato il ministro Vlsenti- 
nl. A differenza dal passato, questa volta non si tratta di una 
tantum, non ci si ferma all’84. Da un lato, tale operazione è 
una componente della politica del redditi, dall’altro è il com¬ 
pletamento della riforma fiscale». 

— Tuttavia, il governo ha escluso l’introduzione di una lm* 
posta sui patrimoni? 

•Quella che 1 sindacati propongono è una patrimoniale 
ordinaria, non straordinaria. Ciò significa riformare il siste¬ 
ma fiscale. E questo non lo si fa in pochi mesi». 

— C’è un’obiezione di principio alla patrimoniale da parte 
del governo? 

«No, non c’è un’obiezione di principio. C’è l’obiezione di 
Vlsentini che io ritengo giusta: l’introduzione di una slmile 
imposta deve essere studiata e calibrata per essere efficace. 
Ho cercato già di spiegarlo nell’Incontro con 1 sindacati. Qua¬ 
li sono 1 grandi cespiti patrimoniali? Sono le case, i terreni, 1 
patrimoni mobiliari (azioni, obbligazioni, BOT). Per la casa, 
è finita nell’83 la SOCOF e l’anno prossimo verrà introdotta 
l’ICOF (Imposta comunale sul fabbricati), ma va studiata 
bene, perché non può essere un’imposta Indiscriminata, che 
vale anche per chi ha una casetta nella quale vive. Quanto al 
terreni, vanno distinti quelli coltivati (e su di essi non è certo 
il momento di imporre una patrimoniale ordinaria) e quelli 
non agricoli. Ma su questi ultimi c’è già l’INVIM. I patrimoni 
finanziari, a parte 1 BOT, tutti gli altri sono già stati tassati di 
più». 

— E perché escludete i titoli di Stato? 

«Questo è, in effetti, un punto sul quale 1 sindacati hanno 
ragione ad insistere. Io ho già detto che non esiste nessuna 
obiezione di principio a tassarli. Soprattutto, bisogna fare In * 
modo che tutti i redditi finanziari derivanti da questi titoli 
vadano a concorrere alla formazione del reddito complessivo 
dell’Individuo. È un oroblema da risolvere». 

— Perché non lo si è fatto? 

«Bisogna sapere con .e e quando, tenendo conto che l’aspetto 
fondamentale, nell’i eresse del sindacato, ma anche nell’in¬ 
teresse nazionale, è la manovra sul costo del denaro. Ed essa 
parte Inevitabilmente dal tassi del BOT. Se non si abbassano 
questi, l'intero castello degli interessi è destinato a rimanere 
troppo elevato. Ma se vogliamo ridurre il rendimento del BOT, 
non possiamo anche tassarli. L’altra difficoltà è che il Tfesoro 
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non riuscirebbe a finanziare un deficit che, bene che vada, è 
ancora a 90 mila miliardi, li punto decisivo, oggi, è usare la 
leva della riduzione dei tassi, non la leva fiscale. Su questi 
redditi agiremo come sul reddito da lavoro dipendente: ridu- 
cendonela dinamica Invece di accrescere l'Imposizione fiscale. 
Se l’intera operazione riesce, poi sarà possibile affrontare an¬ 
che il problema di tassare i titoli di Stato, a partire dai nuovi 
titoli e dai nuovi soggetti». 

— In che modo? 

«Si tratta di tassare 1 rendimenti reali, cioè la differenza tra 
i tassi effettivi e l’Inflazione. Una cosa da fare adesso, per 
esemplo, è impedire che le imprese trasformino ancora in 
rendita finanziaria 1 profitti comperando BOT. Il vero obiet¬ 
tivo, comunque, anche in una logica di politica dei redditi, 
deve essere la diminuzione del costo del denaro». 

— Il milstro del Tesoro è d’accordo a ridurre i tassi d’inte¬ 
resse? 

«Non spetta a me rispondere. Ma le cose che ho detto le ho 
verificate con il governo e anche con il sistema bancario. Il 
costo del denaro e sul tavolo della trattativa, tuttavia non è 
oggetto di trattativa: la sua riduzione non può avvenire da 
sola. Indipendentemente dal risultato del confronto. Può av¬ 
venire, invece, un minuto dopo, sapendo, però, che è tutto 
connesso, in modo organico». 

— Che tipo di intervento ci potrà essere sul costo del 
denaro? Diretto o indiretto? 

«Diciamo cosi: se II Tesoro offre titoli ad un rendimento X 
Inferiore, allora le banche sono pronte a ridurre della stessa 
quota 1 loro tassi». 

—- E il tasso di sconto? 

•Ciò dipende dal Tesoro e dalla Banca d'Italia E le autorità 
monetarie sono le stesse che dovrebbero offrire titoli a rendi¬ 
menti Inferiori. Ma, ripeto, tutto è strettamente collegato. Ed 
è Interesse generale arrivare ad un accordo. Cosa succede¬ 
rebbe, infatti, se non si facesse?». 

—- Appunto, cosa succede se non si arriva all’intesa? 

■Il sindacato potrà dire che ha salvato i punti di scala 
mobile, ma alla fine dell’anno faremo i conti In termini di 
inflazione, di disoccupazione, di crescita. E 11 sindacato non 
sarà più forte». 

— Interverrà, autonomamente, il governo? 

•II governo non ha mal pensato a misure autoritarie...*. 

— Ma l’hanno detto alcuni partiti della maggioranza. 

«Il governo sta facendo uno sforzo per presentare una ma¬ 
novra credibile. Il giorno In cui essa fosse completa e convin¬ 
cente, tutta la maggioranza dovrà meditare bene su una scel¬ 
ta che vale per l’Intera nazione: tra 11 fare e il non fare l’accor¬ 
do, non sulla scala mobile, ma sul complesso delle cose». 

— Ora il governo attende la risposta dei sindacati sul 
costo del lavoro, dopodiché — hai detto — farà le sue propo¬ 
ste. Che significa? 



«No, ho detto che nell’ipotesi In cu! non ci fosse una propo¬ 
sta sindacale, la faremmo noi. È evidente che se ci deve essere 
un quadro compiuto, li capitolo del salario non può rimanere 
indeterminato. Ogni aspetto del documento, In questi giorni, 
deve essere "srotolato" e sul costo dei lavoro io mi aspetto 
che lo facciano i sindacati. Nota bene che una parte e già 
stata “srotolata" da Camiti e Benvenuto». 

— È la predeterminazione della scala mobile? Cioè, in 
concreto, dimezzare gli scatti dell’84: pagarne sei anziché 
dodici? 

«Se bisogna ridurre il costo del lavoro del 2%, si fa presto a 
fare i conti. D’altra parte, anche Trentln ha detto — sla pure 
In modo ellittico — che si può andare oltre l’accordo del 22 
gennaio, agendo anche sulla scala mobile». 

— Ha precisato, però, che ciò può avvenire in presenza di 
una operazione straordinaria su prezzi e tariffe e come mi¬ 
sura temporanea... 

«Io la cosa la presento cosi: quella del governo è una opera¬ 
zione pluriennale, che può riuscire se è già efficace nell’84. 
Che cosa c'è di temporaneo e straordinario? Il fatto che oggi 
non si può fare una manovra strutturale sul costo del lavoro 
compresa la scala mobile. Su questo ha ragione la CGIL. Ma 
la CGIL mi dice che il 16 febbraio riunirà 1 delegati per discu¬ 
tere come riformare contrattazione e busta paga. Bene, allo¬ 
ra per quest’anno c’è ti raffreddamento della contingenza. In 
attesa che l’anno prossimo Intervenga la modifica di fondo». 

— Ma esiste, come clausola dell’eventuale accordo, che il 
salario reale vada salvaguardato o si vuole, in realtà, ridur¬ 
lo? 

«Se noi riusciamo a tenere l’inflazione entro 11 10% e anche 
1 salari aumentano del 10%, il potere d’acquisto è mantenuto 
costante». 

— E come, in modo attivo, volete tenere l’inflazione al 
10 %? 

«Con la manovra su prezzi amministrati e tariffe». 

—Non è la stessa già prevista nell’accordo del 22 gennaio 
e non applicata dal governo, nell’83? 

«Questa volta non procediamo con le "grida manzoniane”. 
Intendiamoci, non è ima contropartita che offriamo al sinda¬ 
cato, è una cesa necessaria allo stesso governo, per rispettare 
l’obiettivo di rientro dairtnflazlone- 

Rispetto all’anno scorso, vogliamo definire in modo detta¬ 
gliato 11 quantum e I tempi di applicazione degli aumenti 
tariffari mantenendoli dentro il tetto. Insomma, alcune ta¬ 
riffe potranno scattare subito, altre dopo, facendo lo modo 
che non si concentrino né alla fine né all’inizio dell’anno. E 
l’operazione più difficile. C’è una pressione contraria degli 
Imprenditori e, d’altra parte, ciascun pezzo del governo pre¬ 
senta le sue eccezioni». 


— Si toccherà anche l’equo canone? 

«Si. E ciò ha il vantaggio di essere una misura trasparente ; 
rivolta proprio al redditi da proteggere di più (i lavoratori 
dipendenti che non hanno neppure una casa). Tanto più che ■ 
agirà in agosto, quando magari si preparano a scattare altri ' 
prezzi. Inoltre l’equo canone ha un forte effetto sugli indici ; 
delta contingenza proprio nella parte finale dell'anno, quan- . 
do l’Inflazione dovrà già essere sotto il 10%. Questa operazio¬ 
ne è una cosa grossa». 

— Ma dovrà intervenire il bilancio dello Stato per compen- ; 
sare le imprese pubbliche dei mancato aumento tariffarlo? ■ 

«Certo, li bilancio dovrà fare la sua parte. Tuttavia, oc- • 
corre calcolare costi e benefici: e tra 1 benefici c’è la ridu- ' 
zlone del costo del lavoro e del costo del denaro. Inoltre, 
bisogna entrare nel merito, perché c’è differenza tra le 
esigenze delle diverse aziende pubbliche. Facciamo l’esem¬ 
pio dell'ENEL: l'Industria, che ha tutto da guadagnare dal¬ 
l'accordo, potrà anche pagare un po’ di più le tariffe elettri¬ 
che». 

— E per i mezzi al consumo? 

«Pensiamo ad una autodisciplina che può funzionare per- ' 
ché la grande distribuzione è d’accordo e anche la Confcom- 
merclo ha cambiato opinione e st è detta disponibile». 

— Un’autodisciplina con sanzioni per chi non la rispetta? 
«Faremo una verifica. C’è la fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali e la proposta di riordino del contributi. Non si tratta di 
sanzioni, ma di strumenti che abbiamo a disposizione e che 1 
entrano nella trattativa. D’altra parte, ogni categoria deve . 
capire che o si mette ordine cosi e ora, oppure si rischia la . 
bancarotta e allora nessuno potrà sapere a chi andrà In testa ■ 
la tegola. E che tegola». 

— La parte dedicata ad Investimenti e occupazione resta 
molto nebulosa. Sui bacini di crisi, per di più c’è l’opposizio- ‘ 
ne della DC. 

«Alcune cose sono un po’ vaghe, si, lo so anch’io. In tutta 
Europa, In questa fase, la politica attiva dell’occupazione è - 
assai difficile da affrontare. Discutiamo, pure, ma cerchiamo • 
di prendere 11 meglio che c’è. È ovvio che occorre fare una ; 
selezione, scegliendo 1 punti più caldi là dove si aprono prò- 
bleml anche di tenuta democratica: il Mezzogiorno innanzi- . 
tutto. Oppure là dove la crisi industriale è più acuta. Anche la 
DC dice che occorre Intervenire In più aree. Solo che, Invece • 
di farlo con una legge, vuole sei o sette leggi». 

— Allora la polemica democristiana è pretestuosa? 

•E come per i 90 mila miliardi. Qualcuno ritiene che cl ! 
siano dei terreni sul quali si può mantenere una dialettica ' 
all’Interno del governo. La DC sostiene che la parte asslsten- • 
zlale della legge le va bene. Ma lo chiedo cosa si deve fare per ' 
non trasformare il provvedimento In una operazione di pura ! 
assistenza a chi perderà 11 lavoro?». 

— Io mi sono fatto l’idea che in questa piattaforma siano . 
contenuti alcuni impegni del governo, alcuni del ministro • 
del Lavoro e alcune promesse soltanta Quindi, uno scambio ' 
ineguale.. 

«No, non è così. C’è un problema di credibilità complessi- . 
va? Io sono convinto che di fronte ad una Ipotesi di accordo, 
questa sarà la posizione del governo; se no, ciascuno si assu¬ 
merà le sue responsabilità. Ciò vale per tutti. Un governo o 
del partiti di governo che utilizzassero, che sa 1 bacini di crisi ' 
o una cosa qualsiasi, per rendere impossibile l’accordo, si . 
renderebbero responsabili di Impedire qualcosa di utile al 
Paese». 

— Perché insisti tanto sull’interesse generale? 

«L’accordo non è utile solo alla maggioranza, ma alla dia¬ 
lettica democratica. Il risanamento e oggi nell’Interesse di . 
tutti, in primo luogo della sinistra. Io vorrei dire a Relchlln 
che sull’ "Unità” ha lanciato la sfida per una politica dei 
redditi: si potrà giudicare inadeguato e Incompleto quel che 
stiamo proponendo; è comprensibile, legittimo; ma se non si 
fa l’accordo, se fallisce questa operazione e l’Italia s’awlcina . 
alla Danimarca (dove hanno vinto ancora una volta le forze 
conservatrici) è meglio o è peggio? Rafforza la sinistra e tutti 
coloro che credono)che sla possibile un’uscita dalla crisi sul 
terreno democratico? H costo politico del non accordo sareb¬ 
be troppo alto». 

Stefano Cingolanl 



ROMA — I bronzi di Rlace 
non andranno alle olimpiadi 
di Los Angeles-èvPìwOeciso 
e argomentato è venute ieri 
dal comitato di settore per 1 
beni archeologici che era 
stato chiamato ad esprimere 
il parere sul viaggio ameri¬ 
cano dei due guerrieri. Due l 
motivi del rifiuto: 1 rischi del 
viaggio e la non eccezionali¬ 
tà culturale dell’occasione 
costituita dalla mostra sulla 
civiltà italica progettata a 
Los Angeles. 

Il parere degli esperti non 
è vincolante, ma la presiden¬ 
za del consiglio ha già fatto 
sapere che «ogni decisione 
del governo è rigorosamente 
subordinata al parere del 
tecnici, soprattutto relativa¬ 
mente al rischio del traspor¬ 
to e del provvisorio Inseri¬ 
mento del bronzi nell’am¬ 
biente di Los Angeles». Il mi¬ 
nistro del beni culturali An¬ 
tonino QullotU ha, dal canto 
suo, fatto proprio li parere 
del comitato tecnica 

Ieri sera, nella commissio¬ 
ne pubblica istruzione del 
Senato era atteso lo stesso 
ministra ma in sua vece è 
venuto 11 sottosegretario 
Giuseppe Galasso: sollecita¬ 
to dai senatori comunisti, 
che avevano provocato 11 di¬ 
battito, Galassa dopo aver 
affermato che 11 ministro a- 
veva «preso atto» del parere 
del tecnici, ha dovuto poi 
precisare che II giudizio era 
Invece «stato fatto proprio da 
Gullotti». Il ministro, con¬ 
versando con I giornalisti, 
poche ore prima aveva detto 
che sul rischi di un trasporto 
de! bronzi la competenza del 
comitato di settore è «quasi 
esclusiva» e che comunque 
non sembra possibile scaval¬ 
care le preoccupazioni del 
comi tata 

In ogni caso la decisione 
spetterà ai consiglio del mi¬ 
nistri anche se la legge rico¬ 
nosce questa competenza al 
ministro per 1 beni culturali 

S eri QullotU è stato ricevuto 
al presidente del consiglio 
Bettino CraxIX sembra evi¬ 
dente che le dichiarazioni di 


Parere sfavorevole al viaggio americano 


Bronzi, no del comitato: 
«Rischiano di rompersi» 
Ma deciderà il governo 

«E, poi, non sono feticci da sbandierare», afferma il professor 
Giorgio Gullini - Polemica tra i ministri Gullotti e Lagorio 



ieri preludono a un no alla 
trasferta da parte del gover¬ 
no. 

Il comitato tecnico ha e- 
spresso grandi preoccupa¬ 
zioni per i rischi connessi ad 
un viaggio basandole sulla 
Incocrenza materiale del 
bronzo delle statue accen¬ 
tuatasi con la permanenza di 
duemila anni nel mare e con 
lo svuotamento. Imposto dal 
restaura della terra Interna 
che sosteneva li modello di 
fusione. «Dato che non è pos¬ 
sibile rimuovere tutta la ter¬ 
ra Interna al due guerrieri — 
ha detto 11 professor Giorgio 
GuIUnl, presidente del comi¬ 
tato — variazioni di tempe¬ 
ratura e di umidità come un 
viaggio possono rimettere in 
movimento il fenomeno di 
cristallizzazione del sali ma¬ 
rini e quindi di corrosione. 
Le due statue, insomma, non 
sono più equilibrate e sona 

J iuindi, soggette a rischi di 
ratture». I due bronzi — af¬ 
ferma ancora la relazione del 
comitato che è stato unani¬ 
me nel suo giudizio — «sono 
di valore storico e culturale 
assolutamente eccezionale. 
Soltanto una occasione al¬ 
trettanto eccezionale potreb¬ 
be far decidere per un loro 
viaggio, n rischio dello spo¬ 
stamento è assai alto e 11 


In discussione princìpi e priorità della riforma istituzionale 

Commissione-Bozzi: primo 
scoglio il piano di lavoro 

Iniziato alla «bicamerale» il confronto, che però ancora riguarda la definizione dei ; 
propri compiti - Gli Interventi di Zangheri, Barbera, Rodotà, Labriola e Preti; 


ROMA — Da Ieri la commissione bica¬ 
merale per le riforme istituzionali fi al 
lavoro per tentare un-primo rendiconto 
di questa fase di apertura del suol lavo¬ 
ri, e per stabilire criteri, limiti, argo¬ 
menti e priorità della sua attività futu¬ 
ra. La seduta è iniziata ieri pomeriggio 
e prosegue stamani; poi cl si aggiorna 
alla settimana prossima, quindi cl sa¬ 
ranno altre due riunioni, le conclusioni 
di Bozzi, e forse l’approvazione di un 
documento di lavoro 0 repubblicani 
hanno già presentato lo schema di un 
proprio ordine del giorno). 

La discussione — come si diceva — è 
ancora, per cosi dire, sul metodo. Si 
tratta cioè di decidere quale dovrà esse¬ 
re l’ampiezza del lavoro, e di conse¬ 
guenza dei progetti di riforma istituzio¬ 
nale, quali le priorità, quali le direzioni 
fondamentali di marcia. Esiste accordo 
tra I partiti, in questo primo stadio del 
confronto? Al momento si direbbe che 
l’intesa si limita al riconoscimento del¬ 
la necessità di riformare. I repubblicani 
infatti dichiarano di volere una «piccola 
riforma», che ritocchi semplicemente 
alcuni meccanismi della macchina In¬ 
terna dello Stato (funzionamento dell’ 
esecutivo, funzionamento del Parla¬ 
mento, della Presidenza della Repub¬ 
blica, eccetera), senza affrontare I nodi 
generali della collocazione e delle com¬ 
petenze dell’Impianto statuale e del 
suol rapporti con la politica e con la 
società (questi concetti sono espressi in 
una lettera consegnata ieri da Adolfo 
Battaglia a Bozzi). I comunisti — con 
gli Interventi di ieri di Zangheri e di 
Barbera — come pure la Sinistra ìndi¬ 
pendente — con II discorso di Rodotà — 
hanno presentato un quadro diverso 
del problemi, che parte dalia constata¬ 
zione che si è deteriorato li rapporto tra 
partiti, istituzioni ed esercizio del pote¬ 
re, e che — rispetto al ’47 — sono inter¬ 
venute novità cosi rilevanti nell’assetto 
civile (tecnologie, armamenti, sconvol¬ 


gimenti nell’Impianto dell’economia) 
da rendere necessario l’aggiornamento 
della stessa Carta Costituzionale. I so¬ 
cialdemocratici — Ieri ha parlato Preti 
— sembrano Invece preoccupati quasi 
esclusivamente di assicurare che nes¬ 
suna riforma metta in discussione U 
proprio potere e la propria macchina 
politica, e per ora si sono limitati, di 
conseguenza, ad Insorgere contro ogni 
Ipotesi di riduzione del numero del de¬ 
putati o di monocamerallsmo, perché 
questo—ha detto Preti — ridurrebbe al 
minimi termini la rappresentanza par¬ 
lamentare dei PSDL Per 1 socialisti è 
Intervenuto Labriola, che si è occupato 
soprattutto deila necessità di ridurre 1” 
eccesso di «presenza» degli apparati po¬ 
litici, di riallacciare il concetto di potere 
con quello di «responsabilità», di raffor¬ 
zare e rendere più funzionale l’esecuti¬ 
vo, ridimensionando contemporanea¬ 
mente la decretazione di urgenza. 

Nel suo intervento di ieri, Zangheri 
ha esordito con un giudizio molto netto 
sul logoramento di punti decisivi delle 
istituzioni, e ha detto che le cause es¬ 
senziali di questa crisi grave «risiedono 
in una sottrazione di potere statale da 
parte del partiti, specialmente del parti¬ 
ti di governo*. Cl sono due problemi 
fondamentali — ha detto Zangheri —: 
la volontà popolare non è rappresenta¬ 
ta in modo soddisfacente; esistono rile¬ 
vanti fatti nuovi, nello Stato e nella so¬ 
cietà, che non potevano essere cono¬ 
sciuti dai CostltuentL Zangheri ri è 
quindi soffermato su quelle che sono le 
principali novità, che chiedono un ade- 

r intento delle normative. Innanzitut* 
la questione degli armamenti nu¬ 
cleari «che riguarda 1 diritti fondamen¬ 
tali del cittadini, le prerogative origina¬ 
rie della persona umana, la sovranità 
del popolo e 11 suo esercizio». La stessa 
possibilità della guerra atomica — ha 
detto Zangheri — «sconvolge il conve¬ 
gno delle decisioni: la Costituzione va 
riformata laddove tratta delia delibera- 


rione da parte delle Camere e della di- ; 
chiararione dello stato di guerra. È ne- ! 
cessarlo proporre una modifica che, su 
questi temi cruciali, consenta di dare la ■ 
parola direttamente al popolo*. Altro ; 
campo fondamentale di innovazioni — . 
ha osservato Zangheri — £ quello delle 
comunicazioni di massa, dove le nuove 1 
tecnologie hanno prodotto profondi 
mutamenti nelle forme delTapprendi- . 
mento, nel canali di trasmissione dell* • 
informazione e delle conoscenze. Non ‘ 
c’è dubbio che oggi il problema dell’in¬ 
formazione oltrepassa 1 termini della, 
questione come si poneva nel '47. Infine « 
Zangheri ha affrontato la questione del • 
«governo dell’economia», l cui meccani- ) 
smi sono andati profondamente cam- ’ 
blando in questi anni, e che «non sareb-. 
be possibile tralasciare nel lavoro della- 
commissione*. * 

Un primo pacchetto di proposte con- ) 
crete dei PCI è stato poi illustrato da, 
Augusto Barbera. In estrema sintesi: ri-. 
conoscere spari Istituzionali a movi- ■ 
menti e gruppi che non si riconoscono* 
nel partiti; nuove forme di iniziative po- \ 
polari e di referendum; abolizione del, 
voto di preferenza ed eventualmente !-. 
stiturione del collegio uninominale ■ 
(con rispetto della proporzionale); fldu- • 
eia parlamentare solo al presidente del] 
Consiglia che poi In autonomia sceglie.* 

I ministri; nuove forme per il finanzia-, 
mento del partiti, e per )e nomine negli > 
enti pubblici; difensore civico; riforma- 
dei controlli sugli enti locali; riforma’ 
dell’Immunità e abolizione dell'inqui¬ 
rente; rafforzamento del Parlamentai 
del governo e degli enti locali, con una, 
riduzione del numero del parlamentari, • 
l'Istituzione di una sola Camera, 11 raf- - 
forzamento del poteri del presidente del ' 
Consiglia la riduzione e raccoroamen-* 
to del ministeri, la riforma dell’ammi¬ 
nistrazione, la delegificazione, ram¬ 
mento dell’autonomia (ma anche del 
controllo per gli enti localL 

Piero Sansoo«ttl 


Anche alla Camera 
esame del Concordato 


ROMA —- Il comitato di set¬ 
tore per I Beni Culturali du¬ 
rante i lavori, in basso: i Bron¬ 
zi di Riace 


viaggio assolutamente im¬ 
proponibile». 

Ma in verità, è la stessa 
legge che si oppone a questo 
viaggio: io hanno ricordato 
Ieri sera nella commissione 
pubblica istruzione di Palaz¬ 
zo Madama 1 senatori comu¬ 
nisti Giulio Carlo Argan (che 
poche ore prima aveva pre¬ 
sentato una Interrogazione 
urgente al governo), Giusep¬ 
pe Chiarente e Pietro Valen¬ 
za È una legge del 1950 che 
vieta l’esportazione tempo¬ 
ranea di opere d’arte che co¬ 
stituiscano il fondo principa¬ 
le o una determinata ed or¬ 
ganica sezione di un museo. 
Anche il professor Gullini è 
dello stesso parere: «Nel caso 
dei due bronzi — ha detto il 
professore — costituiscono 
essi stessi una collezione». E 
poi, ha aggiunto, «le due sta¬ 
tue non possono rappresen¬ 
tare l’Italia poiché sono e- 
spresslonl dell’arte attica Se 
fosse stata organizzata una 
mostra sull’arte classica a- 
vrel capito. Ma presentare i 
Bronzi come feticci non fun¬ 
ziona». 

Basterebbe dunque la cor¬ 
retta applicazione della leg¬ 
ge ad impedire la trasferta 
Ma — hanno aggiunto i se¬ 
natori comunisti — ciò non 
significa sottovalutare l’Im¬ 
portanza di per sé culturale 
delle olimpiadi come Incon¬ 
tro di pace tra 1 popoli e le 
diverse culture. E neppure si 
contesta l’opportunità di ini¬ 
ziative collaterali al giochi 
che servano a presentare 
l’.lmmaglne dell’Italia». Ma 
allora occorrev a che U mini¬ 
stro per U turismo avesse 
presentato un progetto vali¬ 
do su cui aprire la discussio¬ 
ne Invece di «giocare» sull’al¬ 
ternativa «bronzi sì, bronzi 
no». Gullotti ha polemizzato 
con Lagorio: «Le sue dichia¬ 
razioni — ha detto — mi 
sembrano poco rispettose 
della collegialità ministeria¬ 
le*. Naturalmente esistono 
anche opere d’arte traspor¬ 
tabili, c'è la possibilità di 
presentare riproduzioni di 
alta qualità, insieme ad altre 
significative testimonianze e 
documentazioni. Ci sona 
quindi, altre strade percorri¬ 
bili per utilizzare degnamen¬ 
te i duemila metri quadrati 
prenotati dal governo italia¬ 
no presso il museo di Los 
Angeles. 

Ieri sera la commissione 
dei Senato si è espressa pres¬ 
soché unanimemente contro 
il trasferimento del bronzi, 
con le sole eccezioni di un de¬ 
mocristiano e di un sociali¬ 
sta fin contrasta peraltro, 
con l’altro collega di grup¬ 
pi 

Giuseppe F.Mennella 


ROMA — Ambedue le Camere 
discuteranno la prossima setti¬ 
mana, sulla base di una comu¬ 
nicazione del presidente del 
Consiglia lo stato delle tratta¬ 
tive tra Italia e Vaticano per la 
riforma del Concordato. Dopo 
una giornata assai intensa di 
contatti e riunioni, ieri sera 
Craxi ha comunicato ufficial¬ 
mente ai presidenti del Senato 
e delia Camera raccoglimento 
della richiesta. Contempora¬ 
neamente fi stato annunciato 
che ai presidenti di tutti i grup¬ 
pi parlamentari verrà rimessa 
una nota informativa sulla li¬ 
nea di condotta delia parte ita¬ 
liana sulle questioni di maggior 


difficoltà (in particolare: inse¬ 
gnamento religiosa beni eccle¬ 
siastici). 

L’episodio-chiave della gior¬ 
nata è stato la conferenza dei 
capigroppo di Montecitorio, 
dopo che il governo aveva co¬ 
municato l’intenzione di pre¬ 
sentarsi al Senato. Dinanzi ai 
capigroppo la presidente Jotti 


ha sollevato la questione che 
debba essere U Parlamento, • 
non uno solo dei soci rami, a 
discutere la questione. Essa ha 
ricordato i precedenti del Patto 
atlantica «elle intese per l’Alto 
Adige e dei trattoti di Osmio 
con la Jugoslavia che Corona 
appunto, discussi dille due Ca¬ 
mere prima della firma dei do¬ 


cumenti. Inoltre la Jotti ha sot¬ 
tolineato U carattere stracxdl-* 
nano della materia concordato-; 
ria anche rispetto ai trattoti 
internazionali. E ha formulato 
la proposta di richiedere un di- 
battito anche a Montecitorio, t 
capigroppo hanno accolto una-; 
nanamente questa proposta, 
che à stota notificato a Crasi 
dal ministro ManunL Qualche 
ora dopo il premiente del Con¬ 
siglio comunicave la propria di-' 
tpo nih ù i tà e la dotti ne dava 
annuncio all'aula: i deputati di-, 
salteranno del Concordato il 
(ionio dopo la conclusione del 
dibattito al Senato. Oggi ri co¬ 
nosceranno W date esatte di tati 
appuntamenti. 
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A Stoccolma tra aperture e irrigidimenti 


Mosca continua a insistere 
sull’asprezza del confronto 

Un secco comunicato della TASS sull’incontro Gromiko-Shultz - In un commento, l’agenzia sovietica 
ribadisce che, con Reagan alia Casa Bianca, tutto il processo negoziale fra Est e Ovest è rimasto bloccato 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L’incontro Gro- 
mlko-Shultz non ha dissipa¬ 
to, e non poteva dissipare, le 
nere nubi che oscurano il cli¬ 
ma internazionale. La parti¬ 
ta è ormai diventata così 
complicata che due soli gio¬ 
catori non possono decider¬ 
la, anche fossero I due più 
forti. Hanno parlato per cin¬ 
que ore, qualcosa devono es¬ 
sersi detti che andasse al di 
là delle recriminazioni, ma 
anche la ricerca di un lin¬ 
guaggio comune deve essere 
diventata ormai difficile. La 
TASS non ha neppure aspet¬ 
tato il segnale, da Stoccolma, 
delia fine del colloquio, per 
trasmettere in tutto il mon¬ 
do un secco comunicato di 
parte che Illustrava l’aspra 
fermezza con cui Gromlko a- 
veva esposto all’interlocuto¬ 
re americano le accuse di 
Mosca. 

E, mentre ancora 1 due mi¬ 
nistri degli esteri sedevano 
l’uno di fronte all'altro, le te¬ 
lescriventi dell’agenzia so¬ 
vietica facevano l’elenco — 
attraverso la penna del com¬ 
mentatore militare Vladimir 
Bogaclov — del guasti che 1’ 
amministrazione Heagan ha 
provocato, nel tessuto delle 
relazioni bilaterali, in tre an¬ 
ni di vita. «Non un solo ac¬ 


cordo sulla limitazione della 
corsa alle armi — scriveva 
Bogaclov — è stato firmato 
in questo periodo* e, quel che 
è peggio, anche le sedi in cui 
si stava discutendo o si pote¬ 
va discutere, sono state via 
via bloccate, eliminate, an¬ 
nullate. A cominciare dall’ 
accantonamento del SALT 2. 
per proseguire con la rottura 
della trattativa per la com¬ 
pleta proibizione degli espe¬ 
rimenti nucleari, con il rifiu¬ 
to di ratificare l’accordo per 
la limitazione degli esperi¬ 
menti nucleari sotterranei, 
con l’altrettanto esplicito ri¬ 
fiuto di intraprendere tratta¬ 
tive sui sistemi antisatellite, 
con il pratico boicottaggio 
del colloqui sulla limitazione 
delie attività militari nell’O¬ 
ceano Indiano, con II diniego 
di intraprendere colloqui 
sulla limitazione della ven¬ 
dita di armi convenzionali, 
fino all’affossamento del ne¬ 
goziato di Ginevra sugli eu¬ 
romissili. 

«Agli avventuristi di Wa¬ 
shington — concludeva Bo¬ 
gaclov — sarà bene ricorda¬ 
re che 1 colloqui internazio¬ 
nali per bloccare la corsa al 
riarmo non sono come una 
mano di poker*. Se dunque 
Gromlko e Shultz hanno tro¬ 
vato qualche accento comu¬ 


ne, è assai difficile che esso 
sia andato, nel merito con¬ 
creto, al di là di questioni se¬ 
condarie e, per quanto con¬ 
cerne le esigenze di un mi* 
glloramento di assieme del 
clima politico, è improbabile 
che sia andato oltre la defini¬ 
zione di criteri generali o di 
un accordo per rendere più 
frequenti le consultazioni di¬ 
rette a livello di ministri de¬ 
gli esteri. Si può escludere 
che essi abbiano investito il 
tema dei missili di teatro 
(dove non vi è segno di am¬ 
morbidimento, come dimo¬ 
strano i reportages di «Stella 
Rossa, che continuano ad 
annunciare l’entrata in fun¬ 
zione delle rampe di lancio 
tattico-operative in RDT e 
Cecoslovacchia). Al contra¬ 
rio vi sono indizi crescenti i 
quali autorizzano a interpre¬ 
tare che la sospensione del 
negoziato di Ginevra sulle 
armi strategiche non sia sta¬ 
ta soltanto un puro gesto di¬ 
mostrativo e che a Mosca si 
stia oggi attentamente valu¬ 
tando la modificazione della 
situazione strategica, deter¬ 
minata dagli euromissili, e si 
stiano mettendo a punto le 
corrispondenti modifi¬ 
cazioni nell’approccio sovie¬ 
tico all'intero problema della 
limitazione delle armi nu¬ 


cleari strategiche.il che non 
esclude una ripresa di tratta¬ 
tive, in un futuro per ora In¬ 
determinato, ma lascia pre¬ 
vedere che esse cominceran- 
no in condizioni assai diver¬ 
se e da punti di partenza so¬ 
stanzialmente modificati. Il 
piatto migliore che il menu 
preannunci, stando così le 
cose, è una specie di «tregua 
armata» (anzi, di una tregua 
mentre ci si va riarmando 
sempre più Intensamente e 
in tutte le direzioni) che po¬ 
trebbe durare a lungo, ma¬ 
gari per tutto il 1984, accom¬ 
pagnando passo passo la 
campagna elettorale di Rea¬ 
gan. Il presidente americano 
avrà certo avuto modo di ri¬ 
cevere conferma, proprio dal 
suo segretario di Stato, dopo 
l'incontro con Gromlko, che 
Mosca non è disponibile a 
fargli favori in campagna e- 
lettorale in cambio di una 
sua moderazione tempora¬ 
nea di toni e di atti, ma po¬ 
trebbe ritenersi appagato, 
per il momento, dal successo 
che gli è arriso sul terreno 
europeo e da quello che ra¬ 
gionevolmente si attende su 
quello Interno. 

Il Cremlino potrebbe ac¬ 
contentarsi, per il momento 
dell’unico successo che sta 


pian plano registrando: quel¬ 
lo di avere smontato le tesi 
facilone (e del tutto stru¬ 
mentali) con cui molti gover¬ 
ni europei avevano preferito 
cullarsi nei mesi scorsi. Sì di¬ 
ceva che l’installazione del 
missili americani avrebbe 
costretto Mosca a più miti 
consigli. Ora tutta l’Europa è 
costretta a registrare (lo ha 
dovuto fare perfino Gen- 
scher che di quella campa¬ 
gna è stato uno degli alfieri) 
che quella linea non solo non 
ha prodotto un accordo ma 
ha affossato la trattativa e 
ha legato le mani a tutti, da 
l’una parte e dall’altra della 
barricata missilistica. 

È un successo che a Mosca 
costa comunque assai caro e 
che non può tranquillizzare. 
La «tregua» con Washington 
si presenta come una fragile 
parentesi. La prospettiva 
concreta è quella di dover 
fronteggiare, per altri quat¬ 
tro anni, un uomo — come la 
TASS definiva Reagan nei 
giorni scorsi — che «ragiona 
con le categorie della guerra 
e che si comporta di conse¬ 
guenza*. E allora sarà un 
presidente con le mani perfi¬ 
no più libere di oggi e dei tre 
anni passati. 

Giulietto Chiesa 


Atene preme per la zona senza H 

II 13 febbraio il secondo round della conferenza che dovrebbe portare alla denuclearizzazione dell’area 
balcanica - Superate in parte le obiezioni della Turchia, che condivide l’opposizione degli Stati Uniti 


ATENE — Comincerà il 13 
febbraio il secondo round dei 
colloqui sulla sicurezza e la coo- 
perazione nell’area balcanica 
cui partecipano greci, jugoslavi, 
bulgari, rumeni e turchi. La 
prima fase della conferenza si è 
. chiusa mercoledì nella capitale 
greca, con due giorni di antici¬ 
po su quanto si era in un primo 
momento preventivato a causa 
deila posizione .eccentrica» as¬ 
sunta dal governo di Ankara, 
dal quale era venuta la richie¬ 
sta che all’appuntamento ve¬ 
nisse impresso un carattere in¬ 
formale e puramente prepara¬ 


torio. fi portavoce del governo 
greco, comunque, ha comunica¬ 
to che all’appuntamento del 13 
febbraio la Turchia sarà rap¬ 
presentata a pieno titolo (e non 
già a livello di «osservatori* co¬ 
me è stato nella prima fase) e 
questo fatto viene considerato 
già un buon risultato. Finora, 
infatti, Ankara si era sempre 
fatta fedelissima interprete, sul 
piano «locate», della rigida op¬ 
posizione di Washington ad o- 

f ni ipotesi di denuclearizzare 
àrea balcanica. Come è noto, 
proprio la creazione di una zo¬ 
na senza armi atomiche nella 


STOCCOLMA — Il premier canadese Pierre Elliot Tru- 
deau potrebbe recarsi a Mosca nelle prossime settima¬ 
ne. Il ministro degli Esteri sovietico Gromlko, Infatti, 
ha trasmesso un invito In questo senso al suo collega di 
Ottawa McEachen durante l’Incontro che i due hanno 
avuto a Stoccolma. A sollecitare la visita di Trudeau, 
che a fine gennaio farà un viaggio nel paesi dell’Europa 
dell'Est, sarebbe stato lo stesso Juri Andropov. Il pre¬ 
mier canadese, come è noto, ha avanzato e illustrato a 
diversi governi, recentemente, una sua proposta per lo 


regione è invece l’obiettivo 
prioritario della iniziativa as-- 
sunta dal leader ellenico Pa- 
pandreu, appoggiata dai rume¬ 
ni e fatta propria anche da ju¬ 
goslavi e bulgari. 

11 «recupero» della Tùrchia, 
da quanto si è capito dalle di¬ 
chiarazioni fatte alla stampa 
dal portavoce del governo di A- 
tene Emanuele Spiridakis, è 
avvenuto sulla base di un certo 
ammorbidimento dell’ordine 
del giorno dei colloqui. Nell’a¬ 
genda figurano infatti, e in un 
ordine di importanza su cui 
Spiridakis non si è voluto pro- 


Trudeau presto 
in URSS, si fa 
strada il suo 
piano per 
il disarmo? 


nunciare, l’esame della coope¬ 
razione balcanica nel campo e- 
conomico, degli scambi e dei 
trasporti; la creazione di un 
«clima di fiducia e di sicurezza»; 
la protezione dei popoli balca¬ 
nici dai pericoli connessi all’uso 
pacifico dell'energia nucleare. 
Infine, la creazione della zona 
denuclearizzata. 

Se è vero, dunque, che l’o¬ 
biettivo della zona denucleariz¬ 
zata è stato un po’ «diluito* in 
un ordine del giorno più vago e 
con ciò più accettabile da tutti. 


è anche vero però che il «pac¬ 
chetto» di proposte in discus¬ 
sione va in una direzione di al¬ 
lentamento delle tensioni in u- 
n'area in cui il confronto tra i 
blocchi avviene, come nell’Eu¬ 
ropa centrale, «muro contro 
muro*, e in cui non mancano 
elementi di frizione pericolosi 
per la stabilità del continente. 
Di qui l’importanza dellinizia- 
riva di Atene, sottolineata all’a¬ 
pertura della conferenza da 
Andreas Papandreu, il quale ha 
anche richiamato il significato 
non casuale della contempora¬ 
neità con la ripresa del dialogo 
Est-Ovest a Stoccolma. 



STOCCOLMA — L’Incontro tra i ministri degli Esteri Giulio Andreotti ed Andrei Gromyko 
-1 --- 

Da Strasburgo «soddisfazione» 
per i primi passi del dialogo 


STRASBURGO — Il Parlamento europeo ha 
approvato ieri con l’astensione del gruppo comu¬ 
nista una risoluzione nella quale si esprime sod¬ 
disfazione per l’apertura della conferenza di 
Stoccolma sul disarmo rimasta per il momento la 
sola vera tribifna di incontro, dopo la sospensio¬ 
ne dei negoziati di Ginevra e di Vienna, per di¬ 
scutere delle questioni della sicurezza e del con¬ 
trollo degli armamenti e per la ripresa di un dia¬ 
logo tra est e ovest. 

1 comunisti avevano inutilmente chiesto che, 
per dar maggiore concretezza alla risoluzione, si 
invitassero i partecipanti alla conferenza a ria¬ 
prire un effettivo processo di distensione nelle 
relazioni internazionali fondato sul metodo del 


negoziato, del dialogo e della comprensione reci¬ 
proca e a ricercare tutte le possibile soluzioni 
tecnico-negoziali in grado di superare le pregiu¬ 
diziali politiche sulle quali si sono interrotte le 
trattative di Ginevra sugli euromissili e che ri¬ 
schiano di provocare un’ulteriore incontrollabile 
impennata nella corsa al riarmo.I comunisti 
chiedevano che nelle discussioni di Stoccolma 
venisse incluso l’esame delle proposte miranti 
alla riduzione reciproca bilanciata e controllata 
di tutti gli arsenali atomici installati in Europa o 
puntati sull'Europa, alla creazione di zone denu¬ 
clearizzate sul continente europeo, al congela¬ 
mento della sperimentazione, produzione e inse¬ 
diamento di nuove armi di distruzione di massa 
nucleari, chimiche e batteriologiche. 



sblocco dello stallo nel negoziati sulle armi nucleari. Si 
tratta di una conferenza cui dovrebbero partecipare l 
«cinque grandi nucleari» (USA, URSS, Cina, Gran Bre¬ 
tagna e Francia). Nell’ambito di una conferenza di que¬ 
sto genere, potrebbe venire affrontato anche 11 contro¬ 
verso problema del sistemi nucleari francese e britan¬ 
nico che ha costituito uno degli ostacoli delle trattative 
di Ginevra. Il leader di uno del paesi che sarebbero 
protagonisti della conferenza auspicata da Trudeau, 11 
primo ministro cinese Zhao Ziyang, si trova proprio in 
questi giorni in Canada in visita ufficiale. 


Willy Brandt 

ROMA — Willy Brandt e Olòf 
Palme a Roma. Il presidente 
della SPD e della Internaziona¬ 
le socialista è giunto ieri pome¬ 
riggio, accompagnato dall’e¬ 
sperto socialdemocratico per le 
questioni della sicurezza Egon 
Bahr. II primo ministro svedese 
arriverà stamane. I due espo¬ 
nenti socialisti presiederanno 
una sessione congiunta delle 
commissioni che portano il loro 
nome (la prima incaricata di 
studiare le questioni relative al¬ 
lo sviluppo internazionale e al 
rapporto Nord-Sud, la seconda 
i problemi della sicurezza e del 
disarmo) che sarà aperta nel 
primo pomeriggio di oggi dal 
presidente del consiglio italia¬ 
no Bettino Crasi. 

I lavori delle due commissio¬ 
ni, che si riuniranno prima in 


Nord-Sud e 
sicurezza, 
Palme 
e Brandt 
a Roma 


forma separata e poi congiun¬ 
tamente, dureranno fino a do¬ 
menica mattina e si conclude¬ 
ranno con una conferenza 
stampa, durante la quale è pre¬ 
vista la presentazione di due 
dichiarazioni. Tema centrale 
della discussione sarà l’appro¬ 
fondimento delle correlazioni 
tra crisi economica mondiale, 
problema degli armamenti e si¬ 
curezza internazionale. Sugli 
stessi temi — ha annunciato 
nei giorni scorsi palazzo Chigi 
— verterà il discorso inaugura¬ 
le di Craxi. 

La commissione Brandt è 
stata costituita nel 1977 su pro¬ 
posta deU’allora presidente del 
Fondo monetario intemaziona¬ 
le e della Banca mondiale Ro¬ 
bert McNamara. Sotto la presi¬ 
denza di Brandt furono chia- 






Olof Palma 


! mati a fame parte 19 personali¬ 
tà politiche ed esperti intema¬ 
zionali sulla base della loro ca¬ 
pacità ed esperienza per stu¬ 
diare i problemi dello sviluppo 
e del dialogo Nord-Sud al di 
fuori da ogni politica seguita 
dai rispettivi governi. 

La commissione Palme è na¬ 
ta nel 1980, con gli stessi criteri 
di indipendenza, ed ha Io scopo 
dì mantenere aperto il dialogo 
sui problemi della sicurezza e 
di trovare nuove vie concrete 
per il disarmo. I sedici membri 
che la compongono provengono 
da paesi della NATO e del Pat¬ 
to di Varsavia, come anche da 
stati neutrali e non allineati. 
Tra questi vi sono l’ex segreta¬ 
rio di stato americano Cyrus 
Vance e il membro del comitato 
centrale del PCUS Georgi Ar- 
batov. 


Oggi due 
attivi 
sindacali 
su pace 
e disarmo 


ROMA — Un tavolo, un’ur¬ 
na, una scheda, due doman¬ 
de: vuol I missili a Comlso? E 
ritieni che 11 popolo Italiano 
debba poter dire la sua sull* 
Installazione di questi ordi¬ 
gni micidiali tramite un ap¬ 
posito referendum indetto 
dal Parlamento? Non cl sla¬ 
mo ancora, al referendum 
deciso da una maggioranza 
parlamentare; ma sta cre¬ 
scendo, nel paese, la mobili¬ 
tazione per quella utile e ne¬ 
cessaria premessa politica 
rappresentata dal referen¬ 
dum autogestito. 

L’obiettivo è quello di dar 
voce all’opinione comune, di 
mettere sulla bilancia delle 
scelte governative 11 peso po¬ 
litico di chi ritiene (e et sono 
cento segnali che autorizza¬ 
no a pensare siano la netta 
maggioranza) che l’importa¬ 
zione del Crulse non sla un 
fatto di ordinarla ammini¬ 
strazione, e non possa quindi 
prescindere da una verifica 
di massa. 

La consultazione per il re¬ 
ferendum autogestito è già 
avviata In Emilia Romagna. 
Oltre al 127 mila voti raccolti 
a Bologna lo scorso ottobre, 
si è votato In altre località. A 
Modena sono state raccolte 
17 mila schede; a Forlì, dove 
prevedono due giornate «uf¬ 
ficiali* di voto 11 18 e 19 feb¬ 
braio, ne hanno già raccolte 
tremila; a Parma più di cin¬ 
quemila. A Reggio nelle set¬ 
timane scorse sono stati e- 
spressi 13 mila suffragi: 11 
voto è stato raccolto in alcu¬ 
ne medie superiori e in varie 
aziende, dove promotori del¬ 
la consultazione sono stati 
rispettivamente l comitati 
degli studenti e 1 delegati di 
fabbrica. Dappertutto è In 
corso lo scrutinio delle sche¬ 
de: 11 coordinamento nazio¬ 
nale del comitati per la pace 
Invita tutti I comitati a co¬ 
municare I risultati del voto, 
man mano che procede lo 
spoglio (l’indirizzo del Coor¬ 
dinamento è: via Muzio Cle¬ 
menti 68/A, Roma, tei. 
3610032-3611606). 

Dando luogo ad Impegni 
concordati unitariamente, 
oggi CGIL-CISL-UIL hanno 
convocato 1 primi due attivi 
Interregionali sulla pace e il 
disarmo. Si svolgeranno a 
Bologna per quadri e mili¬ 
tanti del nord (relazioni di 
Scarpelllnl della UIL e Ga- 
baglio della CISL, conclusio¬ 
ni di Luciano Lama); e a Pa¬ 
lermo per il Sud (relatori 
Magno della CGIL e Llvera- 
nl della UIL, conclusioni di 
Pierre Camiti). L’attivo in¬ 
terregionale per II centro Ita¬ 
lia si terrà 117 febbraio a Ro¬ 
ma, e sarà concluso da Gior¬ 
gio Benvenuto. 
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□ Dibattito fra due generazioni 
di comunisti: Paolo Bufalini 
e Marco Fumagalli vengono 
intervistati da Arminio Savioli 

□ Sergio Staino inviato speciale 
dell’Unità a Bormio, alla festa 
sulla neve. Una pagina con le 
avventure di Bobo e Molotov 


Dal nostro inviato 

SASSARI — Il pastore anzia¬ 
no, gambali e berretto in testa, 
inforca gli occhiali e spiega il 
foglio davanti a sé: «fo so legge¬ 
rei, premette in dialetto, sorri¬ 
dendo, e l'applauso delle deci¬ 
ne di pastori lì intomo lo inco¬ 
raggia con calore a pronunciare 
te parole di benvenuto. Siamo 
su una collinetta erbosa, nel 
cuore delle valli di Ornile e di 
Isalle. nel territorio di Dorgali, 
sotto un cielo limpido tagliato 
dalle lame del sole al tramonto 
che accende le rocce e i sassi 
rossi e bianchi, i folti cespugli 
verde cupo della macchia medi- 
terranea, i prati. 

È, fra i tanti, uno degli in¬ 
contri più emblematici che 
Berlinguer ha avuto nel corso 
del suo itinerario in Sardegna: 
circa mille chilometri, in meno 
dì quattro giorni, dalle miniere 
del Suleis-Iglesiente a Orista¬ 
no, da Ottona a Olbia a Porto 
Torres fra assemblee, incontri 
nelle sale dei Consigli comunali 
con sindaci interviste colletti¬ 
ve, discorsi in piatta. 

E una tappa è stata appunto 
— dopo l'assemblea con gli o- 
perai dell’ANIC di Ottana — 
con i contadini e i pastori di 
Issile. Qui, con caparbia volon¬ 
tà e superando barriere buro¬ 
cratiche e politiche di ogni ge¬ 
nere, novanta pastori e quaran¬ 
ta contadini hanno unito le loro 
cooperative superando un dis¬ 
sidio ancestrale. Il miracolo è 
avvenuto, e con grandi risulta¬ 
ti. Centotrenta ettari di terreni 
do\-e sono stati piantati un mi¬ 
lione di «ceppi» di vite piegiata; 
pascoli •costruiti » acquistando 
trattori per impiantare erbai ri¬ 
gogliosi, quindicimila pecore 
ora e il progetto di averne cin¬ 
quantamila. Progetti anche di 
commercializzazione di for¬ 
maggio tipicizzato e di vino. 

Vicenda emblematica, dice¬ 
vamo. E Berlinguer — in un 


breve discorso all’aperto, a 
fianco di una tavola imbandita 
con prezioso Cannonau rosso e 
ceste di dolcetti sardi, poco pri¬ 
ma che pastori e contadini in¬ 
trecciassero uno spontaneo bal¬ 
lo sull’erba, «su passu tor rau. 

— ha detto proprio questo: ec¬ 
co un esempio di come si po¬ 
trebbero veramente valorizzare 
le risorse della regione; ma si 
sente amarezza per gli anni 
perduti, per gli sprechi e te dis¬ 
sipazioni di tante preziose e- 
n ergi e, per gli ostacoli (invece 
che gli aiuti) che certe iniziati¬ 
ve incontrano. 

È lo stesso problema che si è 
posto fin dall’inizio del viaggio, 
nelle assemblee alla miniera di 
Seruci e dello stabilimento di 
alluminio Alsar (oggi Italallu- 
minio); nella piazza di Guspini 
(il 61 per cento di voti al PCI); 
o nell’incontro con i sindaci a 
Igìiesias. lì carbone sardo — 
anche se troppo ricco di zolfo 

— può essere utilizzato util¬ 
mente in un ciclo di produzioni 
metalliche che andrebbe pro¬ 
grammato e impiantato. È una 
risorsa che potrebbe sostituire 
l’importazione; cosi come i 
nuovi giacimenti di bauxite 
scoperti nella Surra, al Nord 
dell’isola, potrebbero sostituire 
le importazioni e dare nuova 
via sia allo stabilimento Alsar 
che al porto industriale di Por¬ 
to Torres. Spiega queste cose 
Salvatore Cnerchl un operaio 
dell’Alsar oggi deputato nazio¬ 
nale di Carbonia e Berlinguer 
dice, nei suoi discorsi, che non 
bisogna dubitare dell’impegno 
del PCI: esperti o parlamentari 
comunisti o a noi vicini, preci¬ 
sa, possono avere opinioni per¬ 
sonali diverse, ceno più che ri- 
spettabili, ma io qui rappresen¬ 
to il PCI e vi assicuro che il no¬ 
stro partito spenderà tutto il 
suo impegno per la valorizza¬ 
zione del carbone sardo. 

È un impegno che ripete an¬ 


Per mille chilometri dai Sulcis a Porto Torres 

La Sardegna nella crisi: 
Berlinguer fra minatori, 
operai, pastori e giovani 

L’impegno del PCI nella difesa del carbone sardo - Non 
si può liquidare il patrimonio industriale della petrolchimica 


che a Iglesias, nella sala del 
consiglio comunale dove sono 
riuniti i sindaci di tutta la zona 
(Buggenu, Vallermosa, Carbo- 
nia, VUlamassargia, Gonnessa: 
nomi storici delle lotte del mo¬ 
vimento operaio sardo), rispon¬ 
dendo al saluto del sindaco so¬ 
cialista Fogu. 

A Oristano c'è 1'incontro con 
igiovani degli istituti medi, sui 
temi della pace, di cui abbiamo 
ri ferito nei giorni scorsi e a Ot¬ 
tana, il giorno dopo, Berlinguer 
paria a una grande assemblea 
operaia. Si porrà fì la stessa 
questione che si è poi posta a 
Porto Torres: la petrolchìmica 
in via di abbandono, la disoccu¬ 
pazione, la liquidazione. Il Se¬ 
gretario del PCI — che parla 
dopo Pilia, segretario della se¬ 
zione dei PCI che ha il 40 per 
cento degli operai fra gli iscrit¬ 
ti, Feudi sindaco comunista del 
paese, Sfulas del sindacato. 
Carboni del PSd’A — ricorda 
che il PCI era stato l’unico par¬ 
tito a pronunciarsi — a suo 
tempo — contro la scelta della 


monocoltura industriale della 
petrolchimica, contro le catte¬ 
drali nel deserto: e aveva visto 
giusto. Oggi però, dopo anni e 
anni, quelle industrie sono di¬ 
ventate di fatto una risorsa sar¬ 
da, hanno prodotto cambia¬ 
menti anche profondi e in alcu¬ 
ni casi positivi, sono ancora va¬ 
lide e risanabili, ed è quindi un 
delitto non tollerabile mandar¬ 
le alla malora, innescando un 
nuovo processo di decadenza e 
di arretratezza. Il problema ve¬ 
ro i di inserire la ristrutturazio¬ 
ne della grande industria in un 
processo di sviluppo complessi¬ 
vo, integrato, equilibrato fra ri¬ 
sorse locali e «risarcimentit da 
parte dello Stato (per esempio 
sul terreno della energia). Que¬ 
sto l’obiettivo del PCI, della li¬ 
nea che sosterrà nella immi¬ 
nente campagna elettorale re¬ 
gionale di grugno, per una al¬ 
ternativa autonomistica ai di¬ 
sastrosi effetti dei governi do¬ 
minati dalla DC. 

Ultima tappa in Sardegna, 
Porto Toma. Delle assemblee 


abbiamo detto mercoledì Pri¬ 
ma però Berlinguer era stato al 
Consiglio comunale della citta¬ 
dina dove aveva preso l’impe¬ 
gno, a nome del PCI, di soste¬ 
nere la rivendicazione del pas¬ 
saggio della famosa Asinara, 
che è nel territorio comunale, 
del demanio statale a quello re¬ 
gionale per fame un parco na¬ 
turale rigorosamente vincolato. 

A fianco di questo viaggio 
nella crisi sarda, c’è stato, come 
un filo rosso, 0 viaggio nella 
realtà di un partito di antiche 
radici e di vivace presenza nella 
realtà attuale. A Carbonia il se¬ 
gretario del. PCI ha inaugurato 
la nuova Federazione, salutato 
dal segretario. Cuccù, nella sala 
che prende il nome di •Pio La 
Torre ». C’era la vedova di Spa¬ 
no, la compagna Nadia, a testi¬ 
moniare il vivo ricordo, in que¬ 
sti comunisti del bacino mine¬ 
rario, della figura di Velio, 0 di¬ 
rigente comunista più amato e 
conoariuto nell’isola (e con lui è 
stato ricordato amebe l’indi¬ 
menticabile Renzo Lemmi. A 


Guspini — la patria di Spano 
— Berlinguer è stato accolto da 
una vera e propria folla, non 
prevista, davanti alla sezione 
centrale del partito (che ne ha 
tre nel paese di 30 mila abitan¬ 
ti, in un antico palazxetto che è 
stato acquistato in un lampo 
(40 milioni sottoscritti in un 
mese, come ha ricordato il se¬ 
gre trio Sergio Tocco) di recen¬ 
te, dopo decenni di affitto. Per 
dire di Guspini, basti citare la 
cifra di 500 copie dell’. Unità» 
vendute il 18 dicembre, a cin¬ 
quemila e più lire. 

A Olbia c’è stata un’altra 
manifestazione nella sede della 
Federazione della Gallura. An¬ 
che qui — ha ricordato B segre¬ 
tario Tore Bua — antica tradi¬ 
zione dei comunsiti di Tempio 
e nuovi problemi di uno svilup¬ 
po caotico e speculativo di turi¬ 
smo e edilizia. 

Infine il Berlinguer sardo 
che, come lui stesso ha spesso 
ricordato, non tornava da anni 
per tanti giorni cper tanti paesi 
della Sardegna. È emerso, que¬ 
sto Berlinguer, negli accenti te¬ 
si del comizio di Cagliari, do¬ 
menica scorsa, quando parlan¬ 
do della ormai famosa vignetta 
di Forattini che raffigurava la 
Sardegna come un orecchio 
mozzato, ha espresso « l’indi¬ 
gnazione di comunista e di sar¬ 
do• per una espressione intolle¬ 
rabile di razzismo. Oquando ha 
detto che se un faccendiere o 
un delinquente o un brigatista 
sono lombardi o umbri o liguri 
nessuno lo scrive, ma quando 
sono sardi assumono subito 
questa •qualifica» sui giornali e 
alla TV. E ancora quando ha 
parlato di •razzismo* a proposi¬ 
to del termine •sardegnolo» 
contro cui sì scontrano ì sardi 
che sbarcano nel continente (la 
questione è stata poeta da un 
operaio di Porto Torres), ag¬ 
giungendo però che occorre 


guardarsi anche dal «razzismo 
alla rovescia» di chi v-ede nei 
continentali solo dei nemici 

E poi ancora i ricordi perso¬ 
nali Agli operai di Ottani, il 17 
gennaio, ha ricordato che quel 
giorno, quaranta anni prima, 
lui veniva arrestato peri famosi 
•moti del pane» di Sassari, re¬ 
stando in carcere circa tre mesi 
(a quei moti la •Nuova Sarde¬ 
gna» aveva dedicato giorni fa 
una pagina rievocativa). A Ol¬ 
bia, Bua ha ricordato a Berlin¬ 
guer che proprio il Primo mag¬ 
gio del ’44, appena usato dii 
carcere, aveva parlato proprio 
in quella cittadina, insieme a 
Nicola bianconi uno dei fon¬ 
datori del partito, primo segre¬ 
tario del Gallurese nel 21. In 
una intervista, uscita ieri, alla 
•Unione sarda» il segretario del 
PCI ha detto: «C’è stato anche 
un motivo personale in questo 
viaggio. Vivendo fuori dalla 
terra in cui sono nato, sorge an - 
che un bisogno affettivo di ve¬ 
nire qui a incontrare personal¬ 
mente i giovani, gli operai, le 
donne, i contadini ipastori. Fa 
davvero bene incontrarsi con la 
propria gente ». 

È anche un giudizio politico 
sul complesso di questa visita. 
A Mario Pani segretario regio¬ 
nale che lo ha accompagnato in 
questi giorni d segretario del 
PCI ha detto: «E stato un viag¬ 
gio utile e perfino confortante. 
I dati della crisi sarda, spaven¬ 
tosa crisi soprattutto per quan¬ 
to riguarda la disoccupazione e 
la cassa integrazione che tocca i 
giovani in modo tragico, li co¬ 
noscevo, bene o male; ma quel¬ 
lo che non potevo immaginare i 
che fossero ancora così viva, 
che anzi fossero tanto cresciu¬ 
te, la capacità di lotta, la opero¬ 
sità, l’ingegno, le energie, la lu¬ 


cidità politica, la vestiti di o- 
rizzonti dell a gente aarda». 

UgoBedual 
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Partiti e consenso 


B PSI ci pensa, 
ma in quale 
direzione si muove? 


Il recente convegno, organizzato 
dal PSI In vista del 43° congresso 
nazionale sul tema: »Potere e con¬ 
senso», olire diversi spunti di di¬ 
scussione e confronto fra le forze di 
sinistra a proposito di un tema che 
è tra 1 più dibattuti e controversi di 
questi anni: quello della forma par¬ 
tito, dell’organizzazione della poli¬ 
tica, del ruoto del partito politico 
nella democrazia italiana. 

Volutamente tralasciamo gli 
spunti più apertamente polemici e 
propagandistici che nel convegno 
vi sono stati verso II PCI, per soffer¬ 
marci brevemente su quel punti 
che al contrarlo cl sembrano meri¬ 
tevoli di riflessione e attenzione. 

Intanto cl sembra rilevante 11 
fatto In sé: che cioè I compagni so¬ 
cialisti abbiano avvertito la neces¬ 
sità, confrontandosi con I dirìgenti 
del partiti socialisti europei, di di¬ 
scutere, con accenti per certo verso 
nuovi rispetto al passato, del con¬ 
notati organizzativi che II PSI in¬ 
tende darsi. È evidente che si giun¬ 
ge a questa riflessione sotto l’incal¬ 
zare di due fatti politici: Il primo è 
costituito dal mancato sfondamen¬ 
to elettorale del PSI nelle ultime e- 
lezlonl politiche, il secondo è dato 


dal ruolo che, anche con la presi¬ 
denza del Consiglio, ha II PSI nella 
vita politica Italiana. 

Entrambi I fatti spingono obiet¬ 
tivamente a una riflessione sul tipo 
o modello di partito che si è co¬ 
struito In questi anni, obbligano ad 
un ripensamento e comunque ad 
una verifica, come del resto anche 
fatti più generali quali sono quelli 
di mutamenti Intervenuti nel siste¬ 
ma politico Italiano, la modifica 
della * qualità » del voto politico, la 
mobilità elettorale, la mutata con¬ 
cezione della militanza politica, lo 
sviluppo di movimenti ed associa¬ 
zioni non immediatamente politici, 
ccc. 

Il convegno, ponendo In discus¬ 
sione anche In senso fortemente 
autocritico le Incrostazioni cliente¬ 
lai i e burocratiche legate al tesse¬ 
ramento al PSI, si c spinto sino ad 
affrontare — come ha detto Mar¬ 
telli — «il rischio attuale della sini¬ 
stra... di assistere ad una moder¬ 
nizzazione senza sviluppo sociale e 
ad un certo deperimento degli idea¬ 
li e delle prassi democratiche ». 

Ci pare di cogliere In queste paro¬ 
le affermazioni rilevanti non solo 
perché processi sociali, scomposi¬ 


zioni e frantumazioni sociali In at¬ 
to sotto l'incalzare delle trasforma¬ 
zioni e Innovazioni economiche, 
sono valutati In rapporto all'orga¬ 
nizzazione della democrazia politi¬ 
ca e alla partecipazione, alla perdi¬ 
ta o all’offuscamento di un fronte 
di Idealità; ma anche perché si am¬ 
mette Implicitamente la necessità 
di guardare all’organizzazione del 
consenso politico in forine e modi 
nuovi. 

Eppure In questi anni, anche In 
polemica aperta e a volte aspra col 
PCI, fu proprio II PSI a indicare 
una via di •modernizzazione• della 
forma partito: quello del partito d‘ 
opinione, del partito immagine che 
fonda la sua azione sul messaggi 
da lanciare alla pubblica opinione, 
o sul carisma del suo leader. 

Intendiamoci. Non slamo noi a 
negare la necessità di un continuo 
e permanente aggiornamento e a- 
deguamento dell’immagine di un 
partito politico, particolarmente 
oggi, In una società dominata dalla 
comunicazione di /nassa: e tuttavia 
quando questo adeguamento arri¬ 
va a porre In discussione caratteri 
fondamentali del partito stesso, al¬ 
lora — occorre dire con chiarezza 
— non si tratta più soltanto di mo¬ 
dificazione di facciata da apporta¬ 
re, quanto appunto di connotati 
fondamentali da mutare. 

Noi non sfuggiamo all’Impres¬ 
sione che In questi anni 11 PSI abbia 
effettuato una riforma organizza¬ 
tiva, di cui uno del tratti caratteriz¬ 
zanti è stato uno spiccato vertici¬ 
smo, che ha avuto conseguenze 
pratiche negative sulla democrazia 
Interna, sulla dialettica politica, 
ma anche — e questo è ciò che più 
cl preme rilevare — una caduta del 
rapporto partlto-socletà-movi- 
menti. 

Quest’ultimo dato non solo non 
ha giovato al PSI, ma non ha gio¬ 
vato all’intera sinistra, al dispie¬ 
garsi di un confronto, all’interno 


della stessa sinistra, che non Inve¬ 
stisse soltanto 1 vertici politici o I 
temi di più stretta attinenza politi¬ 
ca ma riguardasse I più acuti pro¬ 
blemi che travagliano la società. 

' Conosciamo le difficoltà del par¬ 
titi di massa a reggere alle trasfor¬ 
mazioni In atto: e tuttavia si può 
riuscire a recepire le domande che 
vengono dalla società civile, può la 
società politica Ignorare o eludere 
Interessi e bisogni nuovi che si agi¬ 
tano o possono I partiti permettersi 
di non avere o perdere rapporti con 
competenze e culture? La moderni¬ 
tà della politica non si misura ap¬ 
punto proprio qui, nelle forme nuo¬ 
ve. originali. In cui I partiti di mas¬ 
sa o altri partiti rispondano a que¬ 
sti quesiti, alla spinta di pulizia e 
moralità che è richiesta alla politi¬ 
ca, al rapporti nuovi che vengono 
domandati tra Istituzione e società, 
e naturalmente alle * concrete » poli¬ 
tiche economiche e sociali che I 
partiti propugnano e attuano? O al 
grado di apertura verso movimenti 
e Interessi che si organizzano? 

L’organizzazione della politica 
diventa così uno del fattori centrali 
In una società le cui tendenze cor- 
porafivlste e degenerative possono 
arrivare a toccare — e ciò In fondo 
già avviene — te Istituzioni repub¬ 
blicane. 

Luciano Pellicani al convegno 
del PSI ha rivolto un Invito frenan¬ 
te rispetto agli entusiasmi utopici 
lanciati prima di entrare nella 
stanza del bottoni. Craxl ha detto 
che di » bottoni non ce ne sono. E 
certo se ne deduce che se I bottoni 
cl fossero il problema della costru¬ 
zione del consenso politico, per un 
partito che ha un numero di voti 
assolutamente sproporzionato ri¬ 
spetto al ruolo politico, sarebbe 
forse risolto. 

Invece non è così perché questo 
nostro paese ha una tradizione e 
una storia politica che non sono 
quelli, ad esemplo, degli Stati Uniti 


d'America. Piuttosto questo paese, 
e qui Pellicani ha ragione, non tan¬ 
to ha bisogno di una utopia quanto 
di idealità, di progettualità nuove 
affidate a nuove forze, a una nuova 
classe dirigente: che costruisca una 
società diversa, una società sociali¬ 
sta. 

Ma queste Idealità e queste pro¬ 
spettive non saranno solo II frutto 
di opinioni c di Immagini da lan¬ 
ciare, ma di movimenti che vedano 
attivamente protagonlste forze ora 
escluse dalla vita sociale e anche 
dallo scontro politico, forze lambite 
dalla democrazia, ma non protago¬ 
nlste e partecipi di un'azione di 
mutamento dell’esistente econo¬ 
mico e sociale. Questo è uno dei 
campi In cui 11 confronto a sinistra 
deve restare aperto, In cui PCI e 
PSI possono, nella loro autonomia, 
portare un contributo Innovatore 
nel sistema politico italiano. 

Questo è un campo in cui la mili¬ 
tanza politica deve trarre nuove ra¬ 
gioni e fondamenti. E tuttavia l’in¬ 
tervento conclusivo di Martelli, che 
ribadiva le scelte dell’ultimo CC so¬ 
cialista, mi pare contraddica tutto 
ciò. proprio nel momento in cui si 
afferma che da un Iato si può fare a 
meno di una parte consistente de¬ 
gli iscritti (contraddicendo il carat¬ 
tere e gii obiettivi politico-organiz¬ 
zati vi che hanno Invece altri partiti 
socialisti europei) e dall’altro lato 
prefigurando una struttura Inter¬ 
na ancora più presldenzlallstlca e 
vertlclstlca, con una direzione poli¬ 
tica generale ancora più ristretta. 
In qualche modo — ma cl si può 
sbagliare — l'Intervento di Martelli 
ha chiuso una discussione, che In¬ 
vece era parsa aprirsi ad Interes¬ 
santi contributi e verifiche. E co¬ 
munque mi pare non risponda ai 
quesiti posti, non solo nel conve¬ 
gno, ma nel dibattito politico più 
generale, e segni rispetto a questo 
un netto arretramento. 

Gavino Angius 
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All’università di Roma dibattito sulle istituzioni 


Se ci fosse una sola Camera 
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ROMA — La discussione 
sulle riforme Istituzionali 
entra anche nelle aule uni¬ 
versitarie. a dimostrazione 
dell’Interesse con cui si 
guarda al lavoro della Com¬ 
missione parlamentare ap¬ 
pena insediatasi. DI «riforma 
della rappresentanza politi¬ 
ca», infatti, si è discusso nel 
giorni scorsi all’Istituto di 
studi giuridici della facoltà 
di Scienze politiche, di fronte 
a specialisti di politica istitu¬ 
zionale, politici, funzionari 
della Camera del deputati. 

Il dibattito è stato intro¬ 
dotto dalle comunicazioni di 
Domenico Fisichella, docen¬ 
te di Scienza della politica, e 
Fulco Lanchester, docente di 
Diritto pubblico. I temi In di¬ 
scussione naturalmente 
molti. Dalle cause della crisi 
del sistema politico e dei par¬ 
titi, alle proposte sulle possi¬ 
bili riforme della legge elet¬ 
torale e del sistema bicame¬ 
rale. fino al rapporto tra In¬ 
novazioni tecnologiche e for¬ 
me di partecipazione alla vi¬ 
ta democratica. 

Il quadro di riferimento 
teorico fornito da Fisichella 
! ha percorso la storia della 
rappresentanza politica nel 
sistemi democratici, per 
chiedersi quali Innovazioni 
siano state prodotte dalla so¬ 
cietà di massa. È ancora at¬ 
tuale un rapporto di «man¬ 
dato» tra cittadini e eletti? 
Sono ancora valide le tradi¬ 
zionali forme di partecipa¬ 
zione alla democrazia, quan¬ 
do la rivoluzione elettronica 
può permettere una consul¬ 
tazione generalizzata In 
tempi reali grazie al termi¬ 
nali del computerà? Altro 
punto esaminato da Fisi¬ 
chella, quello della competi¬ 
tività tra 1 soggetti politici 
del sistema Istituzionale Ita¬ 
liano: non basta 11 plurali¬ 
smo se l’elettore non sa per 
quale governo e quale schie¬ 
ramento sarà utilizzato lì 
suo voto. 

Lanchester ha ricostruito 
le linee del dibattito sul si¬ 
stemi politici. In Europa — 
ha detto — di solito cl si di vi¬ 
de tra chi guarda solo al pro- 
I blem! di efficienza, stabilità. 


e chi punta a un’ulteriore e- 
stensione della democrazia e 
della partecipazione. È anco¬ 
ra valida questa distinzione, 
o le differenze si sfumano di 
fronte alla comune necessità 
di riformare le forme della 
rappresentanza? Il conflitto 
tra 1 diversi schieramenti si 
riaccende quando si esami¬ 
nano le proposte di correzio¬ 
ne al sistema politico. 

La prima risposta a questi 
quesiti è venuta dal senatore 
Francesco D’Onofrio della 
DC. Pur riconoscendo come 
nel suo partito la discussione 
sui temi istituzionali conti¬ 
nui e vi sia un orientamento 
prevalente a favore del siste¬ 
ma elettorale proporzionale, 
D’Onofrio si è detto convinto 
che sono In via di supera¬ 
mento le cause storiche che 
rendono frammentato il pa¬ 
norama politico italiano e 
che indussero la Costituente 
a garantire la massima rap¬ 
presentanza alle formazioni 
minori. I processi di moder¬ 
nizzazione in atto indicano 
la fine del collateralismo 
cattolico verso la DC e la 
graduale estinzione dell’ope¬ 
ràio della grande fabbrica 
come referente del partiti di 
sinistra. L’attuale sistema e- 
lettorale — ha continuato 
D’Onofrio — garantisce una 
•rendita di posizione» ai par¬ 
titi minori (da! PSI al laici) 
che finiscono per contare 
nella formazione del governi 
In modo inversamente pro¬ 
porzionale alla loro presa 
sulla società. Si tratta — ha 
concluso — di favorire schie¬ 
ramenti omogenei, «appa¬ 
rentamenti», e intanto agire 
per la riforma dei partiti. 

Per Augusto Barbera, de¬ 
putato comunista presente 
nella Commissione parla¬ 
mentare, è un fatto positivo 
che si discuta in modo con¬ 
giunto sia di crisi della rap¬ 
presentanza politica che di 
forme più rapide di decisio¬ 
ne. perché 1 nuovi movimen¬ 
ti sul temi della pace, dell’e¬ 
cologia, del consumo chiedo¬ 
no di intervenire proprio sui 
processi politici e sollecitano 
più, e non meno democrazia. 
Ribadendo 11 senso della pro¬ 


posta comunista per un Par¬ 
lamento monocamerale. 
Barbera ha Insistito sulla ne¬ 
cessità di Introdurre nella le¬ 
gislazione Io strumento del 
referendum prepositivo, in¬ 
sieme a nuove forme di con¬ 
trollo popolare sul processo 
di formazione delle leggi. 

La proposta monocamera¬ 
le, Infatti, rafforza sla 11 go¬ 
verno che H Parlamento, 
perché rende più trasparente 
l’iter delle decisioni e la for¬ 


mazione degli schieramenti. 
È da il, inoltre, che si può a- 
glre per selezionare 11 perso¬ 
nale politico, superare l’at¬ 
tuale sistema del voto di pre¬ 
ferenza che favorisce l’in- 
cancrenlrsl della questione 
morale, formare collegi uni¬ 
nominali che spingano 1 par¬ 
titi a designare In modo cer¬ 
to 1 propri candidati. Con II 
sistema monocamerale. Infi¬ 
ne, si può riformare anche 11 


ruolo del Parlamento centra¬ 
lizzando le funzioni di con¬ 
trollo e indirizzo, ridando 
spazio all’autonomia legisla¬ 
tiva delle Regioni, degli enti 
locali, del CNEL, della pub¬ 
blica amministrazione. 

Il professor Di dolo, do¬ 
cente di Diritto parlamenta¬ 
re, ha auspicato una mag¬ 
giore interazione tra i sog¬ 
getti della rappresentanza 
politica e degli interessi so- 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 



dall, da ricercare con una 
più accorta proceduralità 
nelle decisioni. 

Alberto Senslnl del «Cor¬ 
riere della Sera», attualmen¬ 
te docente universitario pro¬ 
tempore, si è detto scettico 
sulle possibili decisioni della 
Commissione parlamentare, 
dal momento che tutti 1 si¬ 
stemi politici moderni sono 
sorti da eventi epocali. È più 
utile — ha precisato — foca¬ 
lizzare l’attenzione sui singo¬ 
li provvedimenti: sistema e- 
lettorale maggioritario, ri¬ 
forma dei poteri del presi¬ 
dente del Consiglio, accorpa¬ 
mento del partiti su pro¬ 
grammi e schieramenti in 
alternativa tra loro. 

Contro la suggestione del¬ 
la democrazia «per via elet¬ 
tronica» si è schierato Paga¬ 
no, della Camera dei deputa¬ 
ti, mentre 1 suol colleghi 
Longhl e Fortuna hanno af¬ 
frontato i temi della possibi¬ 
le formazione di coalizioni o- 
mogenee e del sovraccarico 
di delega politica assunta 
dalla magistratura come ef¬ 
fetto della crisi della rappre¬ 
sentanza. Il professor Capo- 
tosti ha Invitato a una gran¬ 
de prudenza nel ritoccare i 
principi costituzionali, men¬ 
tre l’onorevole Carelli, della 
DC, ha insistito sulla neces¬ 
sità di favorire il ricambio 
nel sistema politico. 

Giuseppe Cotturri, diret¬ 
tore del Centro per la rifor¬ 
ma dello Stato, dichiarando¬ 
si d’accordo con le proposte 
di Barbera, ha ricordato la 
profonda divisione tra le for¬ 
ze politiche sugli strumenti 
più adeguati per raggiunge¬ 
re l’obiettivo del ricambio 
politico, come del resto ha 
confermato anche l’estto di 
questo Incontro tra speciali- 
sml così diversi. 

Da segnalare, infine, l’as¬ 
senza dalla discussione dei 
socialisti. Sembra che in 
questa fase il PSI, dopo aver 
sventolato negli anni scorsi 
la bandiera della «grande ri¬ 
forma», non voglia prendere 
posizione. 


Aldo Garzi* 
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I Formative non sono solo 
le discipline umanistiche 
ma anche le scienze 

Cara Unità. 

poche righe per dichiarare il mio consenso 
su qindio che so della proposta di legge 216 
dei senatori G. Ber lingue r ed altri sulla ri¬ 
forma della scuola secondaria superiore. 

Costringere ad una specifica scelta d'indi¬ 
rizzo all'età di 13-14 anni è prematuro: e. se 
il biennio iniziale non ha funzione di orienta¬ 
mento. com’è invece nel progetto comunista, 
poco rimedia l'affermazione che si può cam¬ 
biare indirizzo in seguito affrontando esami 
integrativi. 

Giusta l'accusa di eccessiva frantumazio¬ 
ne iniziale degli indirizzi rivolta alla propo¬ 
sta di legge n. 52; c da ricordarsi — nello 
strutturare l'area comune — che formative 
non sono solo le discipline cosiddette umani¬ 
stiche. ma anche le scienze (e per scienze non 
s'intende solo la matematica). 

Quanto all'insegnamento della religione, 
ritengo che lo Stato non dovrebbe interferire 
in alcun modo in esso nè favorendo alcuna 
confessione su altre nè aiutando od ostaco¬ 
lando la diffusione di religioni o ideologie 
che non propagandino idee criminali. L’idea¬ 
le sarebbe quindi non finanziare nelle scuole 
di Stato la propaganda a favore o contro 
alcune religioni e permettere semmai lo stu¬ 
dio obiettivo e sereno sulle religioni come su 
tutte le altre espressioni culturali c spirituali 
dell'uomo, con professori che non siano di 
parte, nei limiti del possibile. La proposta 
comunista 216, che lascia libero lo studente 
di avvalersi o meno dell’insegnamento con¬ 
fessionale. non è l’esatta espressione di 
quanto ho appena scritto ma è ugualmente 
un’alta manifestazione di rispetto per la li¬ 
bertà della persona ed è probabilmente il 
massimo a cui si può cercare di arrivare. 

Poche parole ancora sull'area scientifica: 
secondo me bisogna opporsi all'imposizione 
in essa dell'obbligatorietà del latino, proprio 
in nome del rispetto per la libertà delle scelte 
culturali. Nell'attuale liceo scientifico il la¬ 
tino è la materia che ha più ore di tutte (e mi 
sembra proprio una prepotenza), mentre i 
programmi delle materie scientifiche sono 
arretrati, lacunosi e male strutturati. 

CARLO AUSTRIA 
(Padova) 

«Compresi gli abbuoni 
fatti al padronato» 

Cara Unità. 

si fa un gran parlare alla radio, alla tele¬ 
visione. sui giornali, dello -Stato assisten¬ 
ziale-, della spesa pubblica che dissesta l'in¬ 
tera economia. Non faccio fatica a credere 
che lo Stato spenda male ntà fatico invece a 
credere che tutto dipenda dalle pensioni, co¬ 
me sembra si voglia far credere stando all’ 
insistenza quasi unica su questo aspetto del¬ 
la questione. 

^//’Unità vorrei chiedere che mi faccia sa¬ 
pere tutte le cifre del bilancio dello Stato che 
si riferiscono allo -Stalo assistenziale-, 
compresi, quindi, gli abbuoni che vengono 
fatti ad agricoltori, industriali, commercian¬ 
ti. Lo chiedo non in senso polemico ma pro¬ 
prio per sapere chi versa nelle casse dello 
Stato, chi dovrebbe versare e non versa, chi 
viene dallo Stato aiutato in un modo o nell * 
altro. 

Spero proprio che mi si forniscano queste 
informazioni, in un momento nel quale sem¬ 
bra che i grandi -mantenuti » che mandano a 
picco il Paese, siano i pensionati e i lavorato¬ 
ri (costo de! lavoro). 

EDVIGE ANGELETTI 
(Milano) 

«Camuffano il loro nome 
usandone uno maschile 
per essere meglio accettate...» 

Cara Unità. 

mi ricollego alla lettera del compagno 
Gualtiero Tonno deI 3 gennaio intitolata 
«Mancava la donna, schiacciata da padroni 
del progetto». 

La grande assente però, nelle lettere 
aWU nità è spesso presente: e anche nei gior¬ 
nali locali, dove lamenta le cose che non van¬ 
no o vanno modificate: ma dal momento che 
la voce è di donna come lo sono il suo pensie¬ 
ro. il suo esprìmersi, di rado viene considera¬ 
ta degna di ascolto: e allora non le resta che 
camuffare il suo nome usandone uno ma¬ 
schile: così sarà accettata insieme agli altri. 
Non è invenzione la mia: è constatazione rea¬ 
le. Ambirebbe vedere il proprio nome in calce 
ai suoi scritti; purtroppo deve assoggettarsi 
a tale scelta, dal momento che è tuttora di¬ 
scriminata. 

La donna del resto è oberata dal lavoro e 
le è diffìcile trovare il tempo per mettere giù 
i suoi problemi, anche se farebbe sovente 
stupire il lettore per la sua acutezza. Così si 
accontenta di leggere le lettere che scrivono 
gli altri: se è intelligente quelle dei quotidia¬ 
ni; se lo è meno quelle delle riviste, compera¬ 
te o prese a prestito. 

La donna sa come si smacchia un abito; 
come si arreda una casa; quale tinta ci vuole 
per t capelli... Ma se entra in ospedale o in 
ricoveri, creda o meno è costretta a biascica¬ 
re rosari e preghiere, pena essere segnata a 
dito: non può mancare alle funzioni religio¬ 
se; ci vanno tutte, perchè lei no? L’uomo que¬ 
sti problemi li scavalca con più facilità; è 
preso in considerazione quasi ovunque. 

Provate a farla parlare di una probabile 
guerra, di missili; si stringe nelle spalle: 
-Tanto si deve morire•; oppure; -Si muore 
una sola volta...-. A me, che pure non sono 
istruita, cadono le braccia se penso a quanto 
la stragrande maggioranza delle donne vive 
rassegnata. 

La grande assente è sempre stata contraria 
agli scioperi ed ora si vede il marito disoccu¬ 
pato. i figli senza lavoro... Se la situazione 
precipita è colpa anche sua, seppure involon¬ 
taria. E stata troppo abbandonala a se stes¬ 
sa. Solo il clero si è interessato a lei e Fha 
plasmata a suo volere. 

Questo i compagni non rhanno fatto, se 
non con i loro giornali scritti per gente di una 
certa cultura, diffìcili da capire. La donna 
ha poca cultura, in maggioranza. 

Ci sarebbero le giovani, le quali hanno 
studiato: ma sembra un fuoco di paglia: le 
vediamo nelle manifestazioni che sanno più 
di gioco, di novità e poi tornano sui foro 
passi incuranti di portare il dialogo a chi ne 
è stato fuori. So di provocare un vespaio, ma 
so che il mio modo di vedere è vero: la mag¬ 
gioranza delle ragazze, pur non essendo pla¬ 
smate dalla Chiesa, sono state anch’esse ab¬ 
bandonate a se stesse, con i loro sentimenti 


giovanili e quindi passeggeri. 

Quando le donne capiranno tutte le mosse 
dei potenti il mondo avrà tutta un'altra fac¬ 
cia. Spariranno gli schiavisti, gli strozzini, le 
guerre. 

L’Unità può denunciare i soprusi ecc. ma a 
noi. oltre (a difficoltà di apprendere, manca 
anche il tempo (e qui mi ci metto pure io che 
leggo quasi esclusivamente le- lettere- e così 
mi faccio la mia cultura: perchè i pareri del¬ 
la gente sono più facili da capire, esprimono 
il suo animo e toccano i più svariati proble¬ 
mi; e sono brevi e chiari). 

VIOLETTA DANI 
(Brescia) 

Lo sfogo di un uomo 
che si riteneva «innocente» 

Cara Unità. 

pochi giornali hanno sottolineato nei gior¬ 
ni scorsi l'annuale rapporto delta Fao sulla 
fame nel mondo. Mentre eravamo indaffara¬ 
ti nel preparare il solito Natale consumista, 
abbiamo fatto finta di non ascoltare le 
drammatiche statistiche che confermavano 
anche per l’anno 1982 i quaranta milioni di 
morti per denutrizione, quindici milioni dei 
quali rappresentati da bambini di cui nessu¬ 
no conoscerà mai il nome ed il volto. 

Pi sono due specie di umanità: quella « ci¬ 
vile- e quella sottosviluppata. Per noi -civi¬ 
li- il problema principale è quello dell'eleva¬ 
zione del tenore di vita. Per tutti gli altri 
uomini lo scopo di ogni giorno, oggetto di 
speranza o motivo di angoscia, è la conquista 
del cibo quotidiano. Questo noi potremo ca¬ 
pirlo soltanto se abbiamo conosciuto per un 
tempo sufficientemente lungo la forza del 
desiderio di un pezzo di pane. Noi riscopria¬ 
mo questa realtà solo davanti alle catastrofi 
che inceppano fastidiosamente II complesso 
meccanismo dell’economia progredita: nella 
■ guerra, nel panico degli esodi, nella miseria 
dei campi profughi. Quello che per noi è il 
simbolo del cataclisma, fa parte invece della 
sorte quotidiana del sottosviluppato. 

Tutto questo avviene nel mondo nello stes¬ 
so momento che vede tornare imperante nel¬ 
l'occidente liberista lo sperpero del consumi¬ 
smo. Tutti ci stiamo livellando a un comune 
denominatore che consiste nel produrre e 
consumare in gran copia e con grande veloci¬ 
tà. Come non accorgersi però che la frenesia 
del mutamento che moltiplica le spese più 
inutili e dispersive è fenomeno patologico? 
Al fondo di questi falsi bisogni non vi è un 
desiderio di vita e di partecipazione, ma solo 
una profonda inquietudine e una latente di¬ 
sperazione. 

Necessita un'autentica rivoluzione, un'au¬ 
tentica scelta di campo. Fino a quando conti¬ 
nuerà a dominare, -la filosofia dell’“egoi- 
smo"-. milioni di bambini verranno strozza¬ 
ti dalla fame anche se abbiamo i mezzi per 
nutrire tutti gli uomini. Un mondo senza af¬ 
famati non è un’utopia. Ed allora a chi ap¬ 
partiene la violenza che provoca tante morti? 
Abbiamo il potere di bandire la fame e non lo 
usiamo: uomini mangiano troppo ed altri 
muoiono di fame. È dunque un problema del 
quale ognuno di noi è corresponsabile. Nes¬ 
suno può vantarsi di essere oggettivamente 
innocente. 

Di solito questi scritti terminano con ap¬ 
pelli alla speranza; ma non voglio lordare 
con della retorica quello che rimane soltanto 
uno sfogo di un uomo che si riteneva -inno¬ 
cente-. 

PIETRO BRUNELL! 

(Rignano Flaminio - Roma) 

O essere molto noti 
o disporre di un patrimonio 

Cara Unità. 

oltre mezzo milione di anziani affetti da 
malattie croniche vengono rifiutati dagli o- 
spedali o dalle case di riposo per mancanza 
ai posti letto; in altri casi, dopo alcuni giorni 
di cura, vengono rimandati a casa poiché si 
tratta di malattie di lunga degenza. 

Negli istituti convenzionati si entra con 
difficoltà: vi sono lunghe attese anche di più 
mesi e i posti si liberano solo quando qual¬ 
che infelice se ne va all'altro mondo. 

Vi sono istituti privati dove i ricoverati 
ricevono ogni confort: attrezzature moderne, 
un servizio bene accurato, personale a dispo¬ 
sizione 24 ore su 24. In questi istituti le tarif¬ 
fe superano anche 300.000 lire al giorno, per 
cui non si può parlare di ricoveri per pensio¬ 
nati di basso reddito. . 

È una situazione degradante per l'anziano 
non in grado di pagare il ticket sulle presta¬ 
zioni sanitarie e sui medicinali e che ha biso¬ 
gno di controlli clinici e di medicinali per la 
sua sopravvivenza. Se bussa all'ospedale si 
sente aire che non risono posti letto, mentre 
vi sono in Italia 170.000 posti letto più del 
necessario. 

Più preoccupante ancora la situazione dei 
malati gravi:'l'assistenza domiciliare non 
riesce che in parte ad assistere i malati in¬ 
chiodati per sempre in un letto: hanno biso¬ 
gno di cure continue, del cambio della bian¬ 
cheria, soffrono di incontinenza, debbono es¬ 
sere imboccati ed attendono che qualcuno 
faccia loro un po' di compagnia. 

I Vi sono poche prospettive che l’anno 1984 
possa modificare sostanzialmente la grave 
situazione in cui versano milioni di pensio¬ 
nati. Finché non cambiano le cose, chi è de¬ 
stinato a una vecchiaia nella sofferenza non 
avrà scqmpo (a meno che non sia un perso¬ 
naggio molto' noto: o disponga di un patri¬ 
monio senza fondo a cui attingere). 

GIOVANNI NADAL 
(Milano) 

«Chi nulla legge nulla sa. 

E dato che nulla sa, 
nulla ama» 

Cara Unità. 

ho iniziato la mia letta nel 1918. alla 
scuola del compagno Rodolfo Bemetich di 
Capodistria. morto in Russia sotto i vari 
-Berta-, Allora avevo 16 anni ed ero iscritto 
ai - Gruppi rivoluzionari Lenin-. Ero il mag¬ 
giore di 9 figli (a proposito di certe posizioni 
della Chiesa, cui te donne dovrebbero ribel¬ 
larsi) e so quanto ha sofferto mia madre per 
procurarci almeno un pezzo di polenta o pa¬ 
tate. Due miei fratelli sono poi caduti nella 
lotta contro II nazismo. 

Nel 1921. alla fondazione, mi iscrissi al 
PCI. 

Oggi ho 82 anni e lotto ancora con l’Unità 
| nelle mie vecchie mani, sapendo che se non la 
leggo non ho materia per controbattere i no¬ 
stri avversari. 

Uno scrittore sloveno ha scritto: «Chi nulla 
legge nulla sa. E dato che nulla sa, nulla 
ama». 

ANTONIO COSLOV1CH (MATEUS) 
(Maggia - Trieste) 
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Ferranti al 7 aprile invita 
gli imputati a parlare. «Noi 
non facciamo nomi», rispondono 


La nube tossica a Bolzano: alt 
della Provincia aUa produzione 
degli anticrittogamici velenosi 


ROMA — «Non sapete il dolore che io provo ne! 
vedervi andare all’olocausto processuale senza 
costrutto e ragione»: così si è rivolto ieri il «pen¬ 
tito» Mario Ferrandi agli imputati del processo 
7 aprile «Chicco» Funaro c Paolo Pozzi, con i 
quali ha avuto un confronto a tratti drammati¬ 
co. Poco prima il presidente, Sanliapichi, aveva 
letto in aula una lettera aperta che Ferrandi 
aveva inviato a Toni Negri alcuni mesi fa, nella 
quale si ricordava tra l’altro che il leader dell’ 
Autonomia non aveva preso parte al tale espro¬ 
prio ma poi aveva partecipato ai festeggiamen¬ 
ti per la sua riuscita, che Funaro insegnava «ai 
ragazzini» l’uso dei timer per fabbricare le 
bombe e che Tommci aveva diretto i cortei ar¬ 
mati a Milano. 

Cominciando il confronto con Ferrandi, Fu¬ 
naro gli ha detto di essere dispiaciuto perché 
un tipo «terribilmente intelligente e simpatico» 
come lui si «serviva della legge sui pentiti» per 
sostenere versioni errate. «Non incaponirti nel 
negare l'evidenza», gli ha risposto il «pentito», 
che ha poi proseguito dicendo: «La vostra insi¬ 
stenza a volercela prendere con gente come me 
o Barbone mi fa pensare al bambino che finisce 
per convincersi di aver preso uno schiaffo dal 
padre perché la sorellina ha fatto la spia e non 
perché ha rubato la marmellata. Non è attra¬ 


verso la demonizzazione di chi collabora che 
potete pretendere di risolvere i vostri proble¬ 
mi*. Ferrandi, in sostanza, ha invitato gli im¬ 
putati a seguire il suo esempio, affermando che 
•accettare la sconfitta totale del terrorismo 
vuol dire anche riconoscere allo Stato il diritto 
di chiederti un prezzo da pagare in cambio del¬ 
la speranza di una nuova vita». 

Un appello che, dopo Funaro («lo non faccio 
nomi»), anche Paolo Pozzi, quando ha sostenu¬ 
to a sua volta il confronto con Ferrandi, ha 
respinto. «Il vero fossato che ci divide — ha 
detto Pozzi «— sta nel fatto che io non riuscirò 
mai a farmi capire da un giudice, perché per 
farlo sarei costretto a venir meno ad un princi¬ 
pio al quale non intendo rinunciare, quello di 
non fare i nomi di tante persone che con me 
condivisero quelle esperienze. Confesso — ha 
proseguito l’imputato — di aver creduto negli 
anni Settanta alla violenza. Ora rinnego quei 
periodo, ma non scambierò mai la mia libertà 
con l’arresto di ex compagni. E in ciò posso 
ammettere che c’è in noi una forma di autole¬ 
sionismo». 

F-'rrandi ha tenuto a precisare che tutte le 
persone di cui ha parlato con gli inquirenti 
erano già in carcere. «Se non vi ostinaste a ne¬ 
gare sareste fuori da tempo», ha infine detto 
agli imputati. Il processo continuerà oggi anco¬ 
ra con la deposizione di Ferrandi. 


BOLZANO — La Provincia autonoma di Bolza¬ 
no dice alt alle lavorazioni degli anticrittoga¬ 
mici più velenosi. Ieri mattina il presidente del¬ 
la Giunta, Silvius Magnago, ha firmato l’ordi¬ 
nanza urgente con cui si impone la sospensione 
della produzione dei veleni liquidi di prima, 
seconda e terza classe alla Margesin di Lana, la 
fabbrica dove nella tarda serata di martedì si è 
sprigionata una nube tossica fortemente ma¬ 
leodorante che si è estesa per tutta la Valle dell’ 
Adige fino a Bolzano, producendo vomito e for¬ 
ti cefalee tra molte persone costrette a ricorrere 
all’ospedale. 11 provvedimento giunge dopo u- 
n’intera giornata di accertamenti e di rilievi da 
parte di tecnici del laboratorio chimico provin¬ 
ciale che hanno potuto accertare con estrema 
meticolosità la natura tossica della nube, cau¬ 
sata dalla vetustà degli impianti e dalla man¬ 
canza di congegni di sicurezza. Ma vediamo 
come è successo. Un operaio della fabbrica — 
secondo i dirigenti dell’azienda, ma è una ver¬ 
sione che viene sostanzialmente accolta anche 
da chi sta ssolgendo gli accertamenti — addet¬ 
to alla produzione dell'insetticida «Roxion», ha 
dimenticato di chiudere la valvola che è posta 
alla fine del ciclo produttivo che consiste nel 
riscaldamento di un composto solido estcrefo- 
sforico con dei solventi. Tutto ciò deve avvenire 
alla temperatura di 35 gradi. Non chiudendo la 
valvola, si è creato un surriscaldamento del 


prodotto che è bruciato sprigionando la matea- 
dorante nube velenosa nel locale dove si svolge 
la produzione. Aprendo, poi, le porte del locale, 
la nuvola si è spinta all’esterno dove è entrata 
in contatto con gli agènti atmosferici. E il ven¬ 
to l’ha sospinta verso sud, nella Valle dell’Adige 
fino a Bolzano. 11 composto che si è sprigionato 
era mercaptanc, sostanza estremamente ma- 
leodorantc c i tecnici della Margesin si sono 
ostinati a sostenere, per tutta la giornata di 
mercoledì, che la nube sprigionatasi non era 
tossica, ma solo maleodorante. Di tutt'altro in¬ 
dirizzo le dichiarazioni dei rappresentanti di 
una «Burgcriniziative», un comitato di prote¬ 
sta formato da cittadini, per Io più agricoltori, 
che da tempo si battono contro l’attività della 
fabbrica (che fa capo al gruppo Ilochringer) 
che ritengonopericolose. «Non si può continua¬ 
re con una fabbrica che minaccia la nostra in¬ 
columità fisica» dice Ernst Hofer, un agricolto¬ 
re animatore del gruppo dei cittadini che prote¬ 
stano per l’attività dello stabilimento. E conti¬ 
nua: «La fabbrica era nata per noi agricoltori 
del luogo, ma mentre noi ci adoperiamo negli 
ultimi Tempi per ridurre al massimo l'impiego 
dei prodotti velenosi in agricoltura, questi li 
producono su vasta scala per poi esportarli nel 
Terzo Mondo. Non più, quindi, per noi della 
zona». 

Xaver Zauberer 



OMUTA — La disperazione e il dolore dei fa¬ 
miliari di una vittima 


Giappone: 

83 morti 
in miniera 

TAKADA — È di 83 morti il bilancio definitivo 
della sciagura verificatasi l’altra sera nella mi¬ 
niera di carbone di Miike, la piu vasta del Giap¬ 
pone. Tredici minatori sono stati tratti in salvo 
dalle squadre di soccorso messesi all’opera subi¬ 
to dopo lo scoppio dell’incendio che ha invaso 
numerosi pozzi. Tutte le vittiine sono decedute 
per soffocamento c intossicazione da biossido 
di carbonio (anidride carbonica). E la quarta 
tragedia mineraria per ampiezza del Giappone 
del dopoguerra. La peggiore tragedia minera¬ 
ria si verificò nel 1363 quando morirono per 
una esplosione 158 minatori. 

Ieri le squadre di soccorso hanno portato in 
supcrfice la salma dell’ultimo degli 83 uomini 
periti nell'Incendio della miniera Miike. 96 mi¬ 
natori erano rimasti intrappolati nel pozzo c di 
essi solo 13 sono sopravvissuti alla sciagura. Se¬ 
condo gli addetti ai soccorsi, molti minatori so¬ 
no morti prima di riuscire a indossare le ma¬ 
schere antigas. Sulla vicenda, intanto, è in cor¬ 
so un’accesa polemica. La polizia locale e i sin¬ 
dacati, secondo l’agenzia Kj odo, hanno denun¬ 
ciato insufficienze e ritardi nelle operazioni di 
soccorso. Da altre parti sono state denunciate 
lacune nel sistema di allarme. La televisione ha 
mostrato gruppi di parenti delle vittime che 
inveivano all’indirizzo dei dirigenti della socie¬ 
tà per l’andamento dei soccorsi. 


Uccise il figlio tossicodipendente 


«Madre eroina» 
condannata 
a sei anni 

Il Piti aveva chiesto 
il doppio della pena 

MILANO — .Giovanna Lettini». L'imputata si alza, si avvicina 
alle sbarre della gabbia. .Signora, ha qualche cosa da dichiarare 
prima che la Corte si ritiri?., chiede il presidente Cusumano. La 
donna, senza parlare, scuote la testa: no, non ha niente da dire. 
Dopo la sua straziante deposizione, nella quale ha raccontato tra le 
lacrime come uccise a coltellate il figlio ventenne dedito alla droga, 
non ha più parlato. Ha ascoltato, uno dopo l’altro, il pubblico 
ministero Maria Luisa Dameno chiedere per lei la condanna a 
dodici anni (concesse le attenuanti generiche resta lo spaventoso 
delitto), i suoi avvocati, Jovene e Di Maio, invocare la non punibi¬ 
lità (quando ha agito non era in gado di intendere lucidamente). 

Ora, accompagnata dai carabinieri, si ritira in attesa della sen¬ 
tenza. E prima di sparire, passando accanto al settore del pubbli¬ 
co, abbraccia piangendo una conoscente, una delle tante persone 
che in silenzio, commosse, hanno seguito le poche udienze del 
processo. E che sono ancora tese, emozionate, tutte lì, quando, 
un’ora dopo, la Corte rientra per annunciare il verdetto: sei anni e 
due mesi di reclusione, uno dei quali condonati. 

Oltre alle attenuanti generiche, proposte dallo stesso PM, ed 
alla seminfermità mentale accertata da una perizia psichiatrica, i 
giudici le hanno riconosciuto anche di aver agito .in stato d’ira 
determinato da un fatto ingiusto altrui». 

La battaglia è finita. Giovanna Lettini, prostrata dall’ultima 
prova del processo, non reagisce, sembra non abbia neanche più 
lacrime. Fra i due carabinieri di scorta, rispettosissimi, forse con¬ 
tagiati anche loro dalla comozione che per tre giorni ha dominato 
tutti, dal pubblico ai giudici popolari, esce daU’aula. Tornerà a San 
Vittore. Forse, potrà uscirne fra breve. Ha già scontato tre anni di 
carcerazione preventiva, da quel terribile 31 gennaio ’81, quando 
telefonò alla figlia per dirle «Ho ucciso Franco-. 

E metà della pena, ora potrebbe ottenere la libertà provvisoria 
in attesa del processod'appello (se, come sembra, il PM impugne¬ 
rà la sentenza). Presto, dunque, potrà forse tornare alla sua casa. 
Ma a quale vita? L’avvocato Dì Maio, concludendo la sua arringa, 
aveva detto: «In ogni caso voi non potrete restituirla alla libertà e 
alla vita. Questa madre continuerà e continuerà a ripercorrere il 
suo calvario.. E continuerà in un mondo che non l’ha aiutata ad 
affrontare, allora, il suo pesantissimo problema, e che difficilmen¬ 
te saprà aiutarla ora, passata la prima ondata di emozione, a 
portare il peso della sua tragedia. 

Paola Boccardo 

NELLA FOTO, in alto: Giovanna Lettini prima della sentenza 



Alla scrittrice Lalla Ro¬ 
mano abbiamo chiesto un’ 
opinione sulla sentenza di 
Milano. 

In casi come questo di 
Giocanna Lettini di violenza 
contro un debole — il figlio 
dormente — scatenata dalla 
necessità, dalle insopporta¬ 
bilità di una lunga persecu¬ 
zione. sempre ripenso a una 
novella di Cechov che non so 
quanti del giudici conosca¬ 
no, la storia di una ragazzina 
che uccide ìi bambino affida¬ 
to a lei che piangeva sempre 
e le impediva di dormire. So¬ 
lo Parte nella sua spietatez¬ 
za. comprende. 

Vengo al caso. La mia at¬ 
tenzione si è concentrata su 
alcune dichiarazioni del 
Pubblico Ministero. » Affron¬ 
tiamo questo processo in 
modo razionale sgombrando 
il campo dalle emotività ». 
Giusto, sembra. Ma quand’è 
che l’emotività cioè un senti¬ 
mento di compassione — o 
di vendetta — può intorbida¬ 
re il giudizio? Quando c’è il 
rischio di condannare, puni- 


Forse 

Cechov 

potrebbe 

spiegare 

re al di là del giusto. Perchè 
si deve temere di sbagliare 
per eccesso di giustizia? Oc¬ 
corre ricordare il -summum 
lus, summa iniuria*. 

•L’emotività cl porterebbe 
a ritenere innocente la ma¬ 
dre scaricando ogni colpa sul 
figlio ». D’accordo: Il figlio 
non era nemmeno colpevole 
ormai drogato e forse tarato 
dalla nascita. Ma ci vuole 
davvero il colpevole? E chi è 
Innocente? Se la legge si de¬ 
ve appuntare solo sul fatti 11 
solo fatto incontrovertibile 
sono le coltellate. Meno male 
che tutti hanno riconosciuto 
che la stessa tecnica artigia¬ 


nale dell’aggressione era 
una dimostrazione della sua 
incontrollabilità. Ma no i 
giudici non sono stati per¬ 
suasi di questo se hanno ac¬ 
cettato il concetto del Pub¬ 
blico Ministero che si tratta¬ 
va di semi-infermità. Mera¬ 
viglia dei bilancini! Non solo, 
ho anche letto che la circo¬ 
stanza che la donna avesse 
fatto uso di psicofarmaci (al 
quali ricorreva per sopravvi¬ 
vere) era un’aggravante co¬ 
me la droga, l’ubriachezza, 
ecc. Infatti. Per una martire 
crollata sotto il peso della di¬ 
sperazione dopo anni di tor¬ 
mento non si e trovato altro 
che chiedere 12 anni di car¬ 
cere. È chiaro: la donna do¬ 
veva infliggere le coltellate a 
sè stessa. 

Questa è la logica «loro» 
siccome non risulta che a- 
vesse mal trovato — che sla 
possibile trovare — soccorso, 
rimedio. Insomma Giovan¬ 
na Lettini è stata punita per 
il suo eccesso di amore, di 
sopportazione, di dignità. 
Per la sua solitudine. 

Lalla Romano 


E si muore d’overdose anche 
in Lucania, tra scialli neri 

Stroncato dall’eroina un ragazzo di 21 anni nel paese di Guardia 
Perticara, dove Rosi girò «Cristo si è fermato a Eboli» 


Il tempo 


LE TEMPE 
RATURE 

- 

Bollano 

-6 

0 

Verona 

-1 

e 

Trieste 

3 

7 

Vanerie 

-1 

6 

Milano 

0 

3 

Torino 

-2 

S 

Cuneo 

-1 

2 

Genova 

2 

9 

Bologna 

0 

5 

Firenze 

-2 

6 
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2 

7 

Ancona 

1 

10 

Perugia 

4 

8 
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5 

IO 
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1 

7 

Roma U. 

6 

12 
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5 

13 
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3 

8 
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7 

14 
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14 
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4 
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11 

14 
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IO 

17 
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10 

16 
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12 

15 
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1 

17 

Alghero 

6 

14 

Cagliari 

4 

14 



.vN’ 

qS 

vfrab»i« 

a 

•MTOtOM 
c topino 

••Nat 

m 

Mi «Ni 

'c*e**8 


f? 

VAA- 

nglM 

A 

mmt* 

•flit* 


SITUAZIONE: Una perturbinone proveniente dal Mediterraneo occi¬ 
dentale si t portata verso l'Italia ed ha incominciato ad interessare le 
regioni settentrionali. Si porterà in giornata anche verso qveDe centra¬ 
li a successivamente quelle meridionali. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali cielo motto nuvoloso 
o coperto con precipita rioni, a carattere nevoso sui rilievi e localmente 
anche in pianura: durante il corso della giornata tendenza al migliora¬ 
mento s cominciare dal sanora occidentale. Sulle regioni centrali 
graduala intensificazione detta nuvolosità a cominciare dalla fascia 
tirrenica dove si avranno precipitazioni a successivamente dalla fascia 
•driatica. Sull'Italia meridionale inizialmente situazione di variabilità 
con r.lternanza di annuvolamenti a di schiarite ma con tendenza e 
graduala peggioramento. Temperatura in temporanea diminuzione a 
cominciare dalla ragioni settentrionali. 

sirio 


Nostro servizio 

GUARDIA PERTICARA (PO¬ 
TENZA! — L’eroina è arrivata 
anche a Guardie Perticara. il 
piccolo centro del Potentino 
che il regista Francesco Rosi 
scelse per girare il suo Cristo si 
è fermato ad Eboli perché con¬ 
serva fedelmente ancora le ca¬ 
ratteristiche urbanistiche, le 
condizioni sociali degli inizi del 
secolo. Lello Gorgoglione, 21 
anni, è stato trovato morto nel 
Ietto di casa. li referto deH'uffi- 
ciale sanitario parla di collasso 
cardiocircolatorio, ma la sirin¬ 
ga e il laccio trovati sul pavi¬ 
mento confermano la .voce» 
diffusa subito sulla piazza del 
paese, sulla morte per droga del 
giovane. 

Superare il riserbo di fami¬ 
liari e amici non è facile, so¬ 
prattutto per accertare se an¬ 
che Lello, come altri eroinoma¬ 
ni, sia rimasto vittima dì quella 
partita di «roba» tagliata da 
stricnina che ha invaso il mer¬ 
cato in alcune grandi città. Lel¬ 
lo, conosciuto in paese per tos¬ 
sicodipendente abituale, è sta¬ 
to per alcuni anni a Napoli con 
la famiglia e la presenza di suoi 
amici napoletani durante le va¬ 
canze di Natale in paese lasce- 
rebbesupporre che l’eroina i- 


nìettata sia stata acquistata nel 
capoluogo campano, anche se 
non è da escludere il ricorso al 
mercato, ancora limitato, di 
Potenza. 

Al bar dello sport, nella piaz¬ 
zetta dove quasi tutte le scene 
del film di Rosi hanno ripro¬ 
dotto le giornate del Levi esilia¬ 
to nell’«angoIo più lontano dal¬ 
la capitale e dal mondo», alla 
tristezza che si è impadronita 
di tanti ragazzi, suoi amici a- 
desso fa seguito la rabbia. I vi» 
deogames e i flippers tacciono, 
mentre il discorso tra i ragazzi 
di Guardia scivola sulla droga. 
«Mio padre è quasi sempre in 
cantina e — dice Andrea — 
toma a casa quasi sempre u- 
briaco. Io confesso, qualche 
volta ho fumato lo spinello, ma 
l’eroina no. non l’ho mai usata». 
E invece l’eroina è arrivata fino 
a .quest'angolo remoto». 

•Ci voleva la morte di un ra¬ 
gazzo — dice Rocco Grezzi, co¬ 
munista, sindaco di Guardia — 
per convincerci che l’eroina è 
entrata di prepotenza anche 
nella società lucana, sostituen¬ 
do la droga dei poveri, il sino». 
Durante la cerimonia dell’anno 
giudiziario il procuratore gene¬ 
rale dottor Ferrante, ha ricor¬ 
dato che il 19S3 segna per la 


Basilicata un triste primato: 
tre giovani deceduti per over¬ 
dose corrispondono allo 0,5 per 
mille, una media — rapportata 
alla popolazione attiva — di 
gran lunga superiore a quella dì 
altre regioni, perfino del nord. 
Un dato ufficiale, ma che il co¬ 
mitato dei genitori dei tossico- 
dipendenti — sorto negli ultimi 
mesi a Potenza — non giudica 
molto attendibile perché in 
molti centri c’è ancora la ten¬ 
denza di medici e ufficiali sani¬ 
tari a far passare ì decessi, co¬ 
me avvenuto anche per Lello, 
per collassi cardiocircolatori. 

1 La diffusione delle sostanze 
stupefacenti ha invece in alcu¬ 
ne realtà territoriali raggiunto 
gii aspetti della classica orga¬ 
nizzazione camorristica. Nel 
triangolo del Vulture-Rapolla- 
Venosa-Atella, per conquistare 
il mercato negli ultimi tempi, 
come ha denunciato il senatore 
del PCI Calice, sì fa uso di armi 
e tritolo, nel Metapontino i ca¬ 
porali, che trasportano le brac¬ 
cianti reclutate nei paesi dell’ 
interno, come ha denunciato 1’ 
estate scorsa la Federbraccian* 
li, portano anche eroina. 

Arturo Gìglio 


Eni-Petromin, audizioni all’Inquirente 


ROMA — La commissione par¬ 
lamentare Inquirente si è riuni¬ 
ta ieri mattina per ascoltare il 
•rapporto» dei relatori Marto- 
relli e Vitalone sul loro viaggio 
in Svizzera per la vicenda Eni- 
Petromin ! due relatori hanno 
avuto una serie di contatti con 


le locali autorità per una serie 
di rogatorie e l’acquisizione di 
altra documentazione utile all’ 
indagine. Successivamente è 
stato deciso di ascoltare alfe 
«testimonianze» sulla vicenda. 
Verranno dunque a San Macu- 
to il presidente dell'Eni Revi¬ 


glio, I’ex vice presidente Di 
Donna, l'ex presidente Mez¬ 
zanti e il suo avvocato Mario 
Savoldi; infine, il funzionario 
dell’Eni che si trovava in Ara¬ 
bia Saudita quando fu definito 
.il contratto per l’approvvigio¬ 
namento del greggio. 


Varato alla Camera un nuovo progetto di legge 

Carcerazione preventiva, 
forse dimezzati i tempi 

La commissione giustizia ha elaborato il provvedimento - Discussione in aula da 
mercoledì prossimo - Ostruzionismo della DC e del governo - Forte impegno del PCI 

ROMA — Un dimezzamento, o quasi, dei tempi della carcerazione preventiva: questo il risultato del lavoro compiuto dalla 
commissione Giustizia della Camera, che ieri, concluso l’esame, ha licenziato per l’aula il progetto che l’Assemblea di 
Montecitorio comincerà a discutere mercoledì prossimo per giungere al voto venerdì. Il provvedimento così elaborato, e che 
nella discussione in aula potrà essere ulteriormente migliorato con la valutazione anche delle misure alternative al carcere 
preventivo per i reati più lievi, prevede in particolare: 1) la riduzione, 5 mesi, nel massimo, della custodia preventiva per 1 reati 
di competenza pretorile; 2) la riduzione a 1 anno per ì reati più lievi e a due anni nel massimo, per 1 reati più gravi, in pendenza 

di reati per 1 quali il mandato 


Ecco Tortora a casa sua 
«Sono innocente» ripete 

In un’intervista al GR2 il presentatore racconta i mesi di carce¬ 
razione - È giunto a casa con le manette - «Vorrei solo riposare» 



MILANO — Enzo Tortora con la figlia Silvia alla finestra della sua abitazione 


MILANO — «Papà non darà esclusive, non è 
un fenomeno da baraccone. Questo non è un 
matrimonio tra principi, è il dramma di un 
uomo». Silvia Tortora, la figlia ventunenne 
del noto presentatore televisivo, ha fatto da 
portavoce, nella tarda mattinata di ieri, sulla 
prima notte a casa dei padre, dopo 11 trasferi¬ 
mento da! carcere,di Bergamo neli’abitazio- 
ne milanese, in via dei Piatti 8, dove deve 
rimanere agli arresti domiciliari, secondo le 
disposizioni contenute nell’ordinanza del tri¬ 
bunale della libertà. Ai giornalisti, che atten¬ 
devano in via dei Piatti (restituita alla nor¬ 
malità dopo che l’altra sera era stata «Invasa» 
da una piccola folla di curiosi) Silvia Tortora 
ha spiegato che il padre è andato a dormire 
molto presto, attorno alle otto di sera, dopo 
aver mangiato una minestra. Non appena 
arrivato sulla soglia di casa, accompagnato 
dai carabinieri, aveva tentato di abbracciare 
i familiari che gli si facevano incontro, ma le 
manette, che gli sono state tolte poi una volta 
all’interno dell’abitazione, glielo avevano 
impedito. Poi, Enzo Tortora, aveva subite te¬ 
lefonato alla madre a Genova. 

Il presentatore si è poi fatto vedere Ieri per 
la prima volta, dopo la sua uscita dal carcere 
di Bergamo, affacciandosi ad una finestra 
della sua abitazione. Poco dopo teore 15 dopo 
che attraverso I familiari gli erano giunte 
numerose sollecitazioni soprattutto di foto¬ 
grafi perché si affacciasse «almeno una vol¬ 
ta». Tortora è comparso dalla finestra del suo 
studio che dà sul cortile Interno. Indossava 


una camicia rosa e un golfino azzurro. «Vi 
ringrazio tutti — ha detto rivolto ai fotografi 
—, siate con noi ancora». 

L’unicà intervista, se così si può definire, 
concessa da Enzo Tortora è stata al GR2. 
•Non posso che ripetere quello che ho detto 
proprio a questo microfono al momento del¬ 
l’arresto — ha detto il presentatore — quel 
tremendo 17 giugno: dissi sorto compieta- 
mente Innocente, e o un errore o una macchi- 
nazione infernale. Sono stati giorni, sono 
stati mesi di sofferenza anche fisica infinita, 
con il rischio di perdere la salute mentale. 
Questa è la cosa peggiore». Tortora adesso — 
gli è stato chiesto — il suo pensiero immedia¬ 
to a chi va? «A mia madre prima di tutto, che 
è stata in cella con me, alle persone che amo. 
Ci sono state delie figure meravigliose ai mio 
fianco che conosco e che non conosco addi¬ 
rittura. Ora vorrei riposare un po’, riuscire a 
chiudere occhio senza sentire delle chiavi, 
questo Infernale rumore di chiavistelli: e le 
chiavi che girano ti danno realmente ia sen¬ 
sazione di essere un animale rinchiuso. Non 
andrò mai più allo zoo». 

Gii avvocati di Tortora, evidentemente 
soddisfatti per l’uscita dai carcere del loro 
assistito, ieri non avevano nulla da dire ai 
cronisti. Solamente l’avvocato Alberto Dall’ 
Ora ha detto: «La giustizia si è tolta una spi¬ 
na dal fianco scarcerando Tortora. Io non ho 
ancora il tempo di vederlo. Nei prossimi gior¬ 
ni esamineremo meglio, alia luce degli ultimi 
avvenimenti, il da farsi». 


di cattura è facoltativo; 3) la 
riduzione a quattro anni, o 
nel massimo a sei anni per i 
reati più gravi, quando II 
mandato di cattura è obbli¬ 
gatorio; 4) la contestazione 
delle aggravanti non costi¬ 
tuisce piu materia per il cal¬ 
colo relativo alla obbligato¬ 
rietà o meno del mandato di 
cattura e quindi alla durata 
delia carcerazione preventi¬ 
va; 5) è prevista la possibilità 
della concessione della liber¬ 
tà provvisoria per alcuni 
reati anche gravi, con la ec¬ 
cezione però di quelli più 
gravi (omicidio, strage, ecc.). 
Possibilità esclusa sempre 
quando si è in presenza di re¬ 
sponsabilità di terrorismo, 
criminalità organizzala, 
grandi trafficanti di droga. 

Il compagno Francesco 
Macis, responsabile del 
gruppo comunista, ha defi¬ 
nito positivo il lavoro porta¬ 
to avanti dalla commissione 
Giustizia, ed ha criticato in¬ 
vece il governo, «attestato su 
posizioni di chiusura», che 
non ha dato peraltro nessun 
contributo sostanziale. II li¬ 
berale De Luca ha espresso 
riserve sui contenuti, in par¬ 
ticolare per le norme sulla li¬ 
bertà provvisoria che mo¬ 
strerebbero «sfiducia nel 
giudice», con un testo «non 
sufficientemente garanti¬ 
sta». 

Tanto per dare un’idea dì 
come 11 governo ha seguito 
l’iter di questa legge, da tutti 
ritenuta Importante, riferi¬ 
sco un esempio significativo. 
L’altro Ieri, al momento deila 
stretta In commissione, il 
compagno Macis aveva chie¬ 
sto ai rappresentante del go¬ 
verno di fornire alia com¬ 
missione stessa elementi di 
valutazione sull’impatto che 
la legge, una volta approva¬ 
ta, avrà sulla situazione car¬ 
ceraria. 

«Il ministero di grazia e 
giustizia — dichiarava il sot¬ 
tosegretario Carpino, socia¬ 
lista — non è in condizioni, 
allo stato attuale, di fornire 
ai commissari una valuta¬ 
zione attendibile». 

Di qui l’insistenza del go¬ 
verno — che ha portato ad 
unas -zione che i comuni¬ 
sti non condividono e con¬ 
trastano — per un differi¬ 
mento di sei mesi dell’entra¬ 
ta in vigore della legge dal 
momento della sua approva¬ 
zione. A questo proposito il 
de Carlo Casini ha sostenuto 
che c’era 11 pericolo che gli 
imputati piu pericolosi u- 
sclssero dal carcere. Ma si 
tratta di una posizione de¬ 
magogica. Il gruppo comu¬ 
nista ritiene, invece, che 11 
provvedimento debba avere 
immediata applicazione, 
semmai spostandola di sei 
mesi solo per gli accusati dei 
reati più gravi 

8. d. m. 


Un giornalista 
arrestato 
per reticenza 


COMO — Un giornalista pro¬ 
fessionista del giornale «La 
Provincia» di Como, Sandro 
Vaghi, è stato arrestato per re» 
licenza dal pretore di Càntu e 
poi rilasciato in serata. Il croni¬ 
sta si era rifiutato di riferire da 
chi aveva ottenuto la foto di 
una ragazza arrestata per fatti 
di terrorismo. 
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Grande partecipazione di giovani al convegno di Napoli 

Un anno fa, sedicenni, sfidarono 
la camorra: oggi chiedono alleati 

Sollecitato l’impegno delle forze della cultura contro la criminalità - «Colpire in alto» - Ormai è in pericolo 
la vita di tutti, anche degli innocenti uccisi per caso « Appello agli studenti calabresi e siciliani 


Con una sentenza del Consiglio di Stato 


I magistrati 
si concedono 
arretrati per 
decine di milioni 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «La rabbia che cl 
portiamo dentro è grande...* 
Gianni, uno studente dell' 
Vili liceo scientifico, parla 
davanti una sala gremita in 
ogni ordine di posti. Gente In 
piedi lungo 1 corridoi, In pie¬ 
di sulle balconate della sala, 
seduta a terra sul gradini, 
studenti, insegnanti, sempli¬ 
ci cittadini si sono accalcati 
ieri nella sala «A« di Castel 
dell'Ovo a Napoli per seguire 
il convegno, organizzato dal 
coordinamento degli stu¬ 
denti contro la camorra, su 
«La cultura contro la camor¬ 
ra, lotte, valori, Impegni 
nuovi per la società Italiana 
degli anni 80». 

La «rabbia» che Gianni ed 1 
suoi 200 compagni di scuola 
Intervenuti al convegno si 
portano dentro nasce dalla 
morte di un loro collega, Al¬ 
do Arcioni, 16 anni ammaz¬ 
zato a Pomigllano da una 
pallottola vagante. Due ca¬ 
morristi si inseguivano spa¬ 
rando ed un proiettile ha col¬ 
pito Aldo, alla tempia, ucci¬ 
dendolo. «È stata questa 
morte che cl ha fatto riflette¬ 
re. Prima, forse, eravamo In¬ 
differenti al problema, oggi 
ci rendiamo conto che biso¬ 
gna lottare con intelligenza 
per ribaltare l’attuale situa¬ 
zione. La morte di uno di noi 
cl ha fatto capire che la ca¬ 
morra è un problema di tut¬ 
ti, che riguarda anche noi; 
per questo, domani quando 
cl sarà 11 corteo e la manife¬ 
stazione conclusiva del con¬ 
vegno, noi saremo alla testa 

della marcia. 

•Ecco cosa sono oggi la ca¬ 
morra e la mafia — ha affer¬ 
mato 11 compagno Antonio 
Bassotino, responsabile della 
Sezione meridionale del PCI 
e componente la direzione 
comunista — uccide non so¬ 
lo il magistrato o l'uomo po¬ 
litico, ma un Intellettuale co¬ 
me Fava per le sue Idee (per¬ 
ché le idee hanno una gran¬ 



de forza materiale), oppure 
un Innocente giovane di 16 
anni in un qualunque gior¬ 
no, in una qualunque strada 
di Pomigllano. La mafia e la 
camorra attentano alla vita 
di tutti, esprime una cultura 
della violenza, delia morte. 
Assieme — ha proseguito l'e¬ 
sponente comunista — ab¬ 
biamo costruito un anno fa 
un movimento di straordi¬ 
nario valore, assieme oggi 
dobbiamo riflettere sulle 
cause delle difficoltà incon¬ 
trate in questi ultimi mesi. È 
Importante riprendere l’ini¬ 
ziativa su più fronti: colpire 
in alto, unire la battaglia 
contro la camorra a quelle 
per 11 lavoro e lo sviluppo; 
rompere il blocco mafioso 
sapendo distinguere tra capi 
camorristi e giovani dispera¬ 
ti, fare scendere in campo gli 
intellettuali e le forze della 


cultura». 

Un lungo applauso ha sot¬ 
tolineato Il riferimento al 
•colpire in alto» in relazione 
allo «scandalo Cirillo», come 
un lungo applauso si è levato 
dalla sala quando Bassolino 
ha affermato che «in questi 
giorni a Napoli riprende il 
movimento che dobbiamo 
far crescere In modo largo, 
con giovani di ogni orienta¬ 
mento, di ogni fede, al di là di 
ogni tessere di partito. Da 
Napoli lanciamo un messag¬ 
gio agli studenti calabresi e 
siciliani: dare vita ad un ric¬ 
co movimento, estenderlo, 
farlo durare e costruire un 
grande appuntamento na¬ 
zionale, perché nazionale è il 
fenomeno della camorra e 
della mafia». 

È stata proprio la relazio¬ 
ne introduttiva letta da Au¬ 
relio, uno dei tanti giovani 


che lottano contro la camor¬ 
ra, a mettere l'accento su 
questo punto. 11 problema 
camorra non è un problema 
solo del meridione, riguarda 
tutta la nazione. Camorra e - 
mafia stanno inquinando 
profondamente lo Stato, la 
politica, l’economia. 

Una sfida del coraggio e 
dell’intelligenza contro la 
passività e l’opportunismo: 
così ha definito il compagno 
Abdon Alinovi, presidente 
della Commissione antima¬ 
fia, il movimento degli stu¬ 
denti napoletani contro la 
camorra. Quando si dice fare 
come contro il terrorismo si 
dimentica che il fanatismo i- 
deologico ha bisogno di pro¬ 
clamarsi eversione e ciò ren¬ 
deva più agevole abbattere 
strategicamente il terrori¬ 
smo. Mafia e camorra non si 
proclamano eversione, al 


contrarlo, assediano, lusin¬ 
gano, corteggiano, corrom¬ 
pono i pubblici poteri e solo 
quando in essi trovano osta¬ 
coli usano l’arma del terrori¬ 
smo politico-mafioso. Que¬ 
sto è il carattere eversivo 
specifico di mafia e camorra 
e quindi battersi contro di 
esse significa sconfiggere 11 
sistema di potere fondato su 
una «democrazia truccata». 

In sala decine di giovani. 
prendevano appunti, segna¬ 
vano le frasi piu signifi¬ 
cative, perché molti di loro 
erano stati delegati dal com¬ 
pagni a resocontare quello 
che si diceva. Giovanissimi, 
quindici, sedici, al massimo 
diciassette anni, si confon¬ 
devano con insegnanti coi 
capelli bianchi, con docenti 
più giovani. 

Don Rlboldi, vescovo di A- 
cerra, ha avvertito il pericolo 
che si può correre confon¬ 
dendo ogni atto delinquen¬ 
ziale con la violenza della ca¬ 
morra. Ci sono problemi so¬ 
ciali, come la disoccupazio¬ 
ne, la mancanza di posti di 
lavoro, che devono essere ri¬ 
solti. Infine ha definito gra¬ 
ve il fatto che Napoli non ab¬ 
bia ancora un governo. 

Alfonso Gianni del PdUP 
ha fatto notare come il movi¬ 
mento di lotta per la pace ab¬ 
bia molti punti di contatto 
con quello contro mafia e ca¬ 
morra e il giudice Galasso 
componente del CSM ha ri¬ 
cordato a tutti le tappe della 
violenza maflosa, ha descrit¬ 
to l’isolamento di molti giu¬ 
dici, dell'improbo lavoro che 
tocca a chi deve arginare 
questi fenomeni. Una grande 
soddisfazione, ha ammesso 
Galasso, l'ha provata quan¬ 
do ha firmato la radiazione 
del giudice Le Boffe dall’or¬ 
dinamento giudiziario per i 
suoi collegamenti con la ma¬ 
fia. 


Vito Faenza 


ROMA — Sul bilancio dello Stato sta per abbattersi un nuo¬ 
vo ciclone: è quello provocato da una sentenza del Consiglio 
di Stato che ha attribuito al magistrati dell’ordine giudizia¬ 
rio, a quelli amministrativi e agli avvocati e procuratori dello 
Stato (circa ottomila persone) ingenti benefici economici. 

I gruppi parlamentari comunisti della Camera e del Sena¬ 
to hanno deciso di chiedere l’intervento del governo per «evi¬ 
tare il passaggio in giudicato della sentenza» e quindi per 
impedire gli effetti devastanti per le casse dello Stato. 

Ma vediamo la sentenza dell'Adunanza plenaria del Consi¬ 
glio di Stato. I punti sono tre: 

A È stato riconosciuto 11 diritto del magistrati amminlstra- 
w tivl e degli avvocati e procuratori dello Stato (duemila 
persone) a percepire la speciale Indennità attribuita ai magl- 
strati dell'ordine giudiziario con una legge del 1981. È l’in¬ 
dennità di rischio che 11 parlamento approvò per 1 soli magi¬ 
strati ordinari quando più forte era l’offensiva terroristica e 
della grande criminalità organizzata e in considerazione del 
fatto che su questi giudici preme un enorme carico di proces¬ 
si, che giudizi diffìcili e delicati sono concentrati in alcune 
sedi. L’indennità insomma — come più volte ha ribadito lo 
stesso presidente del Consiglio superiore della magistratura 
— fu concessa tenendo conto di una situazione peculiare ed 
esclusiva dell’ordine giudiziario. L’indennità era fissata In 4 
milioni c 400 mila lire annue poi indicizzate. 

A È stato riconosciuto 11 diritto del magistrati dell’ordine 
^ giudiziario, di quelli amministrativi e degli avvocati e 
del procuratori dello Stato ad uno stipendio maggiorato di 
sei scatti «figurativi» (cioè non reali), pari a dodici anni di 
anzianità dal momento In cui il soggetto è promosso consi¬ 
gliere d'appello (o qualifica equiparata). Ad ogni consegui¬ 
mento di nuova qualifica la storia si ripete: lo stipendio è 
maggiorato di altri sei scatti «figurativi», cioè dodici anni di 
anzianità convenzionale ai fini economici, in aggiunta al 
riconscimento dell’anzianità effettivamente maturata. In so¬ 
stanza, se le promozioni sono tre avremo un’anzianità con¬ 
venzionale di 36 anni che vanno a sommarsi, poniamo, al 30 
anni di anzianità effettiva, cosicché se un magistrato ha ses¬ 
santa anni d’età e trenta di carriera si ritrova con uno stipen¬ 
dio che ingloba in sé 66 anni di anzianità. Si tenga conto che 
può non esservi corrispondenza tra qualifica e funzione: si 
può, così, essere consigliere di cassazione e svolgere le man¬ 
sioni del pretore. 

A I due benefici che abbiamo appena descritto sono sogget- 
v tl ad una doppia rivalutazione: 11 costo della vita e gli 
Interessi di legge (5 per cento) a partire dal 1 ° gennaio del 
1979 (per la speciale indennità la decorrenza è ovviamente 
quella dell’anno 1981). 

È impossibile dire a quanto ammontino complessi vamente 
gli oneri derivanti per il bilancio pubblico da questa sentenza 
del Consiglio di Stato. Lo sanno con certezza soltanto il Teso¬ 
ro, la presidenza del Consiglio e li ministero della Giustizia. 
Sì può comunque parlare di centinaia di miliardi e di vantag¬ 
gi personali di decine e decine di milioni di lire. Una nota 
delle presidenze del gruppi parlamenatari comunisti — che 
In una riunione congiunta hanno esaminato anche questa 
decisione — parla di un «costo a carico dell’erario, per la sola 
corresponsione degli arretrati, di enorme consistenza». 

q. f, ni. 


Il de 

Manfredi 
si dimette 
per lo 
scandalo 
dei 

casinò 

ROMA — Ha deciso dì di¬ 
mettersi dall’incarico go¬ 
vernativo il sottosegretario 
de al Tesoro, Manfredo 
Manfredi, per il quale i giu¬ 
dici milanesi hanno chie¬ 
sto alla Camera l’autoriz¬ 
zazione a procedere in rela¬ 
zione allo scandalo del ca¬ 
sinò di Sanremo. Le dimis¬ 
sioni del parlamentare de 
erano state sollecitate l’al¬ 
tra sera dal compagno on. 
Natta. 

L’annunclo di presentare 
le dimissioni è stato dato 
dallo stesso Manfredi con 
una dichiarazione alla 
stampa nella quale ribadi¬ 
sce però di non avere nes¬ 
suna corresponsabilità nel¬ 
l’affare. 

Egli dice: «Assolutamen¬ 
te certo che la mia condot¬ 
ta è stata In ogni occasione 
Improntata alla massima 


L’avv. Rossotto 
: commissario 
: alla Einaudi 

TORINO — Il ministro dell’ 
Industria Renato Altissimo 
ha firmato il decreto di no¬ 
mina del commissario che. 
In base alla legge Prodi, ap¬ 
plicata alla casa editrice, do¬ 
vrà occuparsi di risanare la 
situazione della Giulio Ei¬ 
naudi. La scelta del ministro 
liberale è caduta su un noto 
professionista torinese, l’av¬ 
vocato Giuseppe Rossotto. 
Adesso 11 decreto firmato da 
Altissimo attende la contro¬ 
firma di un altro ministro, 
Giovanni Goria, responsabi¬ 
le del Tesoro. 

’ Fra I dipendenti della Ei¬ 
naudi la nomina del com¬ 
missario è molto attesa. An¬ 
cora tre giorni fa un docu¬ 
mento votato In assemblea 
ha sollecitato 11 governo ad 
accelerarne 1 tempi. 



Manfredo Manfredi 


correttezza e alla più scru¬ 
polosa linearità, ribadisco 
e confermo la mia totale e- 
straneltà a qualunque ad¬ 
debito nella vicenda relati¬ 
va al casinò di Sanremo». 

Ricordato Inoltre di ave¬ 
re egli stesso sollecitato 1* 
autorizzazione a procedere, 
Manfredi comunica di ave¬ 
re incaricato il suo legale di 
«richiedere l’immediata 
audizione da parte del ma¬ 
gistrato competente». 

Riferendosi poi a quelle 
che egli definisce «valuta¬ 
zioni non sempre disinte¬ 
ressate» (si riferisce forse a 
faide interne alia DC?), 
Manfredi afferma di avere 
assunto ('«autonoma e re¬ 
sponsabile» decisione di 
presentare le dimissioni da 
sottosegretario, «allo scopo 
di dissipare ogni possibile 
ombra sul mio comporta¬ 
mento e ogni sospetto di ri¬ 
tardo od ostacolo al rapido 
e completo cammino della 
giustizia». 

Manfredi Informa infine 
di avere comunicato la sua 
decisione al segretario del¬ 
la DC, De Mita, che ha rin¬ 
graziato «per le parole di 
grande apprezzamento e di 
sincera simpatia che mi ha 
rivolto*. 

Nella sua dichiarazione 
dell’altra sera, il compagno 
Natta aveva osservato che 
è vero che «una comunica¬ 
zione giudiziaria non è an¬ 
cora l’accertamento di un 
reato, nè il pronunciamen¬ 
to di una condanna*, ma 
«un uomo politico non do¬ 
vrebbe invocare argomenti 
formali. Deve saper capire 
che appena lo tocca il so¬ 
spetto ai un comportamen¬ 
to Illecito diventano in¬ 
compatibili un incarico e 
una responsabilità di go¬ 
verno». 

Manfredi è stato chia¬ 
mato in causa da uno degli 
arrestati dello scandalo 
delle tangenti del casinò, 11 
quale sostiene di avergli 
portato una busta chiusa, 
ricevuta dal gestore del ca¬ 
sinò Merlo, nella quale cl 
sarebbero stati 20 milioni. 


L’omicidio Chinnici si intreccia con quello del suo collega Giaccio Montalto 


Eroina via Patermo-Toscana-New York 


Fu questa la verità fatale ai giudici? 


Oal nostro inviato 

CALTANISSETTA — Dai «rapporti d’ 
affari* con gli USA dell’imputato della 
strage Chinnici, Enzo Rabito, sonò ma¬ 
turati — alla ventiseiesima udienza del 
processo di Caltanissetta — una serie di 
colpi di scena: nuovi indizi contro i capi- 
mafia Greco, latitanti, la cui «vicinanza» 
con i gregari detenuti, accusati dal liba¬ 
nese Ghassan, risulta da nuovi docu¬ 
menti in arrivo alla corte. E, forse, sen¬ 
sazionali collegamenti della strage di 
Palermo del 29 luglio, con l’uccisione , 
sei mesi prima, a Trapani, di un altro 
magistrato, il sostituto procuratore 
Giangiacorno Cinedo Montalto. 

Sembrava che il processo si avviasse 
verso una fase stanca. «Quegli assegni 
per migliaia di dollari, sequestrati a Ra¬ 
bito. a firma John Turano? «I Turano 
sono una corporation», aveva spiegato il 
«commerciante*, con poco riguardo per 
la dichiarata scarsa dimestichezza per la 
lingua inglese del presidente, Antonino 
Meli. «Hanno 60 operai, ben 7 segreta¬ 
rie». E di che si occupano, i Turano a 
New York? «Vendono sale da pranzo e 
acquistano per questo le mie sedie, sono 
clienti affezionati dal 1972«, era stata la 
risposta. 

•L’imputato ri ha detto che John Tu¬ 
rano — ha incalzato l’avvocato Fausto 
Tarsitano. della parte civile — è metto. 
Sa come? Morte naturale o ammazza¬ 
to?». «Di malattia, che io sappia, a 70 
anni. E ora reggono l’azienda i figli, Gia¬ 
como e Salvatore». Tarsitano: «E i due 
fratelli hanno mai avuto guai con la giu¬ 


stizia?». Rabito, (insolitamente stringa¬ 
to): «Non mi risulta». 

E, invece, scavando, molto risulta. La 
parte civile ha chiesto, subito dopo que¬ 
sto scambio di battute, l’acquisizione a- 
gli atti di un processo dai clamorosi ri¬ 
svolti, che si trova in fase istruttoria a 
Firenze. Esso parte dal sequestro di un 
quantitativo record di eroina purissima, 
81 chili, presso la fabbrica di scarpe 
LMG, alla periferia del capoluogo to¬ 
scano, a Santangelo Alecore (frazione di 
Santibisenzio). La polizia scopri, il 23 
gennaio dell'anno scorso il carico di d ro¬ 
ga, occultato dentro decine di scatole di 
scarpe. In partenza, via Linate, per l’A- 
menca. A chi era indirizzata la aroga? 

Proprio ai Turano, proprio ai «clienti 
affezionati» di Rabito, ha rivelato, sotto 
forma di richiesta di accertamento, il 
documento presentato alla corte dai le¬ 
gali della parte civile. E a chi era colle¬ 
gato a Palermo, Q «fabbricante di scar¬ 
pe», Gaetano Giuffrida, proprietario 
della LMG? Egli risulta coimputato a 
Firenze per quel traffico nientemeno 
che con Masino Spadaro, un boss-chia¬ 
ve della mappa «vincente» palermitana, 
che fa capo proprio ai capimafia latitan¬ 
ti accusati della strage Chinnici, i Gre¬ 
co. 

Si aprono clamorosi spiragli. Tante 
ipotesi, tutte da verificare. Una, tra le 
altre, impressiona. Proprio alla Toscana 
e alle propaggini di quella regione di 
cosche mafiose siciliane specializzate 
nei traffici di droga e armi, si riferiscono 
ben 40 delle 100 pagine che compongo¬ 


no il rapporto suU’assassinio del giudice 
Montalto che la polizia ha appena con¬ 
segnato al procuratore di Caltanissetta, 
Sebastiano Patanè. E secondo alcune 
indiscrezioni incontrollabili, i nomi de¬ 
gli stessi Enzo Rabito e dei Tirano sa¬ 
rebbero citati pure in quel dossier. I Tu¬ 
rano con cui commerciava Rabito sono, 
poi, originari proprio di Castellamare 
del Golfo, centro cruciale delle organiz¬ 
zazioni mafiose a cui viene attribuita la 
sentenza di morte per il giovane magi¬ 
strato. Era castellani marese, il killer, 
Calogero Di Maria, poi ucciso in Usa. 

In ogni caso, una cosa è certa: il se¬ 
questro delle «scarpe alla droga* confe¬ 
zionate a Firenze confermò una pista 
cara al giudice di Trapani, che aveva 
lungamente indagato su una serie di o- 
micidi della mafia in Toscana. li 23 gen¬ 
naio il sequestro della droga e i primi 
arresti. Due giorni dopo l’agguato a 
Montalto. 

Sono coincidenze? E non è strana 
questa «Turano corporation» nei cui uf¬ 
fici di New York Rabito era di casa e che 
si occupava indifferentemente, secondo 
questa ricostruzione, di mobili come di 
calzature? 

Si rileggano i verbali: in una delle 
cento telefonate intercettate dalla poli¬ 
zia, Rabito paria con un altro commit¬ 
tente americano, Domenik Perniisi. E 
questi gli comunica di esser venuto in 
possesso di una «sedia», da luì fabbrica¬ 
ta, destinata a Turano. 

E il 21 maggio è lo stesso Rabito a 


recarsi nell’azienda dei Tirano di New 
York per farsi sovvenzionare: «A Milano 
, in metropolitana, mi avevano sfilato il 
portafoglio. E arrivai in America col 
Jumbo senza soldi», si è giustificato ieri 
mattina l’imputato. Tirano quella volta 
sganciò due assegni di 4 mila dollari e 
altrettanti di 3 mila: il prezzo di un'altra 
partita di «sedie», naturalmente. 

Anche dopo l’arresto dell’imputato, 
la sua impresa di Palermo, la Iser, conti¬ 
nua a reggersi su questo generoso clien¬ 
te Usa. E* l’ultimo container, carico di 
sedie, commissionato sempre dai Tira¬ 
no, è partito — ha rivelato l’imputato — 
proprio l’altro giorno dalla fabbrica, che 
intanto va avanti da sola, con la moglie 
di Rabito che si occupa, il 27 di ogni 
mese, di pagare gli otto operai 

Gli accertamenti richiesti dalla parte 
civile (la corte deciderà stamane) mira¬ 
no a far luce siri rapporti degli imputati, 
col boss Spadaro e con la cosca Greco. In 
un altro documento, già acquisito dalla 
corte, la ordinanza di rinvio a giudizio, a 
firma del giudice istruttore di Palermo 
Giovanni Falcone, per l’uccisione in car¬ 
cere del boss Pietro Marchese (mandan¬ 
te, proprio Michele Greco), lo stesso 
Spadaro risulta essere il capomafia che 
versò la quota più alta, in un fondo co¬ 
mune, destinato a far da base per il traf¬ 
fico degii stupefacenti, per la cui istitu¬ 
zione proprio il «re di Ciaculli» aveva 
preso l’iniziativa. 

Vincenzo Vasife 


Oggi la giunta regionale si fa ricevere dal presidente della Repubblica 

Sul «caso Calabria» c’è poco da smentire 


Il Presidente della Repub¬ 
blico Pertinl riceverà oggi i 
presidenti deila giunta e dei 
consiglio regionale delia Ca¬ 
labria. La convocazione av¬ 
viene dopo che nello scorso 
mese di dicembre il Capo del¬ 
io Stato aveva ricevuto ai 
Quirinale i consiglieri regio¬ 
nali dei Partito comunista 
che gli avevano fra l’altro 
chiesto io scioglimento dei 
consiglio regionale sulla ba¬ 
se di una illustrazione delta 
drammatica situazione Isti¬ 
tuzionale nella quale da tem¬ 
po versa l’Ente Regione In 
Calabria. 

L’atto del Presidente delia 
Repubblica manifesta una 
particolare sensibilità sulla 
situazione calabrese e sul 
gravi problemi che gli sono 
stati Illustrati dal gruppo co¬ 
munista. 

La nostra azione ha cosi 


permesso ancora una volta 
ai Paese di valutare fino in 
fondo i perìcoli di una situa¬ 
zione regionale stretta ormai 
tra mancato sviluppo, svi¬ 
luppo distorto, intreccio co¬ 
stante tra malcostume poli¬ 
tico, scadimento Istituziona¬ 
le, cancrena maliosa. Se ab¬ 
biamo elencato i perìcoli. Pe¬ 
ricoli davvero gravi per una 
democrazia continuamente 
messa alia prova non soltan¬ 
to dal malgoverno, ma anche 
da un clima di diffusa illega¬ 
lità In cui si trova la Regione 
e In cui operano gangli im¬ 
portanti delle istituzioni. 

Queste cose ormai non le 
diciamo soltan to noi. Ci sono 
posizioni Importanti della 
Chiesa, la quale esplicita¬ 
mente denuncia tl malgover¬ 
no di gruppi dirìgenti cala¬ 
bresi, spingendosi per quan¬ 
to riguarda la questione ma¬ 


fìosa, su un terreno di analisi 
sul quale non si era mal 
spinta. Per ultimo questa a- 
nallsì è stata fatta propria 
anche dall’Associazione dei 
magistrati che, per esempio, 
nella conferenza regionale 
antimafia svoltasi a dicem¬ 
bre a Reggio Calabria, ha 
fatto una analisi coraggiosa 
del fenomeno mafioso che si 
apre spazi appunto nel de¬ 
grado delle istituzioni cala¬ 
bresi. 

Restano dunque tutti In¬ 
tieri le motivazioni, gli allar¬ 
mi, le nostre preoccupazioni 
sullo stato della democrazia 
In Calabria. E resta valido 
anche l'interrogativo che 
stava dietro all’atto politico 
della richiesta di scioglimen¬ 
to del consiglio regionale. Se, 
cioè, in definitiva, la Regione 
Calabria debba continuare 
ad essere uno strumento di 


potere. Intrìso di un nuovo 
mlnisteriaitsmo burocratico 
e clientelare, cos i come è sta¬ 
to trasformato dalle classi 
dirigenti della Calabria, o, 
invece, non debba diventare 
un ente non più di gestione 
della spesa ma di program¬ 
mazione al servizio deila de¬ 
mocrazia e dello sviluppo. 

Ma, Intanto, noi comunisti 
vogliamo sollevare alcuni 
Interrogativi su quello che II 
presidente della giunta Do- 
mlnljannt andrà a dire ai Ca¬ 
po dello Stato. Già, Infatti, le 
interpretazioni che circolano 
in Calabria sull'incontro con 
Pertinl sono del tipo: andre¬ 
mo da Pertinl per smentire II 
PCI. Còsa potranno smenti¬ 
re resta per noi un mistero. 
Infatti, la gravità del vero e 
proprio sfascio Istituzionale 
e democratico in cui si trova 
la Calabria ha cifre precise e 


documentate: mesi e mesi di 
crisi e di vuoto di potere de¬ 
mocratico; la pratica del rin¬ 
vio su atti importanti per la 
vita economica regionale è 
continuata fino all’altro 
giorno anche con la nuova 
giunta eletta del resto sotto 
la spinta della richiesta co¬ 
munista dello scioglimento 
dei consiglio regionale; lo 
sperpero del denaro pubblico 
nel mille rìvoli del clienteli¬ 
smo e dell'affarismo è prati¬ 
ca costante e consente al po¬ 
tere mafioso di espandersi e 
di conquistare nuove posi¬ 
zioni. Un esempio per tutti 
denunciato, dopo l’incontro 
fra Pertinl e I consiglieri re¬ 
gionali comunisti: con una 
delibera la giunta regionale 
ha stanziato fondi per centi¬ 
naia di milioni ad aziende a- 
grtcole di proprietà di due 
fra j più noti capi mafia della 


Pertini riceve presidente 
Comunità israelitiche 

ROMA —11 Presidente della Repubblica ha ricevuto ieri, al Quiri¬ 
nale, la prof.ssa Tullia Zevi, presidente deirUnione delle Comuni¬ 
tà Israelitiche italiane. 


Un nuovo poligono 
militare in Sicilia? 

ROMA — Un nuovo poligono per esercitazioni militari in Sicilia? 
Secondo i deputati comunisti Agostino Spataro, Enea Cerquetti e 
Silverio Corvisieri — che hanno rivolto ieri un’interrogazione al 
ministro della Difesa — sorgerebbe nell’Agrigentino, in località 
Punta Bianca. Tre le questioni poste dal PCI: in base a quali nuove 
esigenze e per che tipo di esercitazioni si lavora al poligono? Quali 
tipi di vincoli e servitù graveranno sull’area interessata, di cui 
peraltro non si conosce ancora l’estensione? E infine: questo nuo¬ 
vo atto di progressiva militarizzazione ha un legame con il pro¬ 
gramma missilistico di Comiso? 

Corvisieri dissente e lascia 
ii Comitato Federale del PCI 

ROMA — Il compagno on. Silverio Corvisieri ha reso note, con 
una lettera al segretario della Federazione comunista romana. 
Morelli, le sue dimissioni dal Comitato Federale del PCI a Roma, 
e da ogni altra attività che comporti responsabilità di direzione. La 
decisione — ha spiegato Corvisieri ai giornalisti vorrebbe ri¬ 
chiamare «l’attenzione di tutti i compagni sul blocco» che, secondo 
lui, si starebbe idermìnando nella vita del partito». Il deputato del 
PCI dichiara di dissentire soprattutto su due punti: scorge «ritardi 
e persistenti incertezze nel movimento per la pace»; e gli sembra 
che, mentre emerge il coinvolgimento di »parti decisive dei gruppi 
dirigenti socialisti in gravissimi scandali, il nostro impegno sul 
fronte della questione morale non è alio stesso livello di quello 
enunciato tre anni». Da qui — conclude Corvisieri — la trasforma¬ 
zione delle sue «perplessità in critiche di fondo». 

Il de Luciano Radi 
questore della Camera 

ROMA — Il de Luciano Radi (area Forlani) è stato eletto ieri, con 
357 voti su 421 votanti, questore della Camera in sostituzione di 
Luigi Giglia scomparso qualche settimana fa. Radi è stato mini¬ 
stro per i rapporti con il Parlamento nei due governi Spadolini. 
Del collegio dei questori fanno parte anche il comunista Bruno 
Fracchia e il socialista Mauro Seppia. 

Arrestato Aldo Ravelli 
noto agente di borsa 

MILANO — Aldo Ravelli, 73 anni, uno dei più noti commissari di 
borsa milanesi, è stato arrestato ieri mattina dagli agenti del nu¬ 
cleo regionale di polizia tributaria presso la sua abitazione di via 
Borgogna, al civico 7: i giudici istruttori Antonio Pizzi e Renato 
Bricchetti, che indagano sul crack del Banco Ambrosiano di Calvi, 
hanno disposto l’arresto perché, dagli accertamenti della Finanza, 
è risultato che Ravelli aveva esportato, alcuni anni fa. circa 6 
milioni di dollari, pari all'epoca a circa 6 miliardi. 

80 mila firme per Fuso 
del casco sui ciclomotori 

ROMA — Sono oltre 80 mila le firme raccolte nella sola Genova in 
calce a una petizione che chiede al Parlamento una sollecita ap¬ 
provazione della legge sulla obbligatorietà del casco nella guida dei 
ciclomotori. I pacchi delle petizioni sono stati consegnati, ieri po¬ 
meriggio, al Presidente della Camera Nilde Jotti da una delegazio¬ 
ne del capoluogo ligure, guidata dall’aw. Enrico Mazzier, padre di 
una studentessa liceale morta in un incidente proprio perché priva 
di casco protettivo e accompagnata, fra gli altri, dai compagni on. 
Gianna Schelotto e Fausto Brocchi, primo firmatario del progetto 
di legge comunista, presentato subito anche in questa Legislatura. 


Il Partito. 


Lunedì Direzione 

La Direzione del PCI ò convocata lunedi 23 gennaio alle ore 
9.30. 

Donne e pace 

Si svolgerà mercoledì 25 gennaio, alle ore 15,30 presso la 
Direzione del partito, la riunione delle responsabili femminili 
regionali e delle Federazioni dei capoluoghi dedicata alle inizia¬ 
tive delia donne sulla pace. 

Manifestazioni 

Si svolgono in questi giorni centinaia di iniziative organizzate 
dalle Federazioni, dalle zone e dalle sezioni del PCI. Al centro 
del dibattito il 63* anniversario della fondazione del partito e il 
ruolo del spartito di massa oggi». Tutte le sezioni sono impe¬ 
gnate in questi giorni in modo particolare nel lavoro per la 
campagne di tesseramento e reclutamento al partito. Diamo 
qui di seguito l’elenco delle manifestazioni di oggi: Gavino 
Angius. Pisa: Antonio Bassolino, Gerardo Chiaromonte, Paler¬ 
mo; Gianfranco Borghini, Brescia; Massimo D’Alema, Coperti- 
no (LE); Giorgio Napolitano, Milano; Adriana Seroni, Reggio 
Emilia; Lalla Trupia. Grazia Lobate, Bologna; Michele Ventura, 
Bologna; R. Antoniazzi, Crema; Bianca Bracci Torsi, Novara; 
Nedo Canetti, Bormio (Sondrio); S. Flamigni, S. Giorgio di 
Cesene (Forlì); Cesare Fredduzzi, Savona; Renzo Gianotti, Ge¬ 
nova; Vasco Giannotti. Capotane (Arezzo); A. Napoli, Peseara; 
G. Metteoh, Roma (Pietraleta); R. Mechini. Perugia; C. M or già. 
Ostia (Roma); Antonio Montessoro, Genova; L. Pereili, Parma; 
Antonio Rubbi, Roma (Sez. Ist. Sup. Sanità); S. Sedioli, Berti- 
noro (Forti). 

Incontro bieticoltura 

L’incontro nazionale sul rilancio della bieticoltura e sul piano 
bieticolo-saccarifero dei governo avrà luogo il 6 febbraio • 
Padova per iniziativa dei Comitati regionali del PCI del Veneto 
e dell'Emilia-Romagna, d’intesa con la Seziona agraria naziona¬ 
le. 


Calabria. Ancora: l’Ente di 
sviluppo agrìcolo calabrese. 
Il più grande d’Italia, non ha 
ancora un presidente perché 
DC, PSI e PSDI non si sono 
ancora messi d’accordo. Per 
non parlare del famosi conti 
consuntivi sul quali la nuora 
giunta eletta U 28 dicembre 
scorso continua a tacere. D’ 
altra parte, questa giunta già 
nasce con una maggioranza 
ridotta rispetto alia prece¬ 
dente per la defezione del re¬ 
pubblicani, ha nel suo inter¬ 
no divisioni laceranti, vive 
con l’ombra Incombente di 
un’Inchiesta giudiziaria (co¬ 
me dimostra l’ennesimo 
scandalo sul fondi della Co¬ 
munità economica europea 
per quanto riguarda le pe¬ 
sche) che potrebbe Investire 
Il modo con cui si è governa¬ 
to tutto II settore dell’agri¬ 
coltura. 

D’altra parte la scelta del 
partiti di centrosinistra i 
stata quella di risolvere la 
crisi a colpi di lottizzazione, 
con l’Ipoteca del gruppi di af¬ 
fari e di pressione, tutti con¬ 
centrati In accordi la cui po¬ 
sta sono enti, zone di in¬ 


fluenza, punti di controllo 
delia vita economica e socia¬ 
le. E non è con la ricostitu¬ 
zione dell’ennesima giunta 
di affari dunque, che si pote¬ 
va sperare di mettere il co¬ 
perchio su questa tremenda 
pentola bollente che i la si¬ 
tuazione calabrese. 

Anche per questo restiamo 
Impegnati In un lavoro e in 
un’iniziativa larga per aprire 
In Calabria una nuora fase 
costituente attraverso la 
mobilitazione straordinaria 
di energie politiche, sociali 
ed intellettuali che debbono 
farsi carico di proposte per 
una radicale riforma della 
resone e di un programma 
di alternativa e di sviluppo 
della Calabria. 

Un progetto e un pro¬ 
gramma che vogliono cam¬ 
minare con le gambe delle 
migliala di giovani, di don¬ 
ne, di lavoratori, di forze 
produttive che II 24 gennaio 
prossimo scenderanno In 
lotta nello sciopero generale 
regionale proclamato dalla 
Federazione unitaria, per ri¬ 
proporre Il volto della Cala¬ 
bria che vuole cambiare. 

Franco Poitano 
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Pene più dure per i rapimenti 


E per i trafficanti 
di droga: ergastolo 

Oggi il Consiglio dei ministri vara nuove misure - No al blocco 
dei beni - Violante: colpire gli arricchimenti da riciclaggio 
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Inaspettata decisione dei giudice Palermo 

Trento, già chiusa 
l’inchiesta armi-droga 
Manovre insabbiatrici? 

La parola passa al procuratore capo, che deve esaminare montagne 
di incartamenti - Al magistrato istruttore diminuita la scorta; 


ROMA — II governo si appre¬ 
sta a varare provvedimenti 
più incisivi contro i sequestri 
di persona — per i quali in Eu¬ 
ropa deteniamo un triste pri¬ 
mato — gli spacciatori di dro¬ 
ga e il riciclaggio del denaro 
«sporco». Il consiglio dei mini¬ 
stri ne discuterà oggi, e oggi 
stesso potrebbe approvare un 
disegno di legge se l'ufficio le¬ 
gislativo del ministero della 
Giustizia sarà riuscito, in que¬ 
ste ore, ad approntarlo. 

In vista della discussione in 
consiglio dei ministri, il mini¬ 
stro dell'Interno, Scalfaro, ha 
avuto nelle settimane scorse 
una serie di incontri a livello 
regionale e interregionale con 
funzionari e ufficiali dirigenti 
delle forze dell'ordine; sono 
stati consultati anche molti 
magistrati e ieri si è tenuto a 
Montecitorio (nella commis¬ 
sione interni) una sorta di con¬ 
sulto al quale hanno parteci¬ 
pato sia Scalfaro che il mini¬ 
stro della giustizia. Mino Mar- 


tinazzoli Nel dibattito, per i 
comunisti, è intervenuto Lu¬ 
ciano Violante, con osserva¬ 
zioni e proposte. 

È stato Martinazzoli a illu¬ 
strare ai giornalisti, al termine 
della riunione, quelle che do¬ 
vrebbero essere le linee del 
provvedimento, con misure 
così sintetizzate; 

1) elevazione del minimo 
della pena 18-20 anni di carce¬ 
razione per tutti coloro che 
partecipano ai sequestri di 
persona, con aggravante nei 
casi di sequestro di minori di 
14 anni; 

2) no alla ipotesi del blocco 
dei beni del sequestrato e del¬ 
la famiglia (i magistrati si sono 
detti in genere contrari; Vio¬ 
lante ha osservato che quando 
non vi è stato il blocco, le fa¬ 
miglie hanno collaborato an¬ 
ziché chiudersi a riccio come 
nel caso inverso), ma dichiara¬ 
zione di nullità di tutte le ob¬ 
bligazioni patrimoniali con¬ 
tratte per il pagamento del ri¬ 


scatto, e ciò per ridurre l'area 
dei potenziali sequestrabili; 

3) obbligatorietà per legge 
della denuncia, da parte di 
qualsiasi cittadino, di notizie, 
da lui apprese, in ordine alla 
preparazione e consumazione 
di un sequestro o di un rici¬ 
claggio di denaro sporco 

4) ergastolo per i grandi 
trafficanti di droga. 

11 compagno Violante — ri¬ 
levato il salto di qualità che si 
è avuto nella trasformazione 
della criminalità — ha indica¬ 
to quattro filoni di azioni: 

a) una grande iniziativa per 
uno sforzo organizzato anche 
sul piano internazionale tra 
polizia, magistratura e ban¬ 
che; 

b) una forte concentrazione 
dell'attività giudiziaria sulla 
grossa criminalità, allegge¬ 
rendo i tribunali, le procure e 
gli uffici istruzione per i reati 
di minor rilievo (come il furto 
e i falsi) che dovrebbero esse¬ 
re attribuiti alla competenza 




Elena Luisi 
dei pretori, 

c) controllo delle grosse 
concentrazioni di denaro, se¬ 
guendone il cammino tra ban¬ 
ca e banca mediante cervelli 
elettronici unificati, come ne¬ 
gli Stati Uniti d'America. Vio¬ 
lante ha precisato che non si 
tratta di controllare l'attività 
ordinaria delle banche, ma di 
offrire alle stesse le dovute ga¬ 
ranzie contro il riciclaggio; 

d) è essenziale inoltre che ci 
sia un grande rapporto di col¬ 
laborazione tra polizia, magi¬ 
stratura e familiari dei seque¬ 
strati, ì quali dehbono trovarsi 
accanto uno Stato che dà la 
forza di resistere al ricatto. Sa¬ 
rebbe perciò opportuno che 
coloro che si presume "possano 


Federica Isoardi 


essere oggetto di sequestro 
vengano informati e appren¬ 
dano le regole di comporta¬ 
mento da seguire nel caso che 
il fatto delittuoso si verifichi. 
Ciò si è già verificato con utili 
risultati durante il periodo più 
nero del terrorismo; 

e) rilevato che i sequestri 
hanno il più basso tasso di im¬ 
punità (30%) mentre però il 
recupero del denarosi registra 
soltanto nel b% dei casi. Vio¬ 
lante propone più che accre¬ 
scere le pene, di adottare nor¬ 
me per colpire illeciti arric¬ 
chimenti nel riciclaggio del 
denaro sporco. 

Dai ministri e dagli interve¬ 
nuti nel dibattito ò stata anche 
discussa la ipotesi di una «atte¬ 


nuante generale comune» per 
chi collabori con la giustizia; 
una normativa diversa, però, 
per qualità e quantità, da quel¬ 
le oggi in vigore per i cosiddet¬ 
ti pentiti e per i sequestratori. 

Come dicevamo all'inizio, 
per i sequestri deteniamo il 
primato in Europa. Ben 493 — 
pari ad uno circa la settimana 
— nel decennio 1974-1983, con 
la punta annua più alta nel 
1977, con 75 rapimenti. Anno 
nel quale la Lombardia (che 
nel decennio ne ha avuti ben 
170) fu la più colpita con 30 
sequestri. A partire dal 1980, 
la pressione si è allentata nella 
Lombardia e si è dipanata un 
po’ dappertutto. 

Antonio Di Mauro 


Dal nostro inviato 

TRENTO — Con decisione i- 
naspettata e per molti versi 
sconcertante il giudice istrutto¬ 
re Carlo Palermo ha trasmesso 
alla Procura di Trento gli atti 
dell’inchiesta sul traffico inter¬ 
nazionale di armi. C’è ragione 
di ritenere che il magistrato ab¬ 
bia voluto chiuderla prima an¬ 
cora di averla conclusa: sono 
soprattutto gii ultimi interro¬ 
gatori ad insinuare questo dub¬ 
bio. Ora, come vuole la prassi, 
la parola passa al procuratore 
capo di Trento, che dovrà esa¬ 
minare migliaia e migliaia di 
pagine fino a ieri custodite nel¬ 
l’ufficio blindato del giudice i- 
struttore. Poi, dopo la formula¬ 
zione del rinvio a giudizio, sarà 
ancora lo stesso giudice Paler¬ 
mo ad esprimere un parere de¬ 
finitivo. 

Perché Palermo ha preso 
questa decisione? Nessuno può 
dirlo con sicurezza. Non c’è 
nemmeno la possibilità di chie¬ 
derlo all’interessato, dal mo¬ 


lli base alla legge sul finanziamento dei partiti 

Milano: affitti di favore? 
inquisiti 12 amministratori 


Di colpo ritorna 
Tinchiesta 
giudiziaria 
sugli alloggi 
del Comune 
concessi a 
prezzi irrisori 


MILANO — Venuta alla luce quasi un anno fa, l’inchiesta 
sugli affitti «di favore» del Comune di Milano pare giungere 
ora a un primo sbocco; individuata una prima ipotesi dì rea¬ 
to, individuate anche alcune persone indlziabilt: il giudice 
Istruttore Ghitti ha inviato dodici comunicazioni giudiziarie 
per violazione della legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti. Alcune di esse sono intestate agli ex assessori ai de¬ 
manio del periodo interessato (*74-82). Ma potrebbe anche 
esserci qualche nome più importante, visto che si paria di 
possibili richieste di autorizzazione a procedere. 

L’inchiesta era partita da un esposto di Mirella Bersani 
Calieri, consigliere comunale eletta nelle liste del PLI, ma 
che — secondo una precisazione del suo stesso partito — 
aveva agito a titolo personale. In essa sì sosteneva che gli 


amministratori succedutisi negli anni in questione avevano 
causato un indebito impoverimento delie casse comunali 
concedendo a prezzi troppo bassi l’uso di locati comunali c 
partiti politici, enti e associazioni pubbliche. Una scelta, ave¬ 
vano replicato gli amministratori comunali, perfettamente 
legittima, che mirava a garantire alla vita politica e associa¬ 
tiva della città le condizioni per svolgersi in tutta libertà. E in 
un primo tempo, il sostituto procuratore Di Maggio aveva 
accolio questa impostazione, esprimendo il parere che l'in¬ 
chiesta andasse archiviata. Ora, proprio su sua richiesta so¬ 
no partite le comunicazioni giudiziarie firmate dal dottor 
Ghitti. 

Che cosa è emerso, nel seguito delie indagini? Il riferimen¬ 
to alla legge sul finanziamento pubblico dei partiti fa suppor¬ 
re che in quei canoni d’affitto «agevolati» (ma gii ammini¬ 
stratori hanno sempre affermato di averli stabiliti in base 
alle norme vigenti) l'accusa ravvisi una sorta di «regalia». E il 
sindaco Carlo Tognoli ha ribadito ieri stesso in una sua di¬ 
chiarazione: «Come dicevamo a suo tempo, la decisione di 
concedere sedi di proprietà del Comune ad associazioni, or¬ 
ganizzazioni diverse (compreso quelle di categoria), fa parte 
di una linea politica amministrativa sempre confermata», 
precisando che l'amministrazione comunale ha sempre rite¬ 
nuto suo dovere incoraggiare e agevolare, nel limite del con¬ 
sentito e del possibile, le diverse forme di aggregazione socia¬ 


le; e ciò nel quadro di una tradizione a favore dello sviluppo 
dei tessuto democratico che a Milano ha radici antiche. 

Ma pare che a questa violazione se ne aggiungano altre; si 
dice infatti che parte di quei canoni d’affitto non siano stati 
pagati; si dice anche che alcune delle sedi formalmente inte¬ 
state a enti pubblici sarebbero state in realtà a disposizione 
di persone private. Corrono voci su un alloggio nel pieno 
centro di Milano che sarebbe finito a un congiunto dì un 
amministratore dell’epoca. Ma, naturalmente, sono voci che 
non trovano perora nessuna conferma ufficiale. 

Ad ogni modo, l’inchiesta ora è in pieno movimento. Si 
tratterà di appurare, certamente, se dietro il paravento di 
democratiche delibere di giunta che si proponevano di ga¬ 
rantire la più ampia libertà di vita politica ed associativa del 
cittadini, qualcuno, con o senza la tolleranza o eventualmen¬ 
te l’interesse di qualche amministratore pubblico, abbia lu¬ 
crato a titolo privato. Ma, soprattutto, si tratterà di stabilire 
se e fino a che punto una scelta di politica amministrativa 
possa ricadere sotto le sanzioni del giudice penale. La que¬ 
stione, come si sa, è da tempo oggetto di discussioni e dibatti¬ 
ti fra gli studenti più responsabili, più sensìbili al pericolo di 
•campagne» Interessate che a tutto mirano fuorché all’affer¬ 
mazione delia giustizia. 

' Paola Boccardo 


Lenta e generica la trattativa tra le forze del pentapartito 

Sicilia, si allarga il solco 
tra socialisti e democristiani 

L’attivismo del PSI per ora sembra puntare su di un rapporto privilegiato con i liberali 
CGIL-CISL-UIL: per arginare il degrado c’è bisogno di «tutte le forze democratiche» 



Dalla nostra redazione 

PALERMO — La data del 2 
febbraio, fissata dal socialista 
Salvatore Lauricella. presi¬ 
dente dell'Assemblea regio¬ 
nale siciliana, per l’elezione 
del nuovo presidente della 
Regione, è tanto incombente 
che nessuno la giudica effetti¬ 
vamente praticabile. I primis¬ 
simi incontri fra i partners del 
vecchio pentapartito hanno 
una cadenza lentissima, si 
svolgono in un clima di voluta 
genericità, condizionati come 
seno più dal riserbo sulle am¬ 
bizioni coltivate in segreto da 
I ciascun partito che da affer- 
! mazioni nette di principio, 
contenuti e formule. Ciò non 
significa che non stia accaden¬ 
do nulla, anzi. 

Se l’alta canea istituzionale 
che ricopre, impedisce a Lau- 
riceila di uscire allo scoperto, 
gli permette comunque di ti¬ 
rare. in silenzio, la volata ai 
suoi compagni di partito. 
Chiamalo personalmente in 
causa dai giornali, ha fatto sa¬ 
pere che non nutre alcuna am - 
Dizione per la poltrona di capo 
del governo a Palazzo d'Or- 
ieans. 

Ha indicato la data del 2 
febbraio per invitare tutu a 
far presto, mentre tn ritardo 
sono i democristiani, nell'alle- 
sa illusoria che l’emergenza 
passi, nella speranza di poter 
dettare condizioni in una fase 
di minor debolezza. Anche se 
non lo scrivono nei comunica¬ 
ti, i socialisti intendono far pe¬ 
sare allo scudo crociato le di¬ 
savventure giudiziarie in cui è 
incappato l'ex presidente San¬ 
ti Ntcìta, contrattaccando, sul- 
l'awenuta liberazione di Sal¬ 
vatore Stornello, il socialista 
vice presidente finito in carce¬ 
re per corruzione. Il «nostro», 
ripetono nei corridoi, è vitti¬ 
ma d» un errore giudiziario, il 
ruolo di Nicita invece deve an¬ 
cora essere chiarito. 

È per questo che la gran cas¬ 
sa socialista ha cominciato a 
suonare per prima. «I tempi 
lunghi di questa crisi non sono 
compatibili con le esigenze 
della Regione»; con questo col¬ 
po di acceleratore propagan¬ 
distico Anseimo Guarraci ha 
fatto lunedi sera la prima mos¬ 
sa. incontrando i liberali. Ol¬ 


tre l’agonismo, il tentativo so¬ 
cialista sembra quello di co¬ 
struire appunto un asse rigido 
con i liberali. 

Per colpire nel segno il PSI 
deve stabilire una apparente 
equidistanza fra DC e PCI. ac¬ 
cusati entrambi per il passato 
di non aver mai creduto fino 
in fondo al criterio della pro¬ 
grammazione. La svolta è di 
180 gradi, visto che poche ore 
prima della caduta del gover¬ 
no. proprio Guarraci negò l'e¬ 


sistenza di altre formule possi¬ 
bili se non quella del penta¬ 
partito. Cos’è cambiato? 

Se Guarraci preferisce non 
raccogliere. Filippo Fiorino, 
deputato nazionale socialista, 
riconduce invece la crisi ad 
una «mancata chiarezza di 
rapporti», ribadisce la necessi¬ 
tà che il PCI entri in giunta. 
Per ovviare all’inconveniente 
il segretario socialista delimita 
rigorosamente l’ambito di una 
possibile collaborazione co- 


Industriale catanese: 
«Azzaro ha ragione, la 
tangente è la regola» 

Dalla nostra redazione 

PALERMO - Carlo Alberto Tregua. 43 anni, dal 1978 presidente 
«JeU'associazione dei piccoli industriali catanesi; »La clamorosa 
denuncia dell’on. Azzaro è fondata, ed è positivo che questa am- 
missionesia venuta da un politicocon alti incarichi di responsabi¬ 
lità. Giunge forse in ritardo: sono cose che la nostra associazione va 
ripetendo da tempo, ha più volte denunciato, anche se a molti 
questa verità non piace. Abbiamo la sensazione che ci sia una 
diffusione a tutti i livelli di tangenti, bustarelle, mance più o meno 
consistenti. È la regola Ma se il fenomeno si manifesta anche 
altrove, resta il fatto che qui, a Catania, iti Sicilia, il "sistema 
tangenziale” è divenuto eccessivo Provo stupore di fronte aila 
meraviglia di molti siciliani: ma chi. in assoluta buonafede, giorna¬ 
lista o imprenditore, politico o semplice cittadino può negare che 
sia questo l’endarzo se si vuol lavorare? Non è risaputo che il 
rapporto con gli enti pubblici passa inevitabilmente attraverso 
queste strozzature, queste storture? I nostn imprenditori non 
hanno scelta: o restano vittime dellingranaggio. e accedono così al 
sistema, oppure si sottraggono, ma in questo caso, pagheranno alti 
costi in termini di produttività. Proprio due giorni fa ho incontra¬ 
to tre imprenditori che conosco d3 tempo: non erano sereni, non 
riescono a far quadrare i bilanci, e più grandi sono le dimensioni 
delle aziende maggiori sono le preoccupazioni Cesa vuole, con 
venti o trenta dipendenti e un fatturato che a! massimo raggiunge 
qualche miliardo, il rischio di vedere sfumate in poco tempo il 
frutto del proprio lavoro è reale. 

•Mi chiede se è vero che gli appalti si sbloccano quando è già 
deciso il nome della ditta che si aggiudicherà i lavori? Rispondo 
con un’altra domanda: poiché il meccanismo degli appalti e delle 
forniture è pilotato dagli amministratori, perché non si svolgono 
indagini in questa direzione? Ci vorrebbe molto a disegnare una 
mappa degli enti pubblici che stranamente ricorrono sempre alle 
stesse imprese e chiedersi poi perché questo accade? Mi creda, 
viviamo nel sociale, e per quanto possibile gradiremmo non fare 
politica. Le nostre aziende catenesi vorrebbero poter lavorare alla 
luce del giorno, esercitando tutta la loro competitività, in condi¬ 
zioni di pantà con le regioni del nord. Questo non accado.. 


munisia: la lotta alla mafia e 
alla corruzione. Il resto — è la 
sua riserva mentale — possia¬ 
mo affrontarlo benissimo da 
soli. La DC sembra opporre 
tempi lunghi aU'aUivlsmo dei 
partiti minori, ed è alle prese 
con il difficilissmo e lacerante 
confronto interno. Fa eccezio¬ 
ne Calogero Pumilia (Forze 
nuove): col pentapartito non si 
fanno passi avanti, occorre la 
disponibilità comunista per 
•un’azione più decisa di tutte 
le forze autonomistiche». 

Luigi Colajanni. segretario 
regionale comunista, dopo a- 
ver disegnato la mappa della 
Sicilia che non si arrende (in¬ 
dustriali che denunciano il si¬ 
stema delle tangenti, gli intel¬ 
lettuali «ignorati», la Chiesa 
•che chiede un mutamento», i 
sindacati «che vogliono svi¬ 
luppo e lavoro») definisce con 
durezza il pentapartito: «Un 
coacervo informe, senza pro¬ 
getto, senza legittimazione 
nella società». Non si possono 
— prosegue — riproporre «la 
stessa politica, gli stessi uomi¬ 
ni, i medesimi riferimenti eco¬ 
nomico-sociali e i' comporta¬ 
menti di sempre» e chiedere 
poi un rapporto diverso con il 
PCI. Prenderne finalmente 
atto ecco cosa vuol dire lotta 
alla mafia. «Non pensiamo — 
conclude — di poter costruire 
l'alternativa di classe dirigen¬ 
te e di governo dopo che il 
fieggio è già avvenuto ed ogni 
cosa buona è stata consumata». 
Ce comunque l'emergenza 
che va affrontata. Ma i ruoli, 
sembra dire Colajanni. vanno 
tenuti ben distinti. 

L’ultima, significativa presa 
di posizione è dei tre sindacati 
siciliani: sostengono che la so¬ 
luzione migliore sarebbe rap¬ 
presentata dall'ingresso del 
PCI al governo. Tutte le forze 
democratiche — nel comuni¬ 
cato unitario st adopera una 
formula velata ma inequivo¬ 
cabile — potrebbero «arginare 
il degrado», sanare «i guasti 
nel tessuto sociale»; «restituire 
credibilità alle istituzioni». So¬ 
no i temi che si aggiungono al¬ 
ia piattaforma (chiama in cau¬ 
sa anche il governo nazionale) 
dello sciopero siciliano procla¬ 
mato per il 14 febbraio. 

Saverio Lodato 


Sanatoria dell’abusivismo: 
critiche al governo anche 
da settori della maggioranza 

Perplessità espresse dallo stesso ministro della Giustizia e da 
deputati della DC, del PLI, del PRI - Dura battaglia dei comunisti 


ROMA — Il 31 pomeriggio i- 
nizierà in aula alla Camera la 
discussione sul condono dell’ 
abusivismo edilizio. Il voto 
conclusivo è previsto per ii 4 
febbraio. Il calendario è stato 
stabilito dai capi^ruppo par¬ 
lamentari. Continuano, in¬ 
tanto, le polemiche sulla deci¬ 
sione del governo di insistere 
sul proprio disegno di legge, 
non tenendo conto dei rilievi 
fortemente critici espressi 
dalle commissioni Giustizia e 
Affari costituzionali. La noti¬ 
zia era stata data ufficialmen¬ 
te dalla commissione LL.PP. 
mercoledì sera dallo stesso 
ministro Nicolazzi, il quale a- 
veva riferito che il Consiglio 
di gabinetto, espressamente 
convocato, aveva deciso di 
non tener conto del parere 
•autorevole, ma non vincolan¬ 
te» delle due commissioni. 

Il gruppo comunista aveva 
criticato Patteggiamento del 
governo e il comportamento 
di Nicolazzi che non era riu¬ 
scito a motivare la posizione 
assunta, chiedendo perciò di 
ascoltare in commissione il 
ministro della Giustizia. Sta¬ 
mane in commissione si è pre¬ 
sentato il ministro Martinaz- 
zoli, il quale ha ripetuto quan¬ 
to anticipato da Nicolazzi, 
non nascondendo tuttavia 
qualche perplessità sulla na¬ 
tura dei provvedimenti sulla- 
busivismo da adottare; ha fat¬ 
to riferimento all'art. 112 del 
codice penale che prevede l’o¬ 
blazione per certi tipi di reato 

P er i quali non è prevista solo 
ammenda (reati fiscali e per 
il contrabbando). Se vogliamo 
raggiungere l’obiettivo finan¬ 


ziario — ha concluso — la 
strada del disegno del gover¬ 
no è la più praticabile. 

Anche negli interventi del¬ 
la maggioranza si sono avute 
perplessità e sono state e- 
spresse riserve. Facchetti 
(PLI) pur criticando il prov¬ 
vedimento, sul quale esistono 
dubbi di costituzionalità per 
la parte riguardante il condo¬ 
no, almeno per il momento, 
ha confermato la «solidarietà 
di maggioranza». Perplessità 
sulle conseguenze fiscali sono 
state espresse dal de Senaldi, 
mentre il repubblicano Er- 
melii Cupelli ha fatto sapere 
che si opporrà a qualsiasi 
sconto per gli abusivi di ne¬ 
cessità, altrimenti diminui¬ 
rebbe il gettito. Il sen. Coco, 
responsabile del gruppo de 
della commissione Giustizia 
del Senato ha dichiarato che 
il condono edilizio può appa¬ 
rire come segno di inefficien¬ 
za dello Stato, perché, non sa¬ 
pendo prevenire, né reprime¬ 
re l’evasione e l’abusivismo, 
esso deve sostanzialmente 
transigere con chi ha violato 
le leggi. 

Nei numerosi interventi i 
rappresentanti del PCI (Al- 
borghetti, Geremicca, Sapio, 
Poliscilo, Bulleri, Satanassi) 
hanno denunciato l’inconsi¬ 
stenza delle argomentazioni 
del governo e della maggio¬ 
ranza in difesa del progetto, 
ed hanno preannunciato una 
dura battaglia per modificare 
profondamente il provvedi¬ 
mento (che può essere ritenu¬ 
to incostituzionale) per ren¬ 
derlo più giusto, con norme 


chiare che diano certezza di 
diritto e, quindi, possibile e 
credibile l'autodenuncia. Il 
PCI ha già presentante emen¬ 
damenti. Ne presenterà altri. 
Sono più di un centinaio, ela¬ 
borati assieme alla Sinistra 
indipendente. Molti di essi 
saranno riproposti in aula. 
Riguardano la legge quadro 
per ripristinare l'autonomia 
delle Regioni; la sanabilità 
delle opere abusive attraverso 
piani comunali di recupero; la 
possibilità ai Comuni ai costi¬ 
tuire demani di aree; legge de¬ 
lega per ('amnistia; la possibi¬ 
lità ai permuta del terreno o 
di accesso ali'edilizia pubblica 
per gli abusi di necessità; le 
entrate che devono andare ai 
Comuni; limiti a) fraziona¬ 
mento dei terreni e elle lottiz¬ 
zazioni abusive per combatte¬ 
re l’abusivismo futuro; la con¬ 
fisca in caso di abusi gravi. Gli 
emendamenti, seppure nume¬ 
rosi, non perseguono una li¬ 
nea ostruzionistica. Il loro u- 
nico scopo è quello di miglio¬ 
rare il provvedimento. 

I temi sull’abusivismo, in¬ 
tanto, sono più che mai all’or¬ 
dine del giorno del paese. So¬ 
no in calendario, assemblee, 
manifestazioni, convegni un 
po’ d’evunque. Va segnalato, 
per l’autorevolezza dei parte¬ 
cipanti, il convegno che si a- 
pre oggi a Firenze, indetto dal 
Centro nazionale studi e ri¬ 
cerche sulle autonomie locali 
e dalla Regione Toscana sul* 
r«abusivismo urbanistico-edi- 
hzio e prospettive di sanato¬ 
ria tra governo e Parlamento». 

I Claudio Notori 


mento che è sparito subito do¬ 
po aver comunicato per iscritto 
ìa sua volontà in cancelleria. A 
Palazzo di Giustizia assicurano 
anzi: «Il dottor Palermo non è 
più a Trento. È partito per le 
ferie e non si farà vivo prima di 
una decina di giorni». Anche il 
procuratore capo Simeoni non 
riesce a spiegare; «So solo che il 
giudice istruttore ha deciso co¬ 
sì. Altro non so». Mentre il per¬ 
sonale trasloca dall’ufficio di 
Palermo a.quello di Simeoni 
quintali di carte, documenti, 
fascicoli, nei corridoi comincia¬ 
no a circolare voci preoccupan¬ 
ti, che tuttavia sembra impossi¬ 
bile verificare. «Prima di deci¬ 
dere di depositare gli atti il giu¬ 
dice ha ricevuto una telefona¬ 
ta» dicono alcuni. Altri, invece, 
sostengono: «Palermo ha deciso 
così perché da Roma è arrivata 
una lettera della Procura gene¬ 
rale della Cassazione. In questa 
faccenda c’è di mezzo l’esposto 
contro il giudice, quello che è 
stato presentato a Tamburrino 
nei giorni scorsi». Impossibile 
discriminare il falso dai vero. In 
queste condizioni ii sospetto dì 
trovarsi di fronte all’ennesimo 
caso in cui un’inchiesta giudi¬ 
ziaria viene in qualche modo 
bloccata è più forte che mai. 
Spieghiamo: il giudice istrutto¬ 
re trentino, nonostante il riser¬ 
bo che ha sempre mantenuto su 
quanto stava facendo, non ha 
mai dato l’impressione di esse¬ 
re sul punto di concludere l’i¬ 
struttoria. A chi gli domandava 
di sbilanciarsi almeno con una 
previsione di massima, ha sem¬ 
pre risposto, (anche negli ulti¬ 
missimi giorni): «Ci vuol pa- 
; zienza. molta pazienza. E que¬ 
stione di qualche mese ancora». 
Nell’arco di tre anni di lavoro 
ininterrotto il magistrato è pas¬ 
sato dalla scoperta di un vastis¬ 
simo mercato di droga, a quello 
di armi; ha messo le mani pri¬ 
ma su grandi trafficanti di eroi¬ 
na, poi sui mercanti intemazio¬ 
nali di cannoni; ha messo in ga¬ 
lera uomini della P2, posto sot¬ 
to accusa ex responsabili dei 
nostri servizi segreti. Più d’una 


volta si è avuta la sensazione 
che i canali del traffico di armi ’ 
si intersecassero con i più grossi 
scandali che hanno travagliato * 
la nostra storia più recente: le ’ 
trame di Licio Gelli, la vicenda 
dell’Ambrosiano e l’oscura 
morte di Roberto Calvi, PENI- > 
Petromìn, le tangenti collegate • 
con il contrabbando di petrolio. 

Gli ultimi interrogatori scm- . 
bravano appartenere ad una • 
nuova fase. Nell’ufficio di Car-' 
lo Palermo, dopo i Santovito, i 
Pugliese ed i Rossano Brazzi,. 
avevano cominciato a sfilare 
autentici grossi calibri della fi¬ 
nanza di casa nostra, insieme a 
personaggi legati a doppio filo 
con il potere politico. ‘ 

Dopo Vanni Nisticò, ex ca- ■ 
pufficio stampa del PSI, vene 
interrogato Ferdinando Mach . 
di Palmstein, finanziere legato 
allo stesso partito, il quale ven¬ 
ne indiziato di reato per traffi¬ 
co d’armi, insieme con il re- . 
sponsabile commerciale dell’ • 
Aeritnlia Giuseppe Ciongoli e ■ 
con Guido Cervellini. E stato 
l’Espresso, nelle scorse setti¬ 
mane, a mettere in relazione 1’ • 
interrogatorio di Mach e di 
questi ultimi con la presenta-, 
zìone di un esposto aila Procu- , 
ra generale della Cassazione a • 
carico dell’operato del giudice 
Palermo. Un esposto che, anco¬ 
ra, non si sa da chi sia stato 
voluto e firmato. Si sa solo che, 
pur essendo tranquillo sulla va¬ 
lidità dì ogni suo atto, il giudice 
Palermo ha preso piuttosto ma¬ 
le questa denuncia che lo ri- • 
guarda e che, in definitiva, 
preannuncia la possìbile aper¬ 
tura di una inchiesta discipli¬ 
nare sul suo conto. A rendere- 
più inquietante la vicenda c’è 
un altro particolare: da circa un 
mese (non si sa per quale ragio¬ 
ne) a questo magistrato «sco¬ 
modo» era stata diminuita an¬ 
che la scorta. Prima lo sorve¬ 
gliavano ventiquattr’ore su 
ventiquattro, ora sembra si li¬ 
mitassero ad accompagnarlo da 
casa in ufficio e viceversa. 

Fabio Zanchì 


Ricostruito il viaggio dei dipinti 

Furto di Budapest: 
preso un altro ladro, 
ma le tele forse 
sono già negli USA 

ROMA — Un altro ladro della banda che ha trafugato le famose 
tele del museo dì Budapest è finito nella rete tessuta dalle polizie - 
di mezza Europa. Giordano Incerti, 33 anni, è stato arrestato in 
provincia di Avellino, dove per cinque anni è stato in soggiorno 
obbligato. È uno degli autori materiali del furto, insieme a Ivano 
Scianti e Graziano lori, due personaggi già latitanti da un anno per ’ 
aver ucciso un uomo durante una rapina di oggetti d’arte. I carabi¬ 
nieri del nucleo di tutela del patrimonio artistico hanno ricostruito ' 
l’avventuroso viaggio delle tele, da Budapest ad Itea, in Grecia,. 
dov’era pronto ad attenderle l’industriale Moscachlaidis, «cervel¬ 
lo» dell’operazione insieme a Scianti, con il quale già in passato 
avrebbe trafficato in oro nei paesi dell’Est. Ormai il quadro dell’in- -. 
dagine è quasi completo. TYanne purtroppo il particolare più im¬ 
portante, la destinazione delle celebri tele del Raffaello, del Tiepo- 
lo, di Palma il Vecchio e del Tintoretto. Nessuno sa dove sono 
finite, tranne l'industriale greco, che probabilmente le ha già por- ' 
tate all’estero. Si parla con insistenza degli USA, dove vivono sette 
fratelli di Moscachlaidis. Di certo, un tassista ha testimoniato di 
aver accompagnato nella sua industria uno dei ladri, Morini, che 
consegnò a Moscachlaidis una tela «dimenticata». 


Nelle più importanti 
edicole e librerie 
è in vendita 
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Anche testimoni comprati 
per incastrare Kiessling? 

Le rivelazioni di un giornale gettano nuove torbide ombre sullo scandalo del generale 
silurato - Sempre più consistenti le ipotesi di contrasti nei massimi vertici NATO 

Ogni giorno un colpo di scena. E la vicenda Kiessling diventa sempre più Imbarazzante e pericolosa per II governo. Ieri 
mattina, mentre al Bundestag In commissione Difesa si scatenava la battaglia intorno alla possibilità che sullo scandalo 
venga istituita una vera e propria commissione d'inchiesta (eventualità che 11 governo cerca di scongiurare come può), un 
quotidiano di Colonia ha assestato l’ennesimo colpo alla versione del ministro della Difesa Worner sostenendo di aver scovato 
un teste •comprato». Il giornale è l'«E.xpress«, lo stesso ai cui redattori va anche attribuito il merito di aver Impresso una svolta 
chiarificatrice. Furono loro, qualche giorno fa, a rintracciare «in proprio» colui che il controspionaggio militare e la polizia 
criminale di Colonia non po¬ 


tevano (o probabilmente non 
volevano) trovare: li sosia di 
Kiessling che sarebbe stato 
l'altro protagonista di un 
madornale scambio di per¬ 
sona. Proseguendo la loro 
•inchiesta parallela», I redat¬ 
tori del giornale assicurano 
ora di aver trovato anche 
uno dei famosi quattro testi¬ 
moni deU’*ambiente omo¬ 
sessuale» delia città che 
Werner ha promesso di por¬ 
tare a sostegno delle sue tesi. 
Questi, un giovane, ha di¬ 
chiarato — ha scritto ieri il 
giornale — di aver ricevuto 
20 mila marchi (dodici milio¬ 
ni di lire circa) da «due uomi¬ 
ni del controspionaggio» af¬ 
finché sostenesse di aver a- 
vuto rapporti con Kiessling. 

La rivelazione ha avuto 1’ 
effetto di un terremoto sulla 
commissione del Bundestag, 
la quale proprio ieri mattina 
discuteva l'opportunità o 
meno di ammettere l'audi¬ 
zione di testimoni, i famosi 
•quattro di Colonia» più un 
certo numero di funzionari 
della polizia. SPD c -verdi» 
hanno insistito immediata¬ 
mente per la trasformazione 
dell'indagine parlamentare 
in una vera e propria inchie¬ 
sta, il che suonerebbe già co¬ 
me una pesante sconfitta per 
il ministro, per il governo e 
per lo stesso cancelliere 
Kohl. Questi, con una certa 
imprudenza, aveva dichiara¬ 
to giorni fa che dalia riunio¬ 
ne della commissione Difesa, 
già mercoledì, sarebbe uscita 
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Monfred Worner 

•tutta la verità» sulla vicen¬ 
da. 

Ebbene, non solo non è u- 
scita -tutta la verità», ma le 
cose si sono ingarbugliate a 
un punto che solo un blocco 
decretato d'autorità contro 
ulteriori indagini potrebbe 
impedire che altro marcio, 
nel comportamento del con¬ 
trospionaggio e del ministe¬ 
ro, venga alla luce. In questa 
direzione andrebbero sia gli 
sforzi che — stando alle indi¬ 
screzioni sul Ihvori della 
commissione — starebbero 
compiendo i rappresentanti 
democristiani e liberali per 
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impedire l’istituzione della 
commissione d’inchiesta, sia 
la «malattia» da cui è stato 
improvvisamente colto il 
sottosegretario Hiehle, libe¬ 
rale, che è, guarda caso, il re¬ 
sponsabile nel ministero per 
gli affari del controspionag¬ 
gio. «Dimissioni silenziose» 
per scaricare sulle sue spalle 
tutte le responsabilità? 

Intanto anche la Bundc- 
swehr dà segni di voler rea¬ 
gire. Il predecessore di Kles- 
sling nella carica di viceco¬ 
mandante in capo delle forze 
militari NATO, il generale 


Oerd Schmllckle, ha rotto la 
consegna del silenzio per as¬ 
sociarsi alla critica rivolta a 
Worner dal socialdemocrati¬ 
co Hans Apel, che fu mini¬ 
stro della Difesa nel governo 
Schmldt: avrebbe dovuto ac¬ 
cogliere con un po’ di scetti¬ 
cismo le vaghe assicurazioni 
del controspionaggio e della 
polizia c fidarsi di più delia 
parola d’onore del generale. 

Infine c’è da segnalare che 
Ieri ha fatto la sua comparsa 
nell’intricata vicenda anche 
la CIA. A tirarla in bailo è 
stata una rivista sovietica, 
ma va detto che anche in 
ambienti socialdemocratici 
e della stessa coalizione l’i¬ 
potesi di un qualche ruolo 
svolto dai servizi americani è 
stata avanzata a più riprese. 
La presunta «omosessualità» 
di Kiessling sarebbe stata 
«costruita» a posteriori per 
coprire I veri motivi dei suo 
allontanamento: contrasti 
gravi sulla virata strategica 
che Rogers e 11 Pentagono 
vorrebbero imporre al piani 
militari NATO. Nè appare u- 
n’ipotesl fantascientifica, vi¬ 
sto come stanno andando le 
cose, l’Idea che la destra te¬ 
desco-federale abbia giocato 
un qualche ruolo In proprio. 
Molti osservatori danno per 
scontato che, se si arrivasse 
alle dimissioni di Worner, il 
suo successore «naturale» sa¬ 
rebbe Franz Josef Strauss. 

Paolo Soldini 
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Uruguay _ U governo militare scatena la repressione 

Scioglimento .. •■■■• . WfjM 
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e arresti dopo @3 mUt 
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L’azione sindacale ha paralizzato mercole¬ 
dì tutto il paese - Era la prima in dieci anni 
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MONTEV1DEO — Il governo 
militare uruguayano ha reagito 
duramente al grande sciopero 
generale che mercoledì, per la 
prima volta dopo dieci anni di 
dittatura militare, ha paraliz¬ 
zato completamente il paese. 
Nella notte fra mercoledì e gio¬ 
vedì, il governo ha preso una 
serie di drastiche misure re¬ 
pressive: arresti di dirigenti 
sindacali: lo scioglimento del 
consiglio intersindacale dei la¬ 
voratori (P1T), la centrale che 
ha indetto lo sciopero, l’unica 
organizzazione dei lavoratori 
che opera nel paese: la proibi¬ 
zione di diffondere notizie sin¬ 


dacali; la proibizione di tutte le 
assemblee sindacali: l'interven¬ 
to dell’esercito e della polizia 
nelle fabbriche occupate dagli 
operai. I provvedimenti, adot¬ 
tati nella notte di mercoledì dal 
consiglio per la sicurezza nazio¬ 
nale convocato d’urgenza da! 
presidente Gregorio Alvare 2 , 
sono stati accolti dalla popola¬ 
zione con nuove manifestazioni 
di protesta: alla lettura del co¬ 
municato, ha risposto un con¬ 
certo di pentole che si è levato 
da tutti i quartieri della capita¬ 
le, una forma di protesta dive¬ 
nuta anche qui abituale negli 
ultimi mesi. 


ARGENTINA 


Arrestato 
il gen. Camps 
Era il capo 
della polizìa 


La reazione brutale del go¬ 
verno, (alla quale il PIT, riuni¬ 
to ieri clandestinamente, si 
prepara a rispondere), si giu¬ 
stifica con l’ampiezza della pro¬ 
testa, la prima dopo il grande 
sciopero generale di 13 giorni 
che rispose, nel 1973 all’awen- 
to della dittatura militare. Lo 
sciopero era stato convocato, 
oltre che dal PIT, dalla associa¬ 
zione degli studenti e dalle coo¬ 
perative agricole. Un primo bi¬ 
lancio della straordinaria azio¬ 
ne sindacale comprende la pa¬ 
ralisi totale delle attività indu¬ 
striali e dei trasporti collettivi 
urbani e interurbani, taxi com¬ 


presi. Treni e trasporti aerei 
hanno cessato di funzionare, 
non sono apparsi in edicola i 
giornali né le riviste, le radio 
hanno lavorato a scartamento 
ridotto solo con il personale di¬ 
rettivo, non è stato distribuito 
il latte né raccolte le immondi¬ 
zie. I commercianti hanno ade¬ 
rito massicciamente allo scio¬ 
pero, tenendo chiusi negozi, 
chioschi, bar, magazzini. Le 
banche hanno tenuto serrati gli 
sportelli; gli stessi funzionari 
pubblici, sebbene severamente 
minacciati di sanzioni, hanno 
scioperato in larga misura. 1,0 
stesso ministro del Lavoro, co¬ 


lonnello Nelson Relentini, ha 
dovuto riconoscere che lo scio¬ 
pero è stato totale. Le rivendi¬ 
cazioni che il sindacato aveva 
posto alla base della protesta, 
vedono al primo posto un au¬ 
mento dei salari, la cui capacità 
d’acquisto è diminuito, a causi 
dell’inflazione, del 38 per cento 
nel 1983. Altra richiesta sinda¬ 
cale. l’aumento dell’occupazio¬ 
ne: secondo le statistiche uffi¬ 
ciali, la disoccupazione tocca il 
30 per cento deilu forza lavoro. 

NELLA FOTO: il centro di 
Montevideo deserto durante 
lo sciopero 


BUENOS AIRES — 11 generale Ramon 
Camps, ex capo della polizia di Buenos Aires, 
è stato arrestato per ordine del presidente 
Raul Alfonsìn e rinchiuso in una dipendenza 
militare. Recentemente, Camps aveva rila¬ 
sciato dichiarazioni alia stampa con cui si 
assumeva la responsabilità della cosiddetta 
•guerra sporca» contro la sovversione costata 
la vita a 30.000 uomini, donne e bambini se¬ 
condo dati forniti da organismi internazio¬ 
nali per 1 diritti umani. Secondo l’annuncio 
del ministero della difesa, il generale sarà 
processato con rito sommarlo. L’ostilità dila¬ 
gante in Argentina contro l generali dei regi¬ 
me considerati responsabili di gravi violazio¬ 
ni dei diritti umani ha provocato l’intervento 
del presidente Raul Alfonsin che ha condan¬ 
nato energicamente l’idea di tribunali popo¬ 
lari e di esecuzioni sommarie. Il capo di Stato 
sì è espresso in termini molto severi nel con¬ 
fronti dei «minuscoli gruppi» che hanno or¬ 
ganizzato le manifestazioni contro i militari, 
chiamati a deporre dalla giustizia che sta in¬ 
dagando sui casi dei desaparecidos. Il più 


grave degli episodi di violenza si è verificato 
martedì sera quando un centinaio dì persone 
ha aggredito il generale Luciano Benjamin 
Menendez che si era presentato ai Parlamen¬ 
to per rispondere a una interpellanza. Alfon¬ 
sin ha affermato che il suo governo non con¬ 
sentirà nessun tentativo che, da destra o da 
sinistra, intenda «deformare» il corso demo¬ 
cratico. La magistratura argentina è som¬ 
mersa in questi giorni da un’ondata di de¬ 
nunce su persone scomparse nelle qual» sono 
implicali i principali esponenti del passato 
governo. Mercoledì doveva presentarsi da¬ 
vanti al giudice istruttore della città di La 
Piata i! generale Jorge Rafael Videla, il pri¬ 
mo del presidenti del regime militare. Ma Vi¬ 
dela non si è visto ed è trapelato che il magi¬ 
strato inquirente si è recato in una caserma 
per interrogarlo. L’ex sindaco di Buenon Ai¬ 
res, Osvaldo Cacciatore, latitante da alcuni 
giorni, si è presentato mercoledì sera dal giu¬ 
dice istruttore che ha disposto il suo imme¬ 
diato arresto e isolamento per le accuse di 
frode e peculato. 
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Craxi e Andrcotti insistono per un maggiore ruolo deli’ONU SUDAFRIGA USA-P0L0NIA NICARAGUA 


Rumsfeld «consulta» il governo italiano 

I colloqui a Palazzo Chigi, alla Farnesina e con Spadolini • Sottolineato il «preoccupante deterioramento» della situazione - Rientrati 
altri 180 bersaglieri - Gli italiani non pattuglieranno il centro-città - Voci e smentite su una evacuazione dei residenti francesi 


ROMA — Il «preoccupante 
deterioramento* della situa¬ 
zione in Libano, dove «non 
hanno potuto trovare suc¬ 
cesso gli sforzi negoziali in 
atto per l'approvazione del 
piano di sicurezza», ed i pro¬ 
blemi che ciò pone all’Italia e 
[ agii altri paesi della Forza 
multinazionale sono stati al 
centro dei colloqui che l'in¬ 
viato americano in Medio O- 
riente, Donald Rumsfeld, ha 
avuto ieri a Roma prima con 
Craxi — che Io ha trattenu¬ 
to, Informa la nota di Palaz¬ 
zo Chigi, a «cordiale colloqui» 
per un’ora — e poi con i mi¬ 
nistri degli Esteri Andreottl 
e della Difesa Spadolini. 

Al suol interlocutori. 
Rumsfeld ha riferito sulle 
sue recenti missioni a Bei¬ 
rut, Damasco e Tel Aviv ed 


in modo particolare sugli in¬ 
contri che ha avuto con i pre¬ 
sidenti libanese Gemayel e 
siriano Assad. A loro volta, 
sia Craxi che Andreottl han¬ 
no ribadito la necessità «di 
un maggior coinvoigimento 
delle Nazioni Unite in rap¬ 
porto alla Forza multinazio¬ 
nale»; al tempo stesso — ha 
osservato il presidente del 
Consigllq — «l'inquietante 
aggravamento della tensio¬ 
ne» deve indurre tutte le par¬ 
ti interessate a «premere con 
una nuova offensiva politi¬ 
co-diplomatica» per «ricreare 
le necessarie condizioni di fi¬ 
ducia atte a favorire una so¬ 
luzione politica della crisi». 
Alla Farnesina si sottolinea 
che l’incontro Andreottl- 
Rumsfeld è avvenuto dopo 
quelii che lo stesso Andrcotti 


ha avuto la scorsa settimana 
in USA con Reagan e Shultz 
e con Perez de Cueliar e ieri 
stesso, a Stoccolma, con il 
sovietico Gromiko. 

Non è stato precisato nei 
suoi dettagli il contenuto 
della esposizione di Rum¬ 
sfeld: in particolare non si sa 
(anche se è logico presumer¬ 
lo) se rinviato di Reagan — 
che non ha rilasciato dichia¬ 
razioni ai giornalisti — sia 
venuto a premere perché l’I¬ 
talia non riduca la sua pre¬ 
senza militare a Beirut e ma¬ 
gari anche perché accetti le 
più recenti richieste libanesi. 
Il piano di sicurezza saudita, 
fatto proprio da Gemayel, 
prevedeva come è noto un 
i ampliamento (o una sostitu¬ 
zione) di compiti per il con¬ 
tingente italiano, che avreb¬ 


be dovuto assumersi l’onere 
non Indifferente di pattu¬ 
gliare il centro di Beirut ove¬ 
st, abbandonato di recente 
dai paras francesi. Ma a par¬ 
te 1 rischi di un'operazione 
che avrebbe portato ì soldati 
italiani fra l’altro nella zona 
di Wadi Abu Jamil (una delle 
più esplosive della capitale, 
dove anche due giorni fa ci 
sono stati violenti scontri fra 
sciiti ed esercito) e a parte 1 
diversi compiti (protezione 
dei campi) istituzionalmente 
assegnati nel settembre 
1982, aU'atto dell’invio in Li¬ 
bano, l’assunzione del con¬ 
trollo sul centro-città appare 
oltrettutto non compatibile 
con 11 ridimensionamento 
numerico del contingente, in 
atto in questi giorni. 

Dopo i 110 di lunedì, ieri 


CASABLANCA — I leader dei 46 paesi membri deH'Organizzazio- 
ne della conferenza islamica (OCI) hanno tenuto ieri a Casablanca 
la sessione finale del quarto vertice per definire i termini dell'ac¬ 
cordo sulle raccomandazioni politiche in merito al problema del 
Medio Oriente e alla guerra tra Iran e Irak. La riammissione 
dell’Egitto in seno all'organizzazione, secondo un portavoce della 
conferenza, è stata discussa, in una «atmosfera franca e fraterna, 
senza prendere una decisione definitiva. Una delegazione potreb¬ 
be essere presto inviata al Cairo per discutere con il governo egi¬ 
ziano le condizioni per la sua riammissione. 

Gran parte delle ultime sedute sono state dedicate proprio ale¬ 
sarne di questa controversa questione. Anche la Tunisia, a quanto 
• si è appreso, si è opposta vivacemente alla proposta avanzata dalla 


_ MAROCCO _ 

Laboriosa conclusione 
del vertice islamico 


PARLAMENTO EUROPEO 


Da Strasburgo scatta l’allarme 
contro la morte da piogge acide 


Dal nostro inviato 

STRASBURGO — A centomi¬ 
la miliardi di lire (circa il 5 r r 
del prodotto nazionale lordo 
dell'Europa dei dieci) possono 
essere calcolati i danni quan¬ 
tificabili provocati dalle piogge 
acide. Ma una pane molto im¬ 
portante delle conseguenze, co¬ 
me quella relativa al degrado 
definitivo dei suoli, non può es¬ 
sere tradotta in moneta. Le di¬ 
mensioni colossali e drammati¬ 
che del fenomeno sono apparse 
ieri in tutta la loro evidenza nel 
corso del dibattito al Parla¬ 
mento europeo sulla base di 
una relazione dell'olandese 
Muntingh. Ma bisogna subito 
rilevare che dalla gran massa di 
dati e di documentazione forni¬ 
ta dalla relazione l'Italia è qua¬ 
si del tutto assente, non perchè 


il fenomeno riguardi meno il 
nostro paese ma perchè da noi 
non si è neppure ancora avviata 
ur.3 indagine statistica. Con il 
nome di piogge acide si inten¬ 
dono comunemente quelle pre¬ 
cipitazioni inquinate oltre i li¬ 
mili di tolleranza da sostanze 
originate dai processi di com¬ 
bustione: gli ossidi dello zolfo e 
dell'azoto, i loro der*»ati aridi, 
l'ossido di carbonio, l'ammo- 
niaca ed i metalli pesanti. Cau¬ 
sa dell'inquinamenio atmosfe¬ 
rico che dà origine alle piogge 
acide sono le centrali termo-e¬ 
lettriche e gli impiantì di riscal¬ 
damento urbano, l'industria, la 
piccola utenza, i trasporti. 

In Germania per esempio il 
56^ deU’inquinarr.ento da os¬ 
sido di zolfo è imputabile alle 


centrali, il 2SG all'industria, il 
13^ alla piccola utenza, il 3 r < 
ai trasporti- Ma i trasporti sono 
i principali responsabili dell’in- 
quinamenta da ossido di azoto 
e da piombo. Si calcola che nel¬ 
la RFT ci siano ricadute di 
piombo per 4600 tonnellate al¬ 
l'anno con punte di 7,3 chilo¬ 
grammi di piombo per ettaro 
nelle aree urbane. Le conse¬ 
guenze economiche e sociali di 
queste ricadute di aridi e di mi¬ 
nerali sono come abbiamo det¬ 
to spaventose. Nella Germania 
Federale 560.000 ettari di bo¬ 
sco sono stati dichiarati «area 
danneggiata in assoluto* cioè 
con una perdita totale di pro¬ 
duttività. Si prevede uno sfa¬ 
scio del patrimonio boschivo 
della Foresta Nera (il più vasto 
polmone verde della CEE) e i 


hanno lasciato Beirut altri 
180 bersaglieri del battaglio¬ 
ne «Cernaia». Fonti governa¬ 
tive libanesi hanno riferito 
all'ANSA che il governo di 
Beirut è stato ufficialmente 
informato della decisione 1- 
taliana di ridurre gradual¬ 
mente, di qui alia fine del 
mese, la consistenza del con¬ 
tingente (operazione che del 
resto stanno attuando anche 
i francesi, il cui numero en¬ 
tro li mese calerà da 2000 a 
1500). Le stesse fonti confer¬ 
mano che è stata accantona¬ 
ta l'idea di affidare agli ita¬ 
liani li controllo del centro: 
nella riunione di martedì fra 
le autorità libanesi e gli am¬ 
basciatori e comandanti del¬ 
la Forza multinazionale, il 
consigliere politico del Presi¬ 
dente Gemayel, Wadi Had- 


dad, è stato informato della 
risposta negativa del gover¬ 
no italiano. 

E da Beirut Intanto 1 segni 
di tensione di moltiplicano: 
Ieri tutte le scuole, a est co¬ 
me a ovest, sono rimaste 
chiuse per l’assassinio del 
rettore dell’Università ame¬ 
ricana; e per tutta la giorna¬ 
ta è stato un rimbalzare di 
voci e smentite su una pre¬ 
sunta decisione delle autori¬ 
tà francesi di evacuare tutti i 
connazionali ia cui presenza 
In Libano «non sia indispen¬ 
sabile». Smentita o non 
smentita, l’ambasciata di 
Francia ha comunque con¬ 
fermato che tutti 1 francesi 
sono stati invitati «ad una 
maggiore vigilanza». 

Giancarlo Lannutti 


Guinea di riammettere l’Egitto. Una derisione di questo genere, si 
rileva, comporterebbe il ritorno della sede della Lega araba al 
Cairo, mentre Tunisi tiene molto a conservarla. L’Egitto ha co¬ 
munque annunciato ieri che non accetterà condizioni per la sua 
riammissione alla conferenza islamica o nella Lega araba. 

Il vertice dovrebbe anche riconfermare il piano arabo di Fez per 
la pace in Medio Oriente. Nella nottata di ieri veniva messo a 
punto il documento finate da una commissione composta da Paki¬ 
stan, Guinea e Siria. 

Si è anche appreso che il presidente del Senegai Abu Diouf ha 
invitato il presidente delI'OLP Yasser Arafat a recarsi a Dakar 
nelle prossime settimane. Diouf ha confermato l’incondizionato 
appoggio del Senegai all'OLP e ad Arafat. 


sintomi dei danni sono già per¬ 
cepibili su due milioni di ettari 
di conifere (la metà del patri¬ 
monio tedesco). Il connesso 
crollo della produzione ha in¬ 
dotto una perdita dì 47.000 po¬ 
sti di lavoro r.el settore foresta¬ 
le e dell’industria di trasforma¬ 
zione del legname. 

Nel sua della Norvegia 
l’SOG dei laghi è interessato a 
gli effetti deleteri delle piogge 
acide e 4.000 laghi risultano 
biologicamente già moni in 
Svezia. A Birmingham, in In¬ 
ghilterra, U rapidità di corro¬ 
sione del nichel è 24 volte più 
forte che in una atmosfera ru¬ 
rale. Le piogge acide riducono 
infatti fonemente la durata u- 
tile dei metalli, delle pietre cal¬ 
caree e dei calcestruzzo, del ce- 
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Una vignetta tratta dal aettimanalt tedesco «Dar Spiagai» 


Colloqui 
con gli 
angolani? 


j PRAIA — Secondo fonti diplo¬ 
matiche, l’ambasciatore ango¬ 
lano all’ONU Elisio De Figuei- 
redo, giunto mercoledì scorso a 
Capo Verde, starebbe prepa¬ 
rando un incontro con due e- 
! sponenti sudafricani arrivati 
anch’essi nell’isola nella stessa 
giornata. Sulla notizia manca¬ 
no commenti ufficiali delle par¬ 
ti interessate. Le fonti hanno 
riferito che Figueiredo avrebbe 
smentito rincontro ma hanno 
nel contempo dato per immi¬ 
nente l’arrivo a Praia del vice¬ 
ministro degli Esteri angolano 
Venancio De Moura, già prota¬ 
gonista di due incontri coi su¬ 
dafricani, conclusisi con un in¬ 
successo, nel dicembre 1982 e 
nel febbraio dell'anno scorso. 
Anche il nuovo incontro avrà 
presumibilmente per oggetto lo 
stato dei rapporti fra i due pae¬ 
si e le prospettive di un even¬ 
tuale miglioramento. 

• * • 

STRASBURGO — Il Parla- 
mento europeo ha approvato 
ieri a Strasburgo un documento 
estremamente moderato nei 
confronti del regime sudafrica¬ 
no. AI momento del voto su un 
documento socialista nel quale 
si condannava la politica di 
Pretoria nei confronti dell’An- 
gola, la maggioranza di centro- 
destra dell’Assemblea ha ap¬ 
provato un emendamento glo¬ 
bale che si limita a condannare 
l’uso della forza «da parte di 
tutti coloro che sono implicati 
nell’attuale situazione aell’A- 
frica Australe». 


mento, delle lacche, delle ver¬ 
nici, della carta e dei tessili Di 
qui i danni incalcolabili anche 
per il patrimonio artistico (ba¬ 
sti citare il Colosseo, il Parte- 
none, il Duomo di Colonia). 

Ma le piogge acide sono an¬ 
che un fattore molto grave di 
malattie e di morte. Esse nuoc¬ 
ciono alla salute sia diretta¬ 
mente tramite l’inalazione di 
gas aerosol e particelle inqui¬ 
nanti, sia indirettamente tra¬ 
mite l’introduzione negli ali¬ 
menti e nell’acqua di metalli 
tossici. Il regresso deila funzio¬ 
ne respiratoria su un arco di 
dieci anni è una volta e mezzo 
più rapido in ambiente indu¬ 
striale che in ambiente agrico¬ 
lo. I metalli tossici che s accu¬ 
mulano nello strato superiore 
del terreno tendono a finire 
nella catena alimentare al pun¬ 
to che in talune regioni dell’Eu¬ 
ropa centrale la selvaggina, il 
pesce ed i funghi non sono più 
idonei al consumo. Esiste inol¬ 
tre una evidente correlazione 
tra il livello di inquinamento 
atmosferico e il tasso di morta¬ 
lità da cancro in tutte le regioni 
della CEE. 

Arturo Barioli 


Revocate 

alcune 


• • 


sanzioni 


New York — Gli Stati Uniti 
hanno Ieri deciso dì revocare 
alcune delle sanzioni impo¬ 
ste contro la Polonia, in quel¬ 
lo che il portavoce del dipar¬ 
timento di Stato Alan Rom- 
berg ha definito «la politica 
del piccoli passi* deH’ammi- 
nistrazione verso il ritorno 
alla normalizzazione dei 
rapporti tra Washington e 
Varsavia. In particolare, il 
presidente Reagan ha deciso 
di permettere l’atterraggio 
sul suolo americano di aerei 
•charter» polacchi nonché di 
concedere al pescherecci po¬ 
lacchi di operare In acque 
territoriali USA. 

Reagan ha preso atto di 
alcuni «sviluppi positivi» ve¬ 
rificatisi In Polonia, come il 
rilascio di una «larga mag¬ 
gioranza di detenuti politici» 
e il successo defl’ultima visi¬ 
ta compiuta In quel paese dal 
Papa. 

II portavoce ha però ag¬ 
giunto che la decisione o- 
diema non significa una 
svolta nella politica ameri¬ 
cana verso la Polonia e ha la¬ 
sciato intendere che le altre 
sanzioni decretate contro di 
essa resteranno in vigore fin 
tanto che il quadro politico 
non muterà sostanzialmen¬ 
te. (Si tratta del blocco dei 
crediti, delle sospensioni del¬ 
le concessioni tariffarie, dei 
tagli nelle importazioni di 
generi alimentari, del divieto 
di scambi scientifici). 


Iniziative 

parlamentari 

europee 


STRASBURGO — Sono par¬ 
titi per Managua il presiden¬ 
te del gruppo comunista ed 
apparentati al Parlamento 
europeo. Guido Fanti, e 11 
presidente del gruppo socia¬ 
lista Ernest Glinne. Su Invito 
del governo sandinlsta i due 
dirigenti della sinistra dell* 
Assemblea di Strasburgo, 
accompagnati dai segretari 
generali dei due gruppi, 
Viezzl e Falcone, visiteranno 
11 Nicaragua dove si tratter¬ 
ranno cinque giorni. Succes¬ 
sivamente si recheranno In 
Messico per incontrare il mi¬ 
nistro degli Esteri Sepulve- 
da. 

In precedenza, circa 600 
parlamentari di 13 paesi del¬ 
l’Europa occidentale. In una 
lettera ai presidente della 
Camera USA, Thomas O’ 
Nell, hanno criticato la poli¬ 
tica degli Stati Uniti verso il 
Nicaragua chiedendo al 
Congresso che si opponga al¬ 
la concessione di fondi alla 
CIA per operare contro il re¬ 
gime sandinlsta. Nella lette¬ 
ra si chiede al Congresso a- 
mericano di appoggiare so¬ 
luzioni negoziate per la crisi 
in Centroamerica sui tipo 
delie proposte avanzate del 
gruppo latinoamericano di 
Contadora. Tra i 600 parla¬ 
mentari che hanno firmato 
la lettera sono li leader del 
Partito socialdemocratico 
britannico, David Owen, e il 
segretario generale dei PCI, 
Enrico Berlinguer. 


FAO: urgono aiuti alimentari a 24 paesi africani 

ROMA — le penserà relative aBe dsponbifetJ di pedoni aumentai ne» 
1984 mungono morto peoeeupanti per i 24 paesi afnean» che soffrono ài 
carestie- Sono Peste le conckeooru del rapporto redatta da un gippo d 
esperti dei Proy aroma afrmer.tve morwtaJe (PAM) creato dal direttore g ene 
m* deSa FAO, fdeuard Saccma Per far fronte a*e situazione urgono 1,8 
m*or» <S tonnellate d> wuti armentari 

Iran-lrak: raid aereo iraniano 

TEHERAN — Aere» ramani hanno bombardato la base ma na te raltana di 
Ksts'e. riferiscono fonti miliari a Teheran affamando che i 75 per cento de>e 
forre irak eoe che vi s» trovavano sono state damate. Secondo Baghdad, in ibi 
rmd cantano a Sukemarrye. sono morti do# crv* 

URSS: morto Panteleimon Ponomarienko 

MOSCA — A ottantadue ami è morto Pantekei m oo Ponomarienko. alto 
Erigente soveueo che nei corso et irta lunga camera ha occupato ■ posò 
svanatr pnmo maestro ai Betonista, capo del movimento paragono durante 
U seconda guerra monetale. ministro deSa Cultura. ambasciai ore. potessero 
tt cent» sooafc 

Incontro PCI-Fronte sandinista del Nicaragua 

ROMA — S compagno Jos4 Pasca Marnai. vncer esportabile del dipartimento 
retanorà mtemazionak del FSLN del Nicaragua si è incontrato pesto le 
Or ertone del PO col compagno Antonio Rubò, del CC • responsabile del* 
sezione esteri ATincontro hanno partecipato l'ambasciatore del Nuragua 
Ernesto For-seca Patos e Claudio Bemabucci dela sezione esteri 

Sahara Occidentale: interrogazione del PCI 

ROMA — lfn t^uppo cf deputati del PCI (primo firmatario Antonio Rebbi) he 
presentato una ruerrogsnone per sapere se e come é governo intenda aspi 
mere fa condanna deie recenti mena uve mAtari dei Marocco nei Sahpa 
Occidentale, per il rischio che esse comportano di regonafcmrion« Osi con 
fiuto oltre che per 4 pezzo pagato dalie popolata** colpne 
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L’esperienza del Lam - Una cura violenta 
e raccordo-compromesso - Il dibattito sulla 
parte del salario da legare alla produttività 

Il delegato Cosi 
racconta come è 
mutato il reparto 


Cesare Cosi compie quest'anno 40 anni. È 
operaio alla Fiat, operaio »per scelta» come di¬ 
ce qualche civetteria. Quindici anni fa è entra¬ 
to a Mirafiori, per sette anni è stato alla catena 
di montaggio in uno dei reparti della meccani¬ 
ca. Da operaio si è diplomato geometra ed è 
andato avanti negli studi universitari. Delega¬ 
to del consiglio di fabbrica, membro dell’ese¬ 
cutivo, «non molla il reparto». * Ora non sono 
ptu in catena — dice —, sono addetto alle 
lavorazioni di preparazione, ma il mio lavoro 
di delegato non mi distoglie da quello in fab¬ 
brica. Da sei mesi sono di nuovo in produzio- 
ne». 

Un operaio «acculturato», che potrebbe 
cambiare e che ha scelto di continuare a fare 
l’operaio. Come operaio e come delegato ha 
seguito da vicino una delle trasformazioni più 
radicali del processo produttivo e del modo di 
lavorare avvenute alla Meccanica di Mirafìori. 
Mettiamo dunque nel nostro obiettivo il 
L.A.M., sigla un po’ oscura che sintetizza la 
scritta Lavorazione Asincrona Motori, un inte¬ 
ro reparto dove il montaggio dei motori di ogni 
tipo è passato dalla tradizionale lavorazione 
sulla catena ad un sistema-impianto piuttosto 
sofisticato, in cui il computer regola una parte 
importante delle operazioni, ma non sostitui¬ 
sce l'uomo. Gruppi di lavoratori producono su 
banchi fissi, vengono «serviti» da piccoli robot- 
trasportatori che scorrono su piste magneti¬ 
che, si servono di attrezzi «intelligenti», schiac- 


tutto tranfertizzato, possiamo dire che sono 
stati eliminati quelli superiori ai 5/6 chilo¬ 
grammi Su questi aspetti, insomma, si posso¬ 
no riscontrare miglioramenti anche superiori 
alle aspettative. Sui temi della qualifi¬ 
cazione, dei carichi di lavoro e del supera¬ 
mento del vincolo dall’impianto i discorsi 
cambiano ». La ricomposizione delle mansioni 
si è rotta ad una media di 5 minuti primi per 
ogni operazione, con punte massime di 14 mi¬ 
nuti. La rotazione delle mansioni, che poteva 
essere la premessa per una maggiore conoscen¬ 
za e professionalità, è come risucchiata da ope¬ 
razioni che vengono compiute automatica- 
mente alPinterno del cicfo di produzione. 
«Spingendo al limite il ragionamento — è l'o¬ 
pinione dì Cosi — possiamo dire che se ruota¬ 
vo nelle diverse posizioni della catena di mon¬ 
taggio potevo imparare a montare tutti i mo¬ 
tori; sul L A AL no». L’altro aspetto negativo 
deH’impianto è il permanere di un vincolo 
piuttosto stretto uomo-macchina. Il sistema 
funziona bene se il rendimento individuale e 
dei singoli gruppi è omogeneo, ben ritmato, 
lasciando pochi spazi a quell’organizzazione 
del lavoro personale e «informale» che non di¬ 
minuisce in sé la produttività, ma allenta — 
appunto — la dipendenza con la cadenza pro¬ 
duttiva determinata dall’impianto. 

Con un piccolo trucco, consueto in questi 
ultimi anni, la Fiat ha tentato di utilizzare 
l’introduzione delle nuove tecnologie per ri¬ 
sparmiare, oltre che sull’organico, sui salari e 


ciano pulsanti, leggono i tabulati degli elabo- per aumentare i carichi di lavoro. La soppres- 
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rotori elettronici, fra l’occhieggiare assente di 
monitor della TV. 

Il distacco-contrasto con la precedente or¬ 
ganizzazione del lavoro è notevole. E il passag¬ 
gio per la Fiat è stato pressoché obbligato. Il 
reparto per il montaggio dei motopropulsori 
era uno dei più dannosi e disagiati per gli ad¬ 
detti. 

Così Io descrive il Cosi: •La situazione dei 
montaggi alla Meccanica, alla fine degli anni 
60, era certamente una delle peggiori come 
condizione di lavoro. Sui pochi impianti esi¬ 
stenti, 7 linee rettilinee, si montavano la aua- 
si totalità dei tipi e specialità prodotte dalla 
Fiat, con cadenze tutte al di sotto del minuto 
primo Le conseguenze sugli uomini erano ca¬ 
richi di lavoro bestiali, ambiente nocivo, qua¬ 
lificazione neanche presa in esame dato che 
eravamo considerati al livello dei manovali ». 

È in queste condizioni che si sviluppano le 
prime lotte per modificare i ritmi di lavoro, 
diminuire sfruttamento e rischi e poi — via, 
via — per cambiare l’organizzazione del lavo¬ 
ro, Sono gli anni in cui «ricomposizione delle 
mansioni», «maggiore conoscenza dell’intero 
ciclo produttivo» entrano a far parte del voca¬ 
bolario «sindacalese». 

E il L.A.M. è frutto anche di queste lotte. 
Quanti e quali di questi risultati sono stati 
ottenuti e quali sono rimasti solo a livello di 
aspettativa: 

•Non essendoci più la catena trasportatri¬ 
ce — sostiene Cosi — la rumorosità è forte¬ 
mente ridotta, la luminosità è migliorata. Per 
quanto riguarda lo sforzo fisico, grazie al nuch 
vo sistema di alimentazione dei particolari 


Dal nostro inviato 

TORINO — Proviamo a fare 
l’identikit del lavoratore- 
medlo-Fiat?, 

Proviamo. 

Igrandi viali attorno a Ml- 
rafiorl sono pressoché liberi 
nell’Intervallo fra I due turni 
di lavoro. Il traffico sembra 
quello di una tranqulllagior¬ 
nata di riposo. E sempre così 
quando la grande fabbrica 
ha Ingoiato I lavoratori del 
primo o del secondo turno. 
Le strade torneranno a bru¬ 
licare quando tram, autobus, 
auto, motocicli e biciclette 
saranno travolti da uno del 
periodici caroselli. Poi di 
nuovo quiete, fino alla nuova 
ondata di arrivi e di parten¬ 
ze. 

Proviamo a fare l'Identikit 
del lavoratore-medlo-Fiat, 
sapendo che, come con tutti 
gli Identikit, non riusciremo 
a riprodurre una rassomi¬ 
glianza perfetta; che alcuni 
punti del ritratto saranno 
messi bene a fuoco, altri ri¬ 
sulteranno sfumati, nebulo¬ 
si? 

Proviamo. E traduciamo 
cosi In una sorta di Inchiesta 
le testimonianze e le cono¬ 
scenze di chi, qui, alla V Lega 
Mira fiori, è II sindacato nella 
Fiat o di chi. In fabbrica, ha 
esperienze di la voro diretto o 
è impegnato nel consiglio di 
fabbrica o, ancora, di chi ha 
dedicato studio. Impegno po¬ 
litico e sindacale alla grande 
fabbrica. 

Chi è dunque l'uomo-me- 
dlo-Fiat di oggi. «Intanto — 
ci rispondono I nostri Inter¬ 
locutori — è prevalentemen¬ 
te un uomo maturo ». Net re¬ 
parti di produzione cosi co¬ 
me negli uffici — ma sopra! 
tutto là dove si produce di 
rettamente l’auto, alle mec 


Quel che è successo alla «Uno» - Modifiche agli impianti e più fatica 
Un uomo sui 35 anni senza più certezze - Faticosa ricerca del sindacato 

Il lavoratore Fiat figlio 
dei 35 giorni del 1980 
alle prese con i robot 


« prima• è fatto da una fab¬ 
brica che sostanzialmente 
non cambia, da una politica 
del vertice Fiat che assiste 
pressoché Inerte a grandi 
processi Internazionali — la 
crisi del settore automobili¬ 
stico, la concorrenza stranie¬ 
ra sempre più agguerrita, 1’ 
affermarsi del modello giap¬ 
ponese — e, all’interno, non 
muove foglia nonostante si 
cominci la trasformazione di 
alcuni punti chiave del ciclo 
produttivo, dalla meccaniz¬ 
zazione si avvìi li processo di 
robotizzazione e si sperimen¬ 
tino I primi Impianti total¬ 
mente automatizzati, come 
Il Robogate di Rivalta per P 
assemblaggio delle scocche e 
delle fiancate. L'innovazione 
tecnologica dei processo di 
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porta 1 meno Idonei, gli am¬ 
malati; I giovani non entra¬ 
no In fabbrica. Nel * campio¬ 
ne! r cosi setacciato rimango¬ 
no prevalentemente uomini 
e donne validi, maturi, con 
maggiore anzianità azienda¬ 
le. 

Il lavoratore-mcdlo-Flat è 
cosi sempre di più un padre o 
una madre di famiglia. La 
percentuale di donne, nono¬ 
stante l’opera di discrimina¬ 
zione dell’azienda, continua 
a rimanere alta. La «femmi- 
nlllzzazlone» della mano d’o¬ 
pera esplosa alla metà degli 
anni 70 grazie all’unifi¬ 
cazione delle Uste del disoc¬ 
cupati non viene cancellata, 
ma le donne entrate In Fiat 
non sono giovani e ormai an¬ 
eli'esse hanno anni di arnia- 
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ma fra tutte quella dei lavo¬ 
ro. Non c’è solo la lista del 
cassintegrati che da anni so¬ 
no fuori dalla fabbrica, a ri¬ 
cordargli la precarietà della 
sua condizione; c’è II ricorso 
sistematico alla cassa Inte¬ 
grazione ordinarla a ram¬ 
mentare che II posto di lavo¬ 
ro non è sicuro neppure per 
chi è dentro la fabbrica. Per 
questo, In una possibile gra¬ 
duatoria delie » priorità » che 
abbiamo compilato con I no¬ 
stri Interlocutori, la sicurez¬ 
za dei lavoro è risultata al 
primo posto. 

La fatica, lo stress e I ritmi 
troppo veloci costituiscono II 
secondo motivo di lamente¬ 
la, non di rado di protesta. 
•Sembrerà strano — dicono 
alla V Lega — ma le iniziati- 

im A Ln iililmùmonio Lorlrtn 


completamente automatici. 
Questo per quanto riguarda 
la sola carrozzeria, ma l'e¬ 
semplo può essere esteso e si 
ripete per le partì meccani¬ 
che, per la verniciatura, per 
la commercializzazione. Ep¬ 
pure l'aumento vertiginoso 
della produttività alla Fiat 
negli ultimi anni non è frut¬ 
to solo di questi pur grossi 
processi. Le modifiche sugli 
Impianti, sui prodotto, sulle 
attrezzature si uniscono ad 
una riduzione continua degli 
spazi e delle conquiste che il 
lavoratore Fiat, con li sinda¬ 
cato, aveva strappato negli 
anni 70 e che oggi — pur ri¬ 
manendo formalmente im¬ 
mutate le regole stabilite 
dalla contrattazione per fis¬ 


sione delle pause concesse sulle catene e 1abo¬ 
lizione dell’indennità di linea, nonostante il 
permanere del vincolo alla macchina, sono sta¬ 
ti gli ingredienti di una cura risultata troppo 
violenta. E cosi la Fiat, per la prima volta dall’ 
ottobre dell’80, è stata costretta in questo re¬ 
parto ad un confronto con il sindacato e al 
raggiungimento di un accordo specifico. E sta¬ 
to un accordo di compromesso, che accoglie 
parte delle richieste avanzate dai delegati (al¬ 
cune modifiche agli impianti, garanzie per il 
passaggio di categoria, ma solo fino al 3’ livello, 
informazioni e controlli sull’andamento della 
produzione) ma che è significativo soprattutto 
per il dibattito che ha aperto nel consiglio dei 
delegati. Il premio istituito per i lavoratori del 
L.A.M. (una parte garantita e fissa per diretti 
e indiretti, una parte legata all’efficienza e alla 
qualità) ha «divise» i delegati soprattutto su un 
punto: bisognava entrare nel merito di una so¬ 
luzione salariale che fosse collegata alla pro¬ 
duttività e all’efficienza oppure no? Era giusto 
costruire su questi temi una risposta in positi¬ 
vo, dal punto di vista dei lavoratori? Non si 
rischiava — come sostenevano invece alcuni 
— in questo modo di diventare subalterni all’ 
azienda? Ci si doveva rassegnare a soluzioni di 
compromesso, visti i rapporti di forza sfavore¬ 
voli, o non «sporcarsi le mani», pur sapendo che 
in questo caso la Fiat avrebbe proceduto unila¬ 
teralmente. come era già avvenuto? 

La strada scelta è stata quella, abbiamo vi¬ 
sto. del confronto. Si è deciso di entrare nel 
merito di una situazione nuova per tanti a- 
spetti, sapendo di scontare ritardi e grossi li¬ 
miti, ma di non abbandonare il campo. 



’76 '77 '78 '79 ’8Ò '81 


iang olo del LAM (lavorazione esincro 


-» fondamento dell'occupazione 

motori) e Ine! grafico a sinistro) 


canlche così come ella car¬ 
rozzeria — la maggioranza 
netta di chi lavora ha supe¬ 
rato 1 35 anni. «E l’effetto del 
blocco delle assunzioni, ma 
anche della drastica selezio¬ 
ne operata dall’azienda nell’ 
ottobre dell’80, quando ven¬ 
nero fatte te Uste dei cassin¬ 
tegrati. E l'effetto della e- 
morragla di persone che si è 
verificata a partire da quella 
data ». 

Il riferimento alia lotta del 
35 giorni alia Fiat è d’obbll- 
go. È una specie di confine 
tra II * prima » e II «dopo». Il 


del lavoro, ma la Fiat conti¬ 
nua In una spregiudicata po¬ 
litica di assunzioni che arri¬ 
verà fino alla metà dell’80. 

La messa in cassa integra¬ 
zione di ventimila lavorato¬ 
ri, le dimissioni Incentivate, I 
prepensionamenti portano 
ad un taglio netto dell’occu¬ 
pazione — fa forza lavoro 
presente nei settore auto del¬ 
la Fiat si è ridotta dall’otto¬ 
bre ’80ad oggi di circa 45 mi¬ 
la unità — ma anche ad una 
profonda selezione del per¬ 
sonale. Se ne ranno lpiù an¬ 
ziani, vengono messi alla 


re e la lavoratrice Fiat ha 
dunque impegni familiari. Il 
carico di una casa sulle spal¬ 
le. La sua qualificazione pro¬ 
fessionale è ancora a il velli 
bassi. La seconda e la terza 
categoria raggruppano an¬ 
cora la grande maggioranza 
degli occupati nell’area pro¬ 
duttiva di Mirafìori e supe¬ 
rano, secondo i dati della 
stessa Fiat, Il 60 per cento. 
La media del salario rimane 
sulle 800 mila lire al mese. 

Il la vora tore-medio-Fia t 
da qualche anno deve inseri¬ 
re fra le preoccupazioni che 
più lo assillano la perdita di 
alcune basilari certezze, pri- 


Ii sistema Robogate nella fabbrica di Rivalta - Una sorta di «grande vecchio» che dirìge tatto 
Meno operai, ma crescono i compiti di manutenzione - Non c’è stata crescita professionale 

L’uomo col camice al posto del manovale 


Cosa succede quando in una fab¬ 
brica arrivano i robot», come cam¬ 
bia, in quantità e qualità, la forza 
lavoro? Non è facile rispondere a 
questa domanda neppure per chi è 
•dentro» i processi o per chi tenta di 
studiarli da vicino, sulla base di dati 
oggettivi e di testimonianze dal vivo. 
D sistema Robogate della Fiat di Ri¬ 
valta, rimpianto di lastratura più 
automatizzato del mondo, è certo un 
punto di osservazione importante. 
La lastroferratura con il Robogate di 
Rivalta è in funzione dal *78. Sì basa 
sull’uso coordinato e integrato dei 
robot che saldano e «imbastiscono» 
diversi pezzi di lamiera che costitui¬ 
scono la «scocca» (pianale, intelaia¬ 
tura e parte delle portiere deirautof 
de; carrelli-trasportatori-robotizzati 
di minicalcolatorì. E ci scusiamo fin 
d’ora con gli addetti ai lavori per l’u¬ 
so un po’ disinvolto di termini non 
scientifici quali robocarrier o palets, 
nell’illusione di rendere meno ostico 
il resoconto. 

A sovrintendere tutte le operazio¬ 


ni c’è una sorta di «grande vecchio», 
un calcolatore centrale che ha in me¬ 
moria tutte le operazioni necessarie 
per assemblare e saldare i pezzi, che 
comanda quindi i robot saldatori e 
imbastitoli; pilota e regola l’intrica¬ 
to traffico dei carrelli trasportatori 
robotizzati su una fitta rete di per¬ 
corsi magnetici, in modo che parten¬ 
ze, arrivi, fermate e deviazioni siano 
ben coordinate; fornisce dati e tabu¬ 
lati utili alla lavorazione. 

Sulla qualità deU’ambìente di la¬ 
voro l’impatto del Robogate è sicu¬ 
ramente significativo: scompaiono 
rumore, calore, fumi; l’illuminazione 
migliora; il così detto micro-clima 
del reparto non ha nulla a che vedere 
con il precedente. 

Sicuramente evidenti anche le ri- 
percussioni sul lavoro, in quantità e 
qualità, anche se di non facile inter¬ 
pretazione. La Fiat sostiene che in 
lastroferratura tra il 71 e l’80 la pro¬ 
gressiva automazione degli impianti 
avrebbe comportato, la sostituzione 
! di quasi 650 posti dì lavoro. La mec¬ 


canizzazione, con la sostituzione 
graduale del lavoro umano, sarebbe 
addirittura la maggiore responsabile 
della disoccupazione «tecnologica». 
Sempre la Fiat sostiene che un robot 
di saldatura equivale mediamente 
ad un operaio e mezzo diretto per 
turno, senza contare gli addetti alla 
manutenzione. Una tesi questa, for¬ 
se un po’ troppo riduttiva. •Può es¬ 
sere vero, infatti che un robot sosti¬ 
tuisca solo Ù lavoro di un operaio e 
mezzo — sostiene il sociologo Serafi¬ 
no Negrelli che attingendo a fonti 
aziendali e lavorando con 0 consiglio 
di fabbrica di Rivalla ha fatto uno 
studio specìfico sul Robogate per 
conto della Fondazione Seveso — 
ma nel suo insieme il Robogate ha 
avuto effetti negativi ben maggiori 
sulToccupazione. Oggi poco più di 
50 operai fanno funzionare l intero 
sistema che in un turno produce cir¬ 
ca 700 scocche, mentre prima della 
sua introduzione, nel '78, occorreva¬ 
no eira 200 operai per produrre 
600-650 scocche. Insomma, l’intro¬ 


duzione del Robogate a Rivalta ha 
comportato Veliminazione di due o- 
perai su tre». 

Ugualmente rilevanti le conse¬ 
guenze sulla compostone e sulla di¬ 
stribuzione nella scala professionale 
di chi è addetto al Robogate. I due¬ 
cento lavoratori occupati nel reparto 
nel 78 erano per il 70 per cento ope¬ 
rai direti e per il 17 per cento manu¬ 
tentori (il resto erano addetti ai ser¬ 
vizi generali o alla produzione); i 53 
lavoratori oggi in organico sono per 
il 71,5 per cento addetti alla manu¬ 
tenzione e solo per il 10 per cento 
direttamente impegnati nella pro¬ 
duzione. Questa vera e propria rivo¬ 
luzione nella composizione della 
squadra del Robogate non ha com¬ 
portato però quella crescita profes¬ 
sionale che il nuovo modo di lavora¬ 
re faceva sperare e poteva garantire. 

La gestione unilaterale dell’in¬ 
troduzione del Robogate — sostiene 
ancora il prof. Negrelli — ha con¬ 
sentito all’azienda di progettare u» 
n’ organizzazione del lavoro con 


connotazioni piuttosto tradizionali 
e conservatrici. L’organizzazione 
del lavoro prevede una rigida sepa¬ 
razione fra manutentori che opera¬ 
no sulTimpianto e i manutentori di¬ 
slocati nella zona centrale di ripa¬ 
razione dei robot. È questa rarea 
più professionalizata, tant’è che la 
piccola squadra è tutta collocata al 
5* livello. 

•Sugli impianti del Robogate il 
lavoro consiste nelfattiuità di sor¬ 
veglianza e conduzione generica. 
Cosi la maggior parte dei manuten¬ 
tori sono addetti a premere bottoni 
o sostituire fili e diventano sempre 
più simili a precedenti figure pro¬ 
fessionali. Le attività più professio¬ 
nalizzate di riparazione dei robot e 
di ricerca dei guasti vengono svolte 
dai manutentori del box centrale, fi 
"dialogo” con il sistema informativo 
centrale (quello che scherzosamen¬ 
te abbiamo chiamato il grande vec¬ 
chio. n d r.) rimane saldamente ap¬ 
pannaggio delle figure gerarchiche». 

b. iti. 


avuto più seguito sono pro¬ 
prio quelle relative alle con¬ 
dizioni di lavoro, alla fatica ». 
Un’indagine promossa dal 
sindacato fra I lavoratori 
della catena di montaggio 
della *Uno » rimanda un’im¬ 
magine che, con le dovute 
correzioni, può essere am¬ 
pliata all'intera arca produt¬ 
tiva dello stabilimento, alle 
lavorazioni In catena come a 
quelle comunque caratteriz¬ 
zate dal vincolo con l’im¬ 
pianto, con la macchina. Di¬ 
cono I lavoratori della »Uno»: 

I carichi di lavoro sono ec¬ 
cessivi (77percento), li lavo¬ 
ro è troppo pesante (55 per 
cento), troppa la velocità di 
linea (72 per cento). 

Le trasformazioni sul pro¬ 
dotto — l’auto e le sue com¬ 
ponenti — e sugli Impianti 
della «Uno» sono signifi¬ 
cative del processi In corso 
non solo alla Fiat. Si tende a 
semplificare le diverse parti 
della vettura, a realizzare il i 
massimo di flessibilità degli 
Impianti, il massimo di pro¬ 
grammazione e di Integra¬ 
zione dell’intero ciclo: dalla 
progettazione della vettura a 
quello degli impianti, dalla 
produzione alla rendita. E 
ciò oggi è possibile grazie al¬ 
lo sviluppo della micio elet¬ 
tronica che è entrata diretta- 
mente nel processi produtti¬ 
vi. La nuova tecnologia rego¬ 
la, guida, certifica e «ammi¬ 
nistra» 1 robots che saldano 
le scocche o 11 complesso Im¬ 
pianto del LAM per li mon¬ 
taggio del motori, o, ancora, 
programma la produzione 
giornaliera e così via. 

Ridurre tutto ad un esem¬ 
plo è certo restrittivo, ma si 
può così dare un’idea della 
profondità dei processi: per 
saldare pianale e Intelaiatu¬ 
ra della •UFI» occorrevano 
3.200 punti di saldatura; per 
la 'Uno* ne occorrono 2.700, 

II 90 per cento del quali è or¬ 
mai eseguito con sistemi 


sare tempi e modi di lavoro 
l’azienda rimette conti¬ 
nuamente In discussione. 
Anche 11 recupero del tempi 
morti o l’eliminazione delle 
piccole e grandi discrepanze 
dovute a cattiva organizza¬ 
zione diventa così una scien¬ 
za esatta. 

E una scelta sistematica è 
ciò che un po’ brutalmente 
nel sindacato In molti chia¬ 
mano «ii furto Intellettuale 
della professionalità». L’or¬ 
ganizzazione informale del 
lavoro che ogni singola 
squadra, ogni gruppo omo¬ 
geneo o ogni lavoratore si 
era dato all’interno di quella 
ufficiale, scandita dalle con¬ 
dizioni fissate dagli accordi 
sindacali, è diventata terre¬ 
no di conquista da parte del¬ 
l’azienda- In modo sistema¬ 
tico e organico, quando si 
mettono In funzione I comi¬ 
tati di qualità, una sorta di 
vertice fra addetti al lavori 
che suggerisce migliora¬ 
menti nel modo di produrre, 
ma anche premi e gratifi¬ 
cazioni al più Intraprenden¬ 
ti; affidandosi ad una sorta 
dì neo-autoritarismo in altri 
casi, grazie anche al nuovo 
clima che si è Instaurato nel¬ 
le fabbriche. Solo In questo 
modo si possono giustificare 
recuperi della produttività 
che vanno fino all’88percen¬ 
to dall’ottobre "SO ad oggi al 
montaggio motori delle 
meccaniche di Mirafìori e 
che diffìcilmente sono infe¬ 
riori al 50 per cento sull’inte¬ 
ra area di Mirafìori. 

Cos’è cambiato nell’atteg¬ 
giamento del lavoratore-me¬ 
dio-Fiat In fabbrica? lì mu¬ 
tamento profondo del rap¬ 
porti di forza Io ha definiti¬ 
vamente consegnato nelle 
mani della gerarchla azien¬ 
dale? Qual è 11 suo rapporto 
col sindacato? 

•C’è una caduta preoccu¬ 
pante della solidarietà di 
gruppo — ci dicono I nostri 
Interlocutori — ci sono tanti 


segni di paura: l’assenteismo 
calato a livelli Impensabili < 
(4/5/6 per cento, dieci punti 
in meno dell’ottobre ’80), la ' 
caduta della contestazione . 
spicciola sul singoli provve- < 
dimenìi che vengono presi • 
per modificare I tempi, la ri- 1 
nuncla all’autodifesa, anche 
se proprio sull’aggravarsl 
delie condizioni di lavoro si 
registra una maggiore sensi - 1 
billtà». 

Quei rinchiudersi ognuno 
nel proprio guscio, quel 'ge¬ 
stire Il proprio carico di lavo¬ 
ro senza guardarsi attorno » è 
certo un atteggiamento che , 
rivela timore e diffidenza, 
ma paradossalmente può te¬ 
stimoniare anche che non , 
tutti gli spazi conquistati ne-, 
gli anni passati sono stati ro¬ 
sicchiati, che J livelli di sfrut¬ 
tamento non sono tornati a- 
gil anni di Vailetta, che nelle\ 
nuove condizioni create oggi 
dalla crisi è possibile costruì- * 
re una diversa 'solidarietà ». 1 
Le lotte per l’ambiente, con¬ 
tro i rischi di infortunio, per • 
una nuova organizzazione 
del lavoro hanno lasciato in 
passato li loro segno. L’am¬ 
biente è migliorato, I fattori 
di rischio (rumore, calore, 
ecc.) sono sicuramente dimi¬ 
nuiti ed è oggi lo stress, la 
fatica a tornare a galla, an¬ 
che là dove sono entrati 1 ro¬ 
bots, dove la nuova tecnolo¬ 
gia ha sostituito in gran par¬ 
te l’uomo. 

Il vincolo con la macchina 
resta e l’acquisizione di nuo¬ 
va professionalità è ardua ., 
Nel reparti robotizzati e au-. 
tomatizzati, inoltre, la Fiat • 
considera spesso il lavoro 
dell’operaio diretto non più 
vincolato al ritmo dell’im¬ 
pianto c mette In discussione 
le relative compensazioni di 
salario, mentre I tempi di 
molte operazioni, ripetute 
nell’arco delle 8 ore con mo¬ 
notonia, scendono al di sotto 
del minuto. «La rigidità del 
sistema — dicono alla V Le¬ 
ga — Il rapporto uomo-mac¬ 
china è paradossalmente au¬ 
mentato e gii addetti non 
hanno nessuna possibilità di 
"farsi su con la produzione". 
Infine, poiché sono limitati 
gii accumuli o le scorte tra ‘ 
un pezzo e l’altro del proces¬ 
so produttivo, non è possibi¬ 
le sperimentare forme di 
"autogestione” da parte del 
lavoratore o del gruppo di la¬ 
voratori interessati». < 

La contestazione finora e- 
sercitata dal delegati e dal 
sindacato consiste in un 
puntiglioso riferimento agli 
accordi. In particolare quello ■ 
del •71, che hanno regolato 
tempi e modi di produrre 
nell’ultimo decennio. Spesso, 
tutto si ferma alla denuncia, 
non mancano forme di con¬ 
testazione collettiva, non ■ 
sempre si raggiungono risul- 
■ tati. «È l’unica strada perora' 
praticabile» dicono In molti. 
E ancora: non è vero che non 
ci sia contrattatone, che 
non cl sla un’articolata con¬ 
trapposizione con la gerar¬ 
chla aziendale. Altra cosa so¬ 
no In questo momento I ri-' 
sultatl concreti, ma l’azien¬ 
da, che ha bisogno di relazio¬ 
ni Industriali se non vuole 
forme anarchiche di conflit¬ 
tualità, non è passata e non 
ha un sindacato cogestore 
delle sue scelte. 

Ma la applicazione sempre 
più notarile della • forma» de¬ 
gli accordi risulta sempre di 
più uno strumento troppo 
debole per fronteggiare le 
novità che ogni giorno ven¬ 
gono Introdotte nel processo 
produttivo e la trasforma¬ 
zione che si va realizzando 
anche nella forza lavoro. Il 
dibattito sul «che fare » è già 
aperto nel sindacato. La for¬ 
mula su una «nuova contrat¬ 
tualità» che non si fossilizzi 
sul passato non è più solo un 
guscio vuoto, anche se la ri¬ 
cerca e la battaglia politica è 
tutta aperta. 

Cosa chiede li lavoratore 
medio della Fiat al sindaca¬ 
to ? il rapporto fra operai, 
impiegati e tecnici e organiz¬ 
zazione sindacale è cerio dif¬ 
fìcilissimo. CU Iscritti non 
raggiungono li 20 per cento, 
anche se non è senza signifi¬ 
cato che II calo registrato 
nelle Iscrizioni alia FLM sfa 
pressoché proporzionale alla 
diminuzione del personale e 
che alle disdette corrispon¬ 
dano altrettante nuore ade¬ 
sioni. «Avere reclutato In 

f ucsia situazione 

.000/1£00nuovi Iscritti dal- 
l’dO ad oggi non cl pare un 
dato da sottovalutare», dico¬ 
no alla V Lega. 

E gli •altri» lavoratori, 
quelli che sono fuori dal sin¬ 
dacato? Un sondaggio, sia 
pure limitato ma signifi¬ 
cativo, fatto alle Meccaniche 
di Mirafìori ha dato risultati' 
sorprendenti. Con quel 20 
per cento degli Iscritti, dico¬ 
no 1 lavoratori (77 per cento 
delle risposte), non si posso¬ 
no raggiungere gli obiettivi 
che li sindacato oggi si pone. 
Agli errori commessi e alla 
scarsa credibilità è addebita¬ 
ta dal 51 per cento degli In¬ 
terpellati la scarsa adesione 
alla FLM. Solo il 37 per cento 
degli Interessati si rivolge al 
delegato se ha qualche pro¬ 
blema da risolvere e un 12 
per cento va dal capo squa¬ 
dra (Il 16per cento fra 1 non 
Iscritti), ita II 60 per cento 
dice: li sindacato è Indispen¬ 
sabile per la difesa del suol 
Interessi 

Bianca Mazzoni 
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Golia ritratta sul disavanzo 
Ora la «fase due» non c’è più 

Il ministro fornisce una versione positiva della evoluzione della finanza pubblica pur confermando le cifre 
gravissime del deficit - Napolitano: confusione e artificiosità nella manòvra economica - Oneri schiaccianti 


Registratori di cassa, 
annullate le megamulte 

Visentin! spiega perché concederà una sorta di «condono» - «Il materiale era scarsa¬ 
mente reperibile» - La seconda tranche scatterà a giugno - Le alterazioni elettroniche 


HOM A — Il ministro del Tesoro, Gorla, 
Intervenendo In commissione Bilancio 
della Camera (la quale era stata convo¬ 
cata ad Iniziativa del PCI) ha Ieri forni¬ 
to le ultime valutazioni del governo sul¬ 
la situazione della finanza pubblica. 
Gorla ha esordito con un consuntivo 
del 1083. Il disavanzo complessivo ha 
sfiorato gli 88 mila miliardi, ma al netto 
della spesa per Interessi si è registrato 
un avanzo di parte corrente superiore 
al 20 mila miliardi. La spesa per Investi¬ 
menti è cresciuta nel 1983 fino a 51 mila 
miliardi, con un Incremento che sfiora 
il 50% rispetto al 1982. Le risorse utiliz¬ 
zate per la copertura del disavanzo so¬ 
no state garantite In misura quasi e- 
scluslva (78 mila miliardi) da titoli del 
debito pubblico e per la parte residua 
da emissione di base monetaria e da 
prestiti esteri. 

Per quanto riguarda le emissioni di 
titoli pubblici è proseguita la politica 
del Tesoro volta all’allungamento della 
loro durata media. La vita media del 
titoli è passata dal 7 mesi del 1981 e dal 
10 mesi dell’02 al 16 del 1983. Questo 
fenomeno è stato in qualche misura pa¬ 
gato con un Innalzamento del tassi che, 
comunque, in relazione al rallentamen¬ 
to dell’inflazione, sono calati per 1 titoli 
semestrali dal 21,36 della fine del 1981 
al 16,34 delle emissioni di metà gennaio 
dell’84. 

Per 11 1984, dopo la approvazione del¬ 
la legge finanziaria e del bilancio e la 
presentazione del provvedimenti relati¬ 
vi al condono edilizio e all’aumento del 
prezzo della benzina, il disavanzo si col¬ 
loca intorno ai 96 mila 300 miliardi di 
cui 2880 saranno garantiti da prestiti 
esteri. La reale entità del fabbisogno in¬ 
terno si riduce quindi a 93 mila 500 mi¬ 
liardi. 

Gorla ha mostrato la debolezza delle 


posizioni del governo quando dalla ana¬ 
lisi dei dati è passato alle proposte posi¬ 
tive: ancora fumose Ipotesi relative all’ 
andamento della finanza locale In corso 
d’anno. 

Intervenendo sulle dichiarazioni del 
ministro il compagno onorevole Gior¬ 
gio Napolitano ha osservato che la e* 
sposizione di Gorla ha Innanzitutto 
confermato quanto vi fosse di «Immagi¬ 
nario» nella Indicazione del «tetto» di di¬ 
savanzo pubblico per 11 1684, nella ipo¬ 
tesi e nelle stime sulla base delle quali 
quell’obiettivo era stato fissato. Il ter¬ 
mine «Immaginario» scaturiva dallo 
stesso discorso dell’onorevole Gorla e si 
può — se si preferisce — usarlo in luogo 
di «falso», a proposito del bilancio pre¬ 
sentato e sostenuto dal governo, essen¬ 
do comunque ormai certo — ha detto 11 
deputato comunista — l'alto grado di 
approssimazione, confusione, artificio¬ 
sità che ha caratterizzato l’approccio 
del governo al problemi del disavanzo 
pubblico prima, durante e dopo il dibat¬ 
tito parlamentare sulla legge finanzia¬ 
rla. 

È mancata e manca Invece — ha det¬ 
to Napolitano — la volontà di affronta¬ 
re la questione vera, che è quella di un 
Intervento su leggi e meccanismi di 
spesa già operanti e su procedure di for¬ 
mazione e approvazione di nuove leggi 
di spesa, partendo di qui per avviare un 
processo di graduale risanamento e ri¬ 
qualificazione della finanza pubblica e 
non partendo da arbitrari e strumentali 
obiettivi di riduzione del disavanzo per 
poi cercare affannosamente e Inganne¬ 
volmente di operare tagli adeguati al 
rispetto di quel «tetti». 

Esiste dunque una diversità profon¬ 
da tra l'approccio ai problemi del bilan¬ 
cio, proposto da noi e da altri — ha det¬ 


to Napolitano — e quello seguito dal 
governo, più che mal chiaramente Inet¬ 
to a garantire un corretto processo di 
rlcquliibrio finanziarlo e di rilancio del¬ 
lo sviluppo economico. Dati interessan¬ 
ti sono stati fomiti dal ministro per 
quel che riguarda le modifiche della 
composizione nelle scadenze del debito 
pubblico; ma tali modifiche sono state 
realizzate attraverso una politica one¬ 
rosissima di tassi di interesse, che è In¬ 
dispensabile sottoporre a un profondo 
riesame. Comunque — anche se è dub¬ 
bio che le cifre complessive sottoposte 
alla commissione per quel che riguarda 
l'andamento del conti pubblici e del di¬ 
savanzo prevedibile per 111984 porran¬ 
no fine al «balletto» e ai contrasti delle 
scorse settimane — dalle dichiarazioni 
dell’onorevole Goria è certamente usci¬ 
ta smitizzata e sgonfiata la cosiddetta 
•fase due», e con essa l'Idea che si possa¬ 
no e debbano ancora realizzare o mi¬ 
nacciare non si sa quali tagli massicci 
nella spesa pubblica nel modo più cieco 
e Improvvisato. SI è Invece accennato 
alla possiblltà di interventi fiscali su 
redditi non da lavoro dipendente. In 
rapporto al confronto In corso con 1 sin¬ 
dacati: ma il ministro del Tesoro — 
concludeNapolitano — ha precisato 
che tali Inteventl non sono stati ancora 
In concreto esaminati collegialmente e 
concordati In seno al governo. Noi co¬ 
munisti abbiamo ribadito l’Importanza 
fondamentale sla di una effettiva azio¬ 
ne di perequazione fiscale sla di una 
svolta sul plano del controllo della spe¬ 
sa pubblica attraverso misure di carat¬ 
tere strutturale come quelle indicate 
giorni fa nel seminario del gruppi par¬ 
lamentari della sinistra indipendente e 
del PCI. 


&» d» fri. 


Un passo 

avanti 

per il 

piano 

generale 

trasporti 

ROMA — La commissione 
trasporti del Senato ha ap- 

f trovato Ieri il disegno di 
egge per «l’elaborazione 
del plano generale dei tra¬ 
sporti»: grazie anche al 
contributo fattivo e con¬ 
creto del gruppo comuni¬ 
sta il disegno di legge è 
passato in commissione 
con modifiche migliorati¬ 
ve. Il plano dovrà essere 
approvato dal governo en¬ 
tro la fine del 1984. 

È un risultato positivo di 
una nostra lunga battaglia 
ha commentato 11 senatore 
Lucio Libertini ricordando 
che sino all’ultimo settori 
conservatori hanno lan¬ 
ciato siluri contro la legge. 


Il contributo del PCI è giu¬ 
dicato «determinante» da 
Libertini anche perché gli 
emendamenti comunisti 
«hanno riportato la piena 
sovranità del Parlamento 
sulle scelte cruciali relati¬ 
ve al trasporti. Occorre ora 
vigilare sulla attuazione 
della legge contro la Quale 
vi saranno, nella gestione, 
sicuri tentativi di svuota¬ 
mento e di sabotaggio. La 
pratica formazione del 
piano — ha aggiunto Li¬ 
bertini — avrà peraltro del 
punti di riferimento im¬ 
portanti nella conferenza 
nazionale del trasporti che 
il Partito comunista ha 
convocato a Roma per la 
fine di marzo». 

Lo sforzo del PCI è diret¬ 
to ad ottenere che nel pla¬ 
no si compia davvero la 
scelta per un sistema inte¬ 
grato del trasporti, per 11 
rilancio del trasporto fer¬ 
roviario e marittimo delle 
merci, per un forte svilup¬ 
po programmato del tra¬ 
sporto pubblico regionale e 
urbano. Concretare e uti¬ 
lizzare ben le risorse in 

S iesta direzione — ha con¬ 
uso Libertini — significa 
realizzare ingenti econo¬ 
mie, accrescere in maniera 
molto consistente la-pro¬ 
duttività del sistema, mi¬ 
gliorare la qualità della vi- 


ROMA — I grandi esercizi commerciali che 
hanno introdotto 11 registratore di cassa nel¬ 
la contabilità aziendale e che sono stati «piz¬ 
zicati» dalla Finanza, non dovranno pagare 
le megamulte. Inoltre, saranno fatte verifi¬ 
che per impedire la manomissione di alcuni 
apparecchi facilmente azzerablll o alterabili. 
Lo ha detto Ieri 11 ministro Visentin! alla 
commissione Finanze e Tesoro della Came¬ 
ra, nel corso di una audizione sollecitata nel 
giorni scorsi dal gruppo comunista. Vlsentl- 
ni ha anche annunciato che la seconda fase 
dell’operazione registratori di cassa (quella 
riguardante gli esercizi con un volume an¬ 
nuo d’affari tra I cento e i duecento milioni) 
scatterà con tre mesi di ritardo: non più 11 
primo marzo ma il primo giugno di quest’an¬ 
no. 

E veniamo alle megamulte che avevano 
sollevato la reazione delle organizzazioni del 
commercianti. Di fatto, secondo quanto ha 
riferito 11 titolare del dicastero delle finanze, 
esse potranno essere notevolmente ridotte e 
perfino annullate. Vlsentlnl si è infatti Impe¬ 
gnato a emanare le opportune disposizioni 
perché sla applicata, da parte dell’ammini¬ 
strazione finanziaria, la legge del 1929 sulla 
continuazione del reato. Le maximulte fioc¬ 
cate In queste ultime settimane, facevano In¬ 
fatti quasi tutte riferimento a un’unica in¬ 
frazione, ripetuta molte volte. Quasi sempre 
le cause della multa erano risultate la man¬ 
cata consegna, da parte del fornitori, del re¬ 
gistratori di cassa e la pratica impossibilità 
di reperire sul mercato il tipo di rotolino di 
carta utilizzabile sul registratore. 

La scarsa reperibilità del materiale adatto 
al funzionamento degli apparecchi contabili, 
ha spinto il ministro a servirsi anche di un. 
altro provvedimento: Il decreto ministeriale 
del 1931 sulla difficoltà obiettiva nell’appli¬ 
cazione della norma. In questo modo, come 
abbiamo, detto, 1 titolari degli esercizi com¬ 
merciali che hanno ricevuto le ingiunzioni di 


pagamento possono tirare un grosso sospiro 
di sollievo. 

Meno sollevato si sentirà Invece chi aveva 
pensato di sfruttare l’elettronica per raggira¬ 
re Il fisco. Saranno effettuati — sempre se¬ 
condo le assicurazioni date da Vlsentlnl — 
particolareggiati controlli su alcuni tipi di 
apparecchi predisposti pel- «evadere». In par¬ 
ticolare, un tipo di registratore di cassa, mes¬ 
so In vendita sul mercato italiano da una 
società estera, sarebbe stato appositamente 
progettato per aiutare l commercianti diso¬ 
nesti. Una denuncia anonima, ma a quanto 
sembra estremamente dettagliata, giunta al 
ministero delle Finanze e ad alcuni parla¬ 
mentari, spiegherebbe per filo e per segno le 
procedure tramite le quali sarebbe possibile 
azzerare o ridurre l'importo battuto. 

È questo un campo estremamente delica¬ 
to. Con la mlcro elettronica 1 limiti delle 
macchine diventano quasi inesistenti. Non 
sorprende, quindi, che sia stato messo a pun¬ 
to un sistema che consente di rilasciare una 
regolare ricevuta al cliente, ma che manda In 
memoria (quella su cui viene esercitato il 
controllo da parte dell’amministrazione fi¬ 
nanziarla) una cifra diversa e naturalmente 
minore. È auspicabile che il ministero abbia 
veramente la possibilità di porre sotto con¬ 
trollo le apparecchiature più sofisticate. 

Proprio queste Impreviste difficoltà stan¬ 
no mettendo in forse la data prevista per l’o¬ 
mologazione definitiva delle macchine (in un 
primo tempo prevista per 11 31 gennaio): è 
possibile adesso che si arrivi al mese di mar¬ 
zo. 

Vlsentlnl, infine, ha voluto rassicurare la 
commissione sulla disponibilità dei registra¬ 
tori di cassa in numero sufficiente. Attual¬ 
mente ne sono disponibili 291 mila a fronte 
di un fabbisogno previsto al primo giugno ’84 
di 190-200 mila apparecchi. 

g. d. a. 


ROMA — L’asta del buoni 
del Tesoro per gennaio sarà 
per 20.509 miliardi a fronte 
di 23.424 In scadenza. Il Te¬ 
soro ha limato i tassi di 
0,23% per la scadenza a tre 
mesi, 0,15% per 1 sei mesi e 
0,47% per la scadenza a 12 
mesi che renderà quindi il 
16,68% annuo effettivo. So¬ 
no stati fissati con 1 ribassi 
anche 1 rendimenti del cer¬ 
tificati di credito del Tesoro 
a partire dalla cedola seme¬ 
strale di agosto che scenderà 
dall’8,90% all’8.55% (Cct 
biennali). 

Il presidente dell’Associa¬ 
zione bancaria Giannino 
Parravlcinl ha preso occa¬ 
sione di un convegno sul cre¬ 
dito al commercio e turismo 
per tornare sulla questione 
della «concertazione» Teso¬ 
ro-Banca d'Italia, per la ri¬ 
duzione del costo del denaro. 
Parravlcinl ritiene che «non 
può esserci concertazione 
tra organi di enti che si tro¬ 
vano su posizioni diverse. Il 
sistema bancario è subordi¬ 
nato alle autorità monetarie 
e deve uniformarsi alle sue 
Indicazioni ma nello stesso 


Scende dello 0,47% 
l'interesse 
sui buoni del Tesoro 
ad un anno 


I cambi 


MEDIA 

UFFICIALE DEI CAMBI t'IC 



19/1 

18/1 

Dollaro USA 

1699,75 

1710 

Marco tedesco 

608.445 

607,25 

Franco francese 

198.885 

198.605 

Fiorino olandese 

540.805 

539,695 

Franco belga 

29.821 

29.747 

Sterlina inglese 

2411.375 

2408 

Sterrine Irlandese 

1884.65 

1881.625 

Corona danese 

168.02 

187.695 

ECU 

1373.67 

1371.37 

Dollaro canadese 

1363.225 

1368.65 

Ver» giapponese 

7.294 

7.308 

Franco svizzero 

765.115 

763,105 

Scellino austriaco 

86.391 

86.10 

Corona norvegese 

217.40 

217.395 

Corona svedese 

208.32 

208.555 

Marco finlandese 

287.35 

287.60 

E scudo portoghese 

12.67 

12.69S 

Pesete spagnola 

10.714 

10.678 


tempo è libero e responsabile 
di operare nel mercato con 
criteri imprenditoriali». 
Quindi quello che si può dire 
è che c’è una «convergenza di 
orientamenti». 

Questa convergenza ha 
per ora modeste manifesta¬ 
zioni. Riferendosi alla pro¬ 
posta Baffi di emettere buo¬ 
ni del Tesoro reali Angelo De 
Mattina segretario della FI- 
SAC-CGIL afferma che «un 
plano per l’abbassamento 
dei rendimenti del titoli pub¬ 
blici dovrebbe fondarsi su di 
un programma annunciato 
di decrementi calibrati pro¬ 
gressivi». Una intesa In tal 
senso «potrebbe essere favo¬ 
rita dallo stesso andamento 
del conti con l’estero per l’83 
c dal calo, anche se non rile¬ 
vante, dell’Inflazione. Po¬ 
trebbero essere affrontati 
anche problemi come 11 rap¬ 
porto fisco-banche recente¬ 
mente puntualizzati dal su- 
perispettori fiscali». La FI- 
SAC-CQIL ha promosso un 
convegno 111° febbraio a Ro¬ 
ma per discutere le proposte 
di riduzione del costo del de¬ 
naro. 


Capria: possibili 
intese sulla nuova 
legge valutaria 


ROMA — Il ministro per il 
Commercio estero * Nicola 
Capria ha detto ieri alla 
commissione Giustizia del 
Senato, dove si esamina la 
legge valutarla, che «l’anda¬ 
mento della discussione 
sembra avere già determina¬ 
to le condizioni per più am¬ 
pie convergenze e quindi per 
il superamento di perplessità 
e di differenziazioni non giu¬ 
stificate dagli obiettivi che 
tutti dichiarano di voler per¬ 
seguire». Una elaborazione 
unitaria della nuova legge 
valutaria, tuttavia, richiede 


che 11 governo rinunci alla 
delega per discuterne in Par¬ 
lamento 1 contenuti. Martedì 
le commissioni Industria e 
Finanze dovranno esprimere 
1 pareri per la commissione 
Giustizia e vedremo quale 
sarà l’atteggiamento del go¬ 


verno. Sui mercati valutari 
ieri 11 dollaro si è collocato a 
1700 lire, permanendo il di¬ 
ma di Incertezza. La vera 
sorpresa i 11 franco svizzero 
ulteriormente salito a 765 li¬ 
re. L'incertezza sul dollaro 


dirotta 1 capitali verso la 
Svizzera più che in altre di¬ 
rezioni. Anche la sterlina è in 
rialzo fra la costernazione 
degli ambienti industriali 
che si considerano danneg¬ 
giati dalla sopravvalutazio¬ 
ne della moneta per gli effet¬ 
ti sul prezzi Import-export. 11 
marco è risalito con 1 soliti 
effetti di Indebolimento sul¬ 
la lira e sul franco francese. 
Questo benché sla Francia 
che Italia registrino un con¬ 
siderevole miglioramento 
nella bilancia con l'estero. 


AH’Italtel 8.500 lavoratori rischiano 
di essere sospesi se la SIP non investe 

La denuncia è stata avanzata dalla FLM - L’azienda del telefoni è intenzionata a ridurre il volume dei propri 
impegni di 2.000 miliardi sui 4.000 previsti - Il 7 febbraio si svolgerà rincontro con i sindacati 


ROMA — 8.500 dipendenti dellTtaltel potrebbero finire In 
cassa Integrazione se in tempi brevi la SIP non cohfermasse 
gli investimenti già previsti per l’anno In corsa È quanto 
hanno dichiarato 1 sindacalisti della FLM al termine di un 
incontro che hanno avuto ieri con la direzione dell’azienda 
pubblica. Per la SIP, che è 11 maggiore committente dellTtal¬ 
tel, si parla di una caduta del volume di Investimenti di circa 
duemila miliardi, sul 4.200-4.400 inizialmente previsti. L’Ital- 
tel, secondo quanto afferma 11 comunicato diffuso dalla 
FLM, ha fatto presente che «se entro la fine di febbraio la SIP 
non definirà li programma di investimenti per tutto 1*84 non 
potrà dare certezza di programmi di proseguimento dell’atti¬ 
vità produttiva». 

Anche se alla fine si trovasse parte dei duemila miliardi 
che attualmente mancano, per 11 grande gruppo di telecomu¬ 
nicazioni si porrebbe comunque la necessità di far ricorso 
alla cassa Integrazione per un congruo gruppo di dipendenti. 
Anche se venissero fatti Investimenti per 4 mila miliardi 
sarebbe indispensabile mettere In cassa Integrazione duemi¬ 
la lavoratori. 

Il sindacato si Incontrerà ancora con 1 massim i dirigenti 
dellTtaltel 11 prossimo 7 febbraio ma ha fin da ora deciso di 
Investire dell’Intera questione 1 massimi responsabili politici 
del settore. La prosecuzione del confronto, si sostiene Infatti 
nel documento della FLM, «ha bisogno di un parallelo chiari¬ 
mento con governo e Stet (la finanziaria da cui dipende la 
SIP, n.d.r.) sul programma di investimenti e sull’aggiorna¬ 
mento del piano delle telecomunicazioni». 

Nell’incontro di ieri si è discusso delle prospettive dell’oc¬ 
cupazione anche a più lungo termine. R sindacato si é dichia¬ 
rato disposto a ricercare le soluzioni possibili che però si 
muovano in un quadro di «costanza di investimenti nelle 
telecomunicazioni» e di una crescita della produttività azien¬ 
dale «non punitiva verso l’occupazione». Importante a questo 
proposito, e il sindacato ha chiesto ieri un esplicito impegno 
da parte dell’azienda, è che risultino chiari gli orientamenti 
strategici soprattutto in relazione alle alleanze industriali e 
tecnologiche con partner extranazlonall. L’azienda ha pro¬ 
messo «un’informativa costante e preventiva*. 


ROMA — Il ministro dell’A¬ 
gricoltura Pandolfi ha pre¬ 
sentato al Parlamenta alle 
Regioni, ai sindacati, agli In¬ 
dustriali, alle organizzazioni 
contadine un suo «schema di 
plano per il settore saccarife¬ 
ro». Era tempo che questo 
plano venisse presentato, 
anche se slamo ancora lon¬ 
tani dalla sua approvazione. 
La situazione nel settore bie¬ 
ticolo saccarifero è dramma¬ 
tica. Lo scorso anno sono 
stati seminati a bietola 215 
mila ettari, 40 mila In meno 
del 1982 e più di 100 mila In 
meno del 1981. Per quest’an¬ 
no la tendenza a ridurre an¬ 
cora la coltivazione delle bie¬ 
tole è fortissima. Quasi tren¬ 
tamila agricoltori devono 
ancora ricevere più di 140 
miliardi a saldo della produ¬ 
zione conferita alle aziende 
saccarifere (in particolare al 
gruppo Montesi) nel 1982 e 
nei 1983. Questo ritardo del 
pagamenti ha fatto crescere 
la tendenza nei coltivatori ad 
utilizzare 1 loro terreni per 
altre colture per cui la colti¬ 
vazione della bietola rischia 
di ridursi quest’anno a 170 
mila ettari. Se questo perico¬ 
lo si realizzasse, la produzio¬ 
ne di zucchero si ridurrebbe 
a 9 milioni di quintali, contro 


Zucchero: 
Pandolfi 
decide la 
chiusura 
di dodici 
impianti 

un fabbisogno di 15-16 mi¬ 
lioni di quintali, con un mag¬ 
gior esborso all’estero di 150 
miliardi. 

Il «plano bieticolo saccari¬ 
fero» dovrà essere approvato 
entro 11 mese di febbraio e 
soddisfare le esigenze sla dei 
produttori che quelle del la¬ 
voratori zuccherieri per ri¬ 
portare serenità in un setto¬ 
re fondamentale per la no¬ 
stra agricoltura. 

Sulle proposte di Pandolfi 
si è già espressa la Federa¬ 
zione italiana lavoratori ali¬ 
mentaristi (FIL1A). Il plano 
prevede che nel corso del 


prossimi 5 anni verranno 
chiusi 12 stabilimenti sul 43 
oggi esistenti. I tagli all’oc¬ 
cupazione sarebbe di 2.400 
addetti sul 20 mila attuali. 
La FILIA ha deciso di chie¬ 
dere al ministro Pandolfi un 
tavolo di trattativa «per un 
esame concreto sia sul piano 
politico sia su quello tecnico 
delie scelte che dovranno es¬ 
sere approvate». 

Dal canto suo Mario Cam¬ 
pii, dell’esecutivo della Con- 
fcoltivatori, dopo avere detto 
che questo plano merita un 
maggiore approfondimento, 
ha rilevato come sia necessa¬ 
rio in primo luogo eliminare 
qualsiasi Incertezza sulla 
quantità di zucchero da pro¬ 
durre, che deve essere di 16 
milioni di quintali, tutte In 
quota A, per far fronte al 
fabbisogno nazionale. Il pla¬ 
no Pandolfi, inoltre, non è 
sufficientemente preciso cir¬ 
ca 1 compitlche I vari sogget¬ 
ti debbono avere per l’abbas¬ 
samento del costi ed è estre¬ 
mamente generico per quan¬ 
to riguarda l’ingresso del 
produttori nella trasforma¬ 
zione attraverso la Rita, la 
finanziaria recentemente 
approvata. 

b. e. 


Iseo: ripresa certa 
ma differenziata 
in Italia? Prudenza 


MILANO — È tempo di previ¬ 
sioni e gli aruspici istituzionali 
(centri di ricerca) oltre ai pro¬ 
fessionisti e singoli esperti si 
interrogano per trarre gli au¬ 
spici di dò che ri attende. Ci 
sarà o no la ripresa produttiva, 
die connotazioni assumerà nei 
veri paesi, sarà duratura o di 
breve respiro, quali comparti 
«tireranno» maggiormente* Se¬ 
condo Fisco nel 1984 la ripresa 
si diffonderà, ma con caratteri¬ 
stiche differenti nelle varie na¬ 
zioni. Cose avviene da tempo 
il motore della ripresa ha negli 
Stati Uniti l’epicentro e la forza 
trainante. Sono mesi che negli 
USA crescono produzione, do¬ 
manda e consumi, e gì effetti 
positivi si sono già avvertiti so¬ 
prattutto in taluni paesi, in 
quelli che come Germania e 
Giappone hanno meglio saputo 
reagire alla lunga fase di sta¬ 
gnazione-recessione, mante¬ 


nendo bassa l’inflazione, effet¬ 
tuando gli investimenti e le ri¬ 
conversioni degli apparati in¬ 
dustriali, attrezzandosi come 
Stato e sostenere e realizzare 
una politica economica e indu¬ 
striale. 

Gli osservatori in genere so¬ 
no concordi nel ricostruire le 
ragioni della ripresa economica 
anche negli aiuti statali dell' 
amministrazione Reagan alle 
industrie belliche, aiuti finaliz¬ 
zati alla politica di riarmo deci* 
'sa dal presidnete americano. 
L’Isco sostiene che negli USA 
(Inflazione si attesterà nel 1984 


sul 5^, quindi in lieve risalita, 
che la disoccupazione diminui¬ 
rà leggermente (dall’8,5 
all’Sfi ). La ripresa in Europa si 
prospetta più incerta e irrego¬ 
lare, soprattutto per i ritardi 
accumulati nei settori avanzati 
e nella riconversione degli ap¬ 
parati produttivi, per una mi¬ 
nore flessibilità del mercato del 
lavoro rispetto alla situazione 
USA. Per l'Europa comunque 
le previsioni deU’Isco segnala¬ 
no una piccola crescita e una 
ulteriore salita della disoccupa¬ 


zione (dal 10,5 del 1983 
allT1.25 del 1984). 

Per quanto concerne 17talia 
alcuni esponenti imprendito¬ 
riali avanzano previsioni fon¬ 
date sull’ottimismo. Giancarlo 
Lombardi, presidente della Fe- 
dertessile e uno dei maggiori 
candidati alla presidenza delia 
Confìnd ustria, ritiene si possa 
«dire con certezza che quest’an¬ 
no in Italia ri sarà la n presa; 0 
problema è vedere quale sarà 
l’entità e la qualità dei fenome¬ 
no». Il presidente deU’Aschimi- 
ri Gianni Varasi ha detto che la 
ripresa, in quarto in Italia è 
trainata dalla situazione inter¬ 
nazionale, «proprio per questo 
carattere non autonomo pre¬ 
senta di per sé notevoli elemen¬ 
ti di debolezza e rischia di esau¬ 
rirsi». Prudente Piero Bassetti, 
presidente delTUnioncamere, 
come fl presidente della Con- 
fartigianato Gelmozzi e quello 
della Confapi Varcare. 


Ecco I servizi 
sociali che 
aumenteranno 
nefl’84 (in 
media del 9%) 


ROMA — Il governo ha finalmente spe¬ 
cificato quali sono 1 servizi sociali per i 
quali i Comuni dovranno esigere dal cit¬ 
tadini la copertura di almeno il 27% del 
costo. Si tratta di ben 19 tipi di servizi 
molto utili per la popolazione, fra cui le 
case di riposo e di ricovero, asili nido, 
campeggi, ostelli, colonie, stabilimenti 
termali, corsi extrascolastlcl, giardini 
zoologici, Impianti sportivi, mattatoi pub¬ 
blici, parcheggi, teatri, musei, pinacote¬ 
che, gallerie, mostre e spettacoli» pompe 
funebri. 


I Comuni, come abbiamo detto, do¬ 
vranno coprire il 27% (l’anno scorso il li¬ 
mite era fissato al 22%). L’aumento me¬ 
dio, rispetto al 1983, considerata l'infla¬ 
zione, è dunque attorno al 9%. Il che non 
significa che ogni singola voce lieviterà 
automaticamente del 9%. I Comuni Infat¬ 
ti potranno operare sullTnsleme del servi¬ 
zi. Potranno aumentare per esemplo del 
100% 1 mercati e lasciare stabili, o addirit¬ 
tura diminuire eli asili nido. Dovranno 
però fare in modo che 1127% del costo di 
tutti I servizi sodali sia coperto dalle rette 
pagate dal cittadini. 


Riaprire Bagnoli, dicono gli industriali 


L’affennazione dei rappresentanti del siderurgici privati dorante l'Incontro con la FLM - Contrario il 
partito repubblicano ai piano per Cornigliano - 204 miliardi dalla Comunità per le aree e i settori in crisi 


Brevi 


I lavoratori dei Monopoli per il contratto 

ROMA — Oggi sciopero cs otto tra dei 16 mia lavoratori de» Monopofe per 
armare ai rinnovo dei contrano. Questa mattina a Roma s» svolger* ina 
pende marafestazione. In un comurvcato la CGA-funcone p at ta attacca i 
mmstro Visentr». 

H PCI critica l’aumento prezzi FIAT 

ROMA — a gruppo commista deia Camera, pm bocca di Gtanbca Cwma. 
protesta per rammento deBa FIAT, «a ffvppo torinese • osseva * PCI —. nei 
pnmo mese deTarmo ha de ciso A stare i prezzi del 4%, cioè te met* del 
tasso ti inflazione proyammato per tutto r armo. 

Oggi sciopero dei tessili in Emilia 

BOLOGNA — Sciopero a tre ore stamane dei tessA deBa Provmeia di 
Bologna. Un correo percorra* le vte del centro amo a Piazza Nettuno, dove* 
parser* la sedetene generate dt*a FIATA. NeBa Mycefcno. L'azione 6 Iona 
è stata decisa per fr on r e gyare la orsi del serrerà che, dal'79 ad og?. ha farro 
perderà m tutta te provmoa duem*a posti «S laverò. 

Sidercomit: accordo per la cassa Integrazione 

ROMA — Un accordo per la proroga dela cassa integratone a*a Sdaoomt. 
te scosti mtenese a Paneopaziooe statate che eira te commvcteEzzazione 
de» prodotti Fms»der. L'mtesa prevede te proroga delle s o spe ns mr* per 130 
spendenti e * ricorso aia cassa mteyazione spedate a partra dal 23 gennao 

pm 80 unni . 

In Sardegna aumentati del 6 % I sospesi 

CAGLIARI — Forte aumento dei lavorami in cassa «uegrezione nel 1983 m 
Sardegna. ■ saldo4 dKembre fa ra&tvma un più 6.07%. ComptesBramente 
i spendenti sospesi sono in tutto 8772.1 dati sono stati forniti da*"osserva¬ 
tore del lavoro. 


ROMA — Bagnoli deve essere riaperto: non sono 
più solo i sindacati a chiederla a* anche gli 
industriali del settore. I rappresentanti dell’ISA 
e deH’Assider (le associazioni dei siderurgici pri¬ 
vati) lo hanno detto l’altro ieri sera ne) corso di 
un incontro con la FLM. 

Accanto a questa richiesta, c’è quella di arriva¬ 
re, in tempi brevi, al rifinanziamento dell’artico¬ 
lo 20 della legge 46, che concede fondi per lo 
smantellamento di impianti obsoleti, e alla mo¬ 
difica di alcune parti del provvedimento, intro¬ 
ducendo maggiori controlli sull’uso del denaro 
stanziato dallo Stata 

FLM cd industriali non hanno, invece, parlato 
del piano per Cornigliano, consegnato da qual¬ 
che giorno all’lRI e sul quale, ormai, circolano 
numerose anticipazioni. 

Gianni Italia, segretario nazionale della FLM, 
giudica «grave che fl piano si* a conoscenza di un 
numero consistente di persone, mentre al sinda¬ 
cato non è stato ancora consegnato». Per il 27, 
comunque, è stato deciso un incontro fra Italsi- 
der e FLM nel corso del quale dovrebbe essere 
discusso il futuro delFimplanto genovese, insie¬ 
me a quello di Bagnoli. 

Intanto continuano le lotte dei lavoratori del 
settore. Oggi toccherà al gruppo Ttemi fermarsi e 
martedì prossimo ci sarà lo sciopero generale a 
Napoli per chiedere la riapertura deu'impianto 
campana In mattinata si svolgerà un grana* cor¬ 
teo che terminerà con un comizio. 

Di siderurgia continuano a discutere anche le 
forze politiche. Il vice segretario repubblicana 
Gunnella sostiene: «Dopo le dichiarazioiu di De¬ 


rida e Prodi alla commissione bicamerale è ur¬ 
gente un intervento finanziano a favore della 
Finsider. £ indispensabile, inoltre, che, in tempi 
brevi, venga approvato anche il disegno di legge 
che ripartisce i 5000 miliardi fra IRI, ENI ed 
EFIM». Poi, fl vicesegretario repubblicano criti¬ 
ca il piano per Cornigliano, anticipando così una 
posizione contraria del suo partito: «Per quanto 
riguarda l’ipotesi di intervento da parte dei pri¬ 
vati nell’area a caldo dello stabilimento genove¬ 
se, mi domando ae lo Stato debba intervenire due 
volte. Salvare 1200 posti a Genova — secondo 
Gunnella — significherà, infatti, creare altret¬ 
tanti disoccupati in Lombardia, nei confronti dei 
quali fl governo noo potrà restare indiffirente. 
D’altra parte — prosegue Fespooente repubbli¬ 
cano — non è penaabile che lo Stato ai accolli un 
rischio che derè restare dei privati, ai quali non 
può essere lasciato l’alibi di una residua presenza 
dell’l RI neQ’aflare». 

Falli e gli altri, infatti, hanno chiesto per en¬ 
trare a Cornigliano un massiccio stanziamento 
deU’IRI a credito agevolato e un consistente ri fi¬ 
nanzi amento (500 miliardi) della legge 46. Gun¬ 
nella dke chiaramente no a questo proposta. 

Ieri, Davigncn, che si trova negli Stati Uniti, 
ha chiesto alla siderurgia americana una quoto di 
sacrifici identica a quella che l’Europa sto sop¬ 
portando. Ha aggiunto che i Paesi Terzi hanno 
aumentato le loro esportazioni negli USA. pren¬ 
dendo il posto della CHE. La Comunità, infine, 
ha stanziato 204 miliardi a favore dell’Italia, su 
un totale di mille, che potranno essere utilizzati 
per le zone * per i settori in airi. 


- » * 
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È salpata 
«L'isola 
di Sancito» 


PRATO — Ila preso avvio a) 
Teatro Metastasto (dove le re* 
pliche continuano tino a do* 
menica), la tournée dellMsola 
di Sancho» di Manlio Santa* 
nclli, spettacolo realizzato in 
collaborazione dalla compa¬ 
gnia «Gli Ipocriti» e dall'Ente 
Teatro Romano - Centro inter¬ 
nazionale di drammaturgia di 
Fiesole, all’Interno di un pro¬ 
getto, dedicato al tema dell’U¬ 
topia, nel cui quadro hanno 
già visto la luce altre due ope¬ 
re nuove italiane, «Il pianeta 


indecente» di Renzo Rosso e 
•La casa del l’ingegnere» di Si¬ 
ro Ferrone (da Gadda). 

«L'isola di Sancho» ha avuto 
la sua prima assoluta nel set¬ 
tembre scorso alla rassegna di 
Benevento. Il suo riallesti¬ 
mento toccherà Roma (Teatro 
Valle, dal 31 gennaio a) 19 feb¬ 
braio) e altre grandi città co¬ 
me Napoli e Torino, nonché 
Ferrara, Perugia, Bari, Taran¬ 
to e vari centri ancora della 
Campania e della Puglia. La 
regia è di Gianfranco De Bo- 
sio, le scene di Bruno Buonin- 
contri, gli interpreti principa¬ 
li sono Nello Mascia (che si era 
rivelato in «Uscita di emer* 

t ema» dello stesso Manlio 
antanelll), Franco Acampo- 
ra, Tommaso Bianco, Gerardo 
Scala, Norma Martelli, Mari¬ 
na Confatone. 


In occasione delie rappre¬ 
sentazioni pratesi, ci è svolto 
nel ridotto del Metastasio un 
incontro-dibattito sulle «gene¬ 
razioni del teatro napoletano». 
Vi hanno preso parte De Bo- 
sio, Santanelli, Luca De Filip¬ 
po (che sempre In Toscana, a 
Pisa, in quest) giorni dà in pri¬ 
ma nazionale la commedia di 
Eduardo «Chi è cchiù felice ’e 
me»), Ghigo De Chiara, Aggeo 
Sa violi, Alvaro Piccardi, Ange¬ 
lo Savelli, Nello Moscia e altri 
Il dibattito ha messo in lu¬ 
ce, da diversi punti di vista, la 
perdurante vitalità della sce¬ 
na partenopea, la ricchezza 
delle sue energie creative (at¬ 
tori, ma anche autori e regi¬ 
sti), il peso che in essa ha tut¬ 
tora la tradizione delle «gran¬ 
di famiglie» di interpreti di 
antica ascendenza. 


Luperini 
parla dei 
Crepuscolari 


CAMPI BISENZ10 — Oggi se¬ 
condo appuntamento con il 
•eminario «La poesia italiana * 
del *900» organizzato dal Co¬ 
mune di Campi Blsenzio: è la 
volta dei Crepuscolari che ver¬ 
ranno commentati da Roma¬ 
no Luperini. 11 calendario è 
fitto e prevede una nutrita se¬ 
rie di incontri fino a giugno, 
tempre presso il Centro Cultu¬ 
rale «Gianni Rodari». Inter¬ 
verranno, tra gli altri, Giorgio 
Luti su Ungaretti, Antonio 
Barbuto su Caproni, France¬ 
sco Paolo Mimmo svi Sereni, 
Mario Lunetta su Zanzotto. 


E STATO comunicato ufficialmente, in questi giorni, 
il numero delle morti direttamente collegate alle 
tossicomanie per 111983. Per la prima volta dopo 15 
anni non cl troviamo di fronte ad un aumento ma 
ad una leggerissima flessione (meno 1). In modo apparente¬ 
mente paradossale cl viene segnalato, tuttavia, che questa 
diminuzione delle morti si verifica in coincidenza con un 
ulteriore aumento del numero di tossicomani e del traffico 
Illegale di droga. Si tratta, seccamente e semplicemente, di 
una maggiore capacità di convivere con l'eroina? Sembra 
proprio di sì, in accordo con quanto verificato nel paesi che 
hanno percorso prima di noi una strada del tutto analoga 
alla nostra. E qual è, tuttavia. Il tipo di mutamento che 
rende possibile questo tipo di passaggio? Vi sono variazioni 
riconoscibili nel modo In cui la droga viene percepita e 
vissuta prima che consumata oggi in Italia? 

In una fase Iniziale (la chiamerò qui fase «A») l’eroina si 
diffonde soprattutto a livello di una minoranza più o meno 
apertamente marginata. Un mercato ancora debole non 
affronta direttamente un’organizzazione sociale caratteriz¬ 
zata da una prevenzione culturale molto forte, indirizza 1 
suoi investimenti su zone caratterizzate insieme dalla po¬ 
vertà economica e culturale e dalla vicinanza fisica con 
altre zone più ricche. Pesca, a quel livello, giovani che vivo¬ 
no situazioni di difficoltà estrema, abitualmente già segna¬ 
ti dal marchio della devianza, ne utilizza la passività e la 
sofferenza, il trasforma In strumenti di diffusione della sua 
merce: agenti di vendita che accettano di farsi pagare in 
natura, sospinti con violenza inaudita dalla forza del loro 
bisogno di droga alla ricerca di nuovi compratori. 

Cadere nella trappola richiede, In questa fase «A», moti¬ 
vazioni personali di un certo livello. Superare una preven¬ 
zione culturale forte richiede una disperazione o un corag¬ 
gio non comuni perché le sanzioni cui si va incontro sono 
estremamente dure: movimenti dapprima confusi ma poi 
sempre più chiari di rifiuto e di emarginazione. 

I TOSSICOMANI usano riunirsi, in fase «A», in gruppi 
vissuti come alternativi da chi ne fa parte, come di¬ 
versi da chi sta fuori. SI ripete e si ampia, a questo 
livello, la funzione di quel circuito di amplificazione 
della devianza descritta dai sociologi come l'elemento cru¬ 
ciale del suo sviluppo e de) suo mantenimento. Scarso è 
dunque, inevitabilmente, il rapporto del tossicomani con 1 
servizi, vissuti come rappresentanti di una società ostile ed 
Incomprensiblle. 

Non è difficile capire, con queste premesse, 11 perché di 
una mortalità relativamente elevata di tossicomani In que¬ 
sta fase: concorrono ad elevare il rischio di morte gravità 
delle condizioni di sofferenza Individuale alla base della 
tossicomania, povertà, mancanza di precauzioni e di capa¬ 
cità di controllo dell'abitudine, diffidenza nel confronti del 
servizi, diffldenza,lncapacltà e rifiuto del tossicomane da 
parte del servizi medesimi.^ ^ ^ 

Molto diversa, per certi versi del tutto opposta, è la situa¬ 
zione di una fase successiva (la chiamerò fase «B») caratte¬ 
rizzata da uno sviluppo organico del mercato. Utilizzati 
come strumento di penetrazione, 1 grandi devienti scelti 
allTntemo del ghetti in America, del sottoproletariato ur¬ 
bano da noi, non sono più l’obiettivo centrale del trafficante 
la cui preoccupazione è, ora, quella di assicurare una pre¬ 
senza capillare dell’eroina tra i giovani e 1 giovanissimi in 
grado di pagarla. Facile da raggiungere, la droga che an¬ 
nulla In pochi minuti qualsiasi tipo di sofferenza psichica o 
fisica è un bene di consumo. In competizione con altri, a 
disposizione di chiunque cl pensi anche solo per curiosità. 
Caduto o in crisi 11 pregiudizio culturale che spingeva a 
considerarla esterna alia nostra società e alia nostra cultu¬ 
ra, l'eroina è un gioco più o meno proibito, pericoloso ma 
non tanto, tale sicuramente, però, da sconvolgere (richiamo 
ulteriore al consumo da parte del giovanissimi) le menti già 
così poco assennate degli adulti. 

Diventano tosslcomanl4n fase «B», ragazzi e ragazze di 
ogni tipo e di ogni estrazione sociale. Vi sono ancora, fra 
loro, persone con gravi difficoltà ma la gran parte del gio¬ 
vani che buca, oggi, proviene da gruppi «normali» e vi resta 
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Accanto li corpo senza vita di Francesco Ca- 
megna, stroncato dalia droga a 30 enni. Una 
foto drammatica per una tragedia che si ripe¬ 
ta ormai sempre più di frequente. In basso 
l'etichetta di una pana di eroina prodotto In 
Thailandia 


C’è chi dice che bisogna 
imparare a convivere con la droga, 
che l’emergenza è finita 
Ma le cose non stanno così: 
i tossicomani sono in aumento e 
(al di là delle statistiche ufficiali) 
crescono anche le morti 


Rapporto sull’eroina 




Cos’è un «cult-movie»? Umberto Eco ha sezionato 
in un cinema milanese «Casablanca», spiegando 
perché questo film «sgangherato» è così amato 

umphrey Bogart 
professore 
dì semiologia 
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MILANO — •Perché ho voluto 
parlare di Casablanca? Per pi- j 
griiial Lo so a memoria, il me¬ 
dico mi ha ordinato di lederlo 
almeno una colta al mese ». 

Cosi ha esordito Umberto 
Eco, semìdlogo e romanziere 
insigne, co nftrenziere d’ecce¬ 
zione per una serata di tutto- 
cinema presso rAteneo di Mi¬ 
lano, un locale d’essai che si è 
recentemente rifatto il trucco 
e ha lanciato una serie di in¬ 
contri informali con la settima 
arte. L’idea, di per sé, i già 
molto simpatica: incitare degli 
intellettuali « insospettabili • e 
costringerli a parlare dei pro¬ 
pri amori inconfetsatL Prossi¬ 
mamente sarà il turno di Gui¬ 
do Crepai, ratini sera ha co¬ 
minciato Umberto Eco parlan¬ 
do del celebre film di Michael 
Curii*, con li umphrey Bogart 
e Ingrid Bergman. Ovviamen¬ 
te, ne ha parlato a modo suo. 

Casablanca, più che altro, 
era una scusa. «Ciò che mi in¬ 
teressa — ha esordita Eco — é 
rispondere alla domanda: co¬ 
me nasce un cult-movie , un 
film oggetto di culto! E una do¬ 
manda tutl'altro che oziosa, 
anche perché in questo campo 
il cinema sembra volersi diffe¬ 


renziare dalla letteratura. Esi¬ 
stono anche dei cult-books, dei 
libri venerati e idolatrati, ma i 
criteri sono diversi. Per esem¬ 
pio, è indifferente che il libro 
abbia o no valore artistico: 1T- 
liade e la Divina Commedia so¬ 
no oggetti di culto, cosi come i 
TYe moschettieri e il ciclo di 
Flash Gordon. Per i film, inve¬ 
ce, pare che diventino oggetti 
di culto saio film bmttarelli: 
Casablanca non è francamente 
un gran film, cosi come Rocky 
Horror Picture Show, mentre 
Ombre rosse; che secondo me i 
un'opera d'arte di livello pari 
alTliiade, non mi risulta abbia 
creato sette di cultori ». 

•Mi viene in mente — ha 
continuato Eco — una prima 
risposta: un'opera, per diven¬ 
tare sacra, deve (che sia un 
film, un libro o qualunque al¬ 
tra cosa) consentire il gioco e* 
nigmistico. Deve, cioè, avere 
una trama complessa e molti 
personaggi, in modo che i cul¬ 
tori ci si possano identificare, 
possano estrapolarne solo certi 
passaggi, amarne solo certe fi-_ 
gare, cercarvi delle geometrie,' 
dei rebus, degli acrostici. E il 
caso tipico dello Commedia di 
Dante. Voi sapete natural¬ 


mente che esistono i dantisti 
ma anche i dantomant lo stu¬ 
dio di Dante erpre tutto (atro 
che va dalle cattedre alle clini¬ 
che psichiatriche ». 

•Afa non é una risposta suf¬ 
ficiente. Negli USA Ci stato 
per anni il culto di Siddharta, 
il romanzo di Herman Hess e, 
che i un’opera con un solo per¬ 
sonaggio importante. Ci aiuta 
allora un altro criterio: per di¬ 
venire oggetto di culto, un’ope¬ 
ra deve essere sgangherata, o 
per lo meno—scusate il neolo¬ 
gismo •— sgangheratile. Deve 
essere cioè citabile, scomponi¬ 
bile in parti. E qui sì spiega la 
differenza tra libro e film: un 
libro è sempre sgangheratile 
ma a un film non si può impor¬ 
re un proprio ritmo di lettura. 
Un film compatto si deposito 
nella memoria come un tutto 
unico, per cui solo un film già 
sgangherato dì suo può crearsi 
dei cultori ». 

•Eccoci dunque a Casablan¬ 
ca. È un film pieno di unità 
sgangheratili, cioè di archetipi, 
ai momenti narrativi che ti re¬ 
stano in tasca, isolati, e che 
puoi manovrare come aioi. So¬ 
pratutto, si tratta di cose che ti 
ricordano oltre cose tòste do 



a lungo anche dopo aver iniziato a bucare. È la testimo¬ 
nianza quotidiana del nostri figli a proporci, oggi, l’abuso di 
droga come una possibilità, che resta sempre assai perico¬ 
losa, ma che non richiede un retroterra personale, un’orga¬ 
nizzazione psicologica tali da far ritenere chi lo pratica so¬ 
stanzialmente diverso da chi lo rifiuta. È l'esperienza cllni¬ 
ca di chi se ne occupa nel servizi a proporci l’idea che la 
gran parte del nuovi utenti non arriva alla droga dopo aver 
accumulato esperienze eccezionali di sofferenza o di diffi¬ 
coltà. 


P IÙ CAUTI (e meno affascinanti) del loro scombinati 
predecessori, 1 nuovi arrivati nel mondo dell’eroina 
sf fermano spesso al consumo o a forme non gravi 
di abitudine. Quelli che cadono nella tossicomania 
lo fanno In modo meno drammatico e pericoloso: perché 
vivono una situazione meno grave di difficoltà e perché 
sono sottoposti ad azioni meno violente di rifiuto e di emar¬ 
ginazione. Cambia Inevitabilmente, In questa fase, l’atmo¬ 
sfera che si respira nel servizL A livello di pronto soccorso 
dove gli Incidenti acuti trovano risposte adeguate ma so¬ 
prattutto a livello del territorio dove si assiste ad una cre¬ 
scente ricchezza e varietà di progetti terapeutici. Uscendo 
con slancio da un’esperienza che è diventata per alcuni di 
loro esperienza di lotta, 1 tossicomani «storici» diventano ex 
tossicomani e danno luogo ad imprese terapeutiche di 
grande spessore culturale ed umano. Non è difficile capire, 
sulla base di questi elementi, la diminuzione del rischio 
direttamente collegato all’abuso di droga: maggiore capaci¬ 
tà di controllo dell’errore di dosaggio, minore gravità dello 
squilibrio personale alla base dell’abitudine determinano 
una situazione in cui i dati fomiti dall’onorevole Costa di¬ 
ventano facilmente comprensibili. Occorre riflettere atten¬ 
tamente però sul fatto che 11 rischio si estende. In fase «B», 
ad altre situazioni: a livello delle morti per Incidente strada¬ 
le, ad esemplo, come dimostra una ricerca dell’Istituto di 
Medicina legale dell’Università di Milano, dedicata alla 
presenza di droga nel sangue del giovani di età compresa 
fra 115 e 135 anni morti di morta violenta nel corso del 1903. 
Dati di questo genere (60% di questi giovani aveva assunto 
eroina o altre droghe poco prima delITncidente) non vengo¬ 
no abitualmente ricercati e non compaiono, quando lò'so 
no, nelle statistiche ufficiali sulla morte per droga. Essi 
consentono di ritenere, tuttavia, che la diminuzione delle 
morti è purtroppo assai più apparente che reale. Se ne con¬ 
soli chi vuole. Chi studia e ragiona sul fatti nella loro com¬ 
plessità non può trame, purtroppo, gli auspici che vorrebbe. 

C OMMENTANDO un mio intervento polemico nel 
confronti dell’onorevole Costa e della proposta, a 
lui attribuita, di distribuzione controllata dell’e¬ 
roina, Baget Bozzo mi ha accusato recentemente 
di «massimalismo». Vorrei rispondere ad un interlocutore 
cosi degno di attenzione e di rispetto dicendo che la propo¬ 
sta di cui parlava in quella sede è. Invece, estremamente 
concreta, basata su fatti di cui non è difficile, oggi, verifi¬ 
care l’attendibilità. È possibile, lo affermano le Nazioni U- 
nlte, i loro esperti e soprattutto gli Interventi già messi in 
opera in forma sperimentale, sostituire le colture di oppio e 
di coca con altre colture redditizie, aiutando sul serio popo¬ 
lazioni oggi sfruttate dal trafflcantL 
Certo, viene da chiedersi perché di questi programmi si 
parli poco e perché essi restino ancora oggi cosi largamente 
incompleti. Un uomo con l’esperienza e la cultura di Baget 
Bozzo, tuttavia, troverà da sé le ragioni di questo silenzio e 
di questa Inerzia riflettendo sul potere reale, a vari livelli, 
delle grandi organizzazioni crtmlnalL Queste organizzazio¬ 
ni hanno tutto l’interesse a dire e a far credere, con l’aiuto 
disinteressato ed Ingenuo di qualche giornalista male in¬ 
formato, che con la droga si può in fondo convivere: lo 
potrebbe dimostrare fra l’altro, ove non sufficientemente 
approfondito, 11 dato da cui siamo partiti, quello sulla dimi¬ 
nuzione delle morti direttamente provocate dall’eroina nel 
nostro paese. La realtà è tuttavia un’altra, una realtà che 
per chi sa ben guardare nessuna organizzazione e nessuna 
disattenzione riusciranno a tenere nascosta. 

Luigi Cenerini 
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oltre parti. Su Casablanca ho ' 
una mia teoria: è un film la cui 
sceneggiatura veniva scritta 
man mano che lo giravano, pa¬ 
re che a metà della lavorazione 
non sapessero ancora se Ingrid 
Bergman fuggiva con Paul 
Henreid o restava con Bogart. 
Non sapendo bene dove anda¬ 
re a parare. Curii* e gli sceneg¬ 
giatori l'hanno infarcito di luo¬ 
ghi comuni, rendendolo un e- 
norme centone dei momenti 
canonici del film d’avventura. 
E si sa, tre luoghi comuni che 
non stanno insieme sono un 
pasticcio, ma mille luoghi co¬ 
muni che non stanno insieme 
sono un monumenta. Qualcosa 
come quelle mostruosa chiesa 
di Barcellona, la Sagrada Fa¬ 
tatila di Gaudi ». 

•Secondo me, a Casablanca 
i successa la stessa cosa che, 
secondo Eliot, i successa ad 
Amleto. Che non i affatto Pa¬ 
pera più bella di Shakespeare, 
ma la più brutta, la più pastic¬ 
ciata. Ma i anche la più famo¬ 
sa: proprio perché Shakespea- 
re (ha costruita basandosi su 
mille fonti diverse che non po¬ 
tevano coesistere, e ha ottenu¬ 
to un’opera (appunto!) sgan¬ 
gherata, che però ai posteri i 
sembrata "ambigua" e quindi 
tanto più affascinante ». 

«Gl* archetipi di Casabianca 
— ha detto ancora Eco—sono 
numerosissimi e appartengono 
ai gen eri cinematografici più 
disparati È un elenca infinita: 
il contrasto "civiltà contro bar¬ 
barie", il mito della terra pro¬ 
messa (TAmerica, natural¬ 
mente), (evoturione di fdck- 
Bogurt da cinico ad eroe buono, 
(eterna atteso della libertà che 
ricorda D castello di Kafka, il 
visto per gli USA come chiave 
magica eòe risolve tutti i pro¬ 
blemi, e soprattutto il tema del 
sacrificio, con Bogart che ri¬ 
nuncia alla Bergman per "do¬ 
narla" al suo legittimo marita. 
Quello di Bogart i veramente 


kt un eftrp meme n to dei fìtm A eiotstra Hom phr ey me un 


dà una lettura mistica, con Bo¬ 
gart che gli appare in aiuto co¬ 
me un angela. E quale perso¬ 


naggio, meglio di questo, po¬ 
trebbe dar vita a un mitri!*. 

•Che tutte queste cose, in 
Casablanca, esistano casual¬ 
mente, o per precisa volontà 
del regista, è secondario. Ciò 
che noi stiamo cercando è la 
lingua inconscia dello cultura 
Casablanca i una valanga di 
simboli che rivelano come l’in¬ 
conscio culturale esista, a dif¬ 
ferenza di queiraltro incon¬ 
scio, quello psicologico, che à 
stato inventato dogli psicana¬ 
listi. Casablanca non è un film: 
i un’antologia. E ripeto: due 
tBEbk fanno ridere, cento com- 
muovono. E a questo punto — 
ha concluso Eco rivolgendosi al 
pubblico in sala — vi propongo 
un gioco: ora ci guardiamo il 
film insieme, e ogni volta che 
uno scopre qualcosa che rii ri¬ 
corda un altro film, precedente 
e successivo, alza la mano, « 
vediamo cosa succede ». 

Inutile dire che * successo il 
finimondo, e che la visione del 
film—per imprescindibili esi¬ 
genze d’orario—ha dovuto es¬ 
sere interrotta a metà, altri¬ 
menti, tra un intervento e (al¬ 
tro del pubblico, avremmo fat¬ 
to notte. Eco ci ha tastati con 
la proposta di costituire un 
> gruppo di •cacciatori » che stu¬ 
dino C—sbianca alla ricerca 
delle centinaia di archetipi in 
esso sommersi. Ma, comunque 
vada a finire, ci sembro super¬ 
fluo ripetere che il film di Cur- 
tu é stato una scusa per un’af¬ 
fascinante lezione di lettura di 
un testa. Eco, dicendo cose se¬ 
rissime con il sorriso tulle lab¬ 
bra (come pochi sanno fare), 
ha ribadito una cosa fonda- 
mentale: che un testo artistico 
non è un’isola, mo esiste solo 
inserito nel pànie flusso della 
cultura, creandosi ì propri pre¬ 
decessori t influenzando i pro¬ 
pri successori. Ci ha, in poche 
parole, messi di fronte a un fe¬ 
nomeno su cui molti semiologl 
pontificano da tempo: (inter¬ 
testualità. In teoria, molti la 
conos cevan o già. Ma vedersela 
fi di frante in come ed omo, e 
con il viso di Tndrig Bergman, i 
stata una folgorazione. 
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Siamo arrivati al ratto di programma: la RAI si è appropriata di 
Aboccaperta, una trasmissione di Talemontecarlo che è piaciuta 
tanto a Gianni Minoli da convincerlo ad accordarsi con la confra- 
tella (o consorella?) antenna estera per portare a Raidue (ore 
22,10) Gianfranco Funari, il conduttore e la formula inalterata 
dello acontro di opinioni. Chi ha già visto il programma su Monte¬ 
carlo lo sa già, ma per gli altri occorre spiegare che si tratta di una 
aorta di ring tra favorevoli e contrari a un certo argomento. Niente 
esperti, né politici, né giornalisti che «fanno opinione»: solo gente 
comune che ai presta a sostenere la propria opinione su temi che 
dividono il paese. A disposizione di tutti gli spettatori che si vo¬ 
gliono pronunciare, ma che non sono tra quella cinquantina di 
fortunati che parlano dallo studio TV, ci sono le linee telefoniche. 
Gli interessati possono chiamare il numero 85006 (prefisso 02 per 
quelli che non chiamino da Milano). Chi non vuole spendere il 
costo della telefonata può farsi richiamare dalla RAI lasciando il 
auo numero. Insomma la formula è quella della televisione «fatta 
dal pubblico», che richiede un conduttore abilissimo a non smorza¬ 
re i toni e nello stesso tempo a tenere tutto entro i binari della 
comprensibilità e del confronto utile. Funari ha dimostrato finora 
dalle antenne non statali di sapersi destreggiare anche in momenti 
poco «formali», vedremo se l’etere pubblico non gli inibirà la sua 
romanesca spontaneità e se i temi scelti saranno «caldi» abbastan¬ 
za. L'intenzione c’è. tanto è vero che in un confronto abbastanza 
serrato con i giornalisti negli studi RAI di Milano Funari recalci¬ 
trava parecchio od annunciare il tema della puntata di stasera, 
perche — ha sostenuto — il tema può variare anche all'ultimo 
momento, in base a fatti e problemi di cronaca che i curatori ; 
saranno molto attenti a vagliare. Non possiamo non plaudire a 
questa voglia di attualità e di «diretta», fondamentale strumento 
per rendere una discussione veramente viva. Come dice sempre 
Berlusconi, la Tv è news (notizia) e quindi è anche notizia che si fa 
mentre si vede e si modifica mentre si fa. A fare dibattito in diretta 
ci vuole coraggio e d coraggio porta fortuna. Il tema (probabile) di 
stasera è il razzismo: si partirà dalla Liga veneta, dalla vignetta di 
Forattini contro la Sardegna e da altre preoccupanti manifestazio¬ 
ni per sapere se gli italiani 6ono e non sono razzisti. ( m.n. 0 .) 

Raitre, ore 20,30 

Danton e 
Robespierre 
visti 

da Wajda 

Nella stagione di prosa di Raitre è stato inserito L'affare Dan - 
fon di Stanislawa Przybyszewska, presentato al Teatro «Rossetti» 
di Trieste con la regia di Andrzej Wajda, nella versione italiana di 
Giovanni Pampiglione. Del numeroso «cast» dell'A//are Danton 
fanno parte, tra gli altri: Mario Maranzana, Luca Dal Fabbro. 
Lorenzo Piani, Donatella Calamita. La regia televisiva è di Dino B. 
Partesano. Il dramma viene trasmesso in due parti oggi e domani 
alle 20,30. Come è noto sul tema il regista Andrzej Wajda ha girato 
anche un film che ha provocato molte discussioni. 11 motivo delle 
polemiche sta essenzialmente nella schematizzazione arbitraria, 
ma artisticamente del tutto lecita, dei due protagonisti, Danton e 
Robespierre, personaggi scelti a identificare due volti della Rivo¬ 
luzione, quello democratico e «spontaneista» di Danton e quello 
autoritario e alla fine anche sanguinario di Robespierre. 



Canale 5, ore 20 f 25 


À «Ciao 
gente» 
Mariangela 
e Famore 


Mentre i due sfidanti rimasti in lizza dovranno dimostrare, 
come i principi delle fiabe, di aver superato tutte le prove loro 
affidate nella scorsa puntata (conficcare in un tronco chiodi lunghi 
25 centimetri, portare farfalle con ali di due metri etc_), gli ospiti 
di Ciao gente (Canale 5, ore 2025), il programma di Corrado, 
saranno Fonorevole Ciccardini (il guale na un numero telefonico 
molto simile a quello della trasmissione ed è bersagliato di chiama¬ 
te) e U molto onorevole Mariangela Melato, attrice e, per stasera, 
anche spiritosa vedette. 



Raidue, ore 17,40 

Un S.O.S. 
dal fronte 
del libro: 
telefonate! 


Dati drammatici sul fronte 
librario: chiuse negli ultimi due 
armi ben trecento librerie, 
mentre ne sono state aperte so¬ 
lo sette. La grande libreria ro¬ 
mana «1\jttilibri», che serve 
una zona di 600.000 abitanti, è 
•otto «Ratto e tante altre riven¬ 
dite sono in pericolo. Vediamo¬ 
ci cui due, Q rotocalco di Rai¬ 
due (ore 17.40) si occupa di 
questo problema alla presenza, 
in studio, del ministro per i Be¬ 
ni culturali. Nino GullottL An¬ 
che qui c’è un «telefono aperto* 
per gli spettatori interessati: 
po sso n o formare il numero 
(06)/38206l. 


Raidue, ore 2030 

Western di 
cose nostre: 
stasera 
si chiude 

Seconda e conclusiva punta¬ 
ta di Western di cose nostre 
(Raidue, ore 20,10) lo sceneg¬ 
giato tratto da un racconto ai 
Leonardo Sciasela e diretto per 
la TV con molto gusto da Pino 
Passalacgua. Dalla prima pun¬ 
tata abbiamo potuto giudicare 
come il ritmoe la interpretazio¬ 
ne, soprattutto dell'ottimo Do¬ 
menico Modugno (invecchiato 
ma pieno di fascino), siano all’ 
altezza del racconto, che è Insi¬ 
nuante e misterioso, sanguina¬ 
rio e intimista. La storia e quel¬ 
la di un paese siciliano insan¬ 
guinato da una guerra di faide, 
mentre su un fronte lontano in¬ 
furia la prima guerra mondiale. 



Èva Marton 
e, a destra 
Gerd Feldhoff e 
Horst Hlestermann 
In un momento di 
«Arianna a Nesso» 



53^» /% ^ 

rì* W / 




II mondo dello 
spettacolo 
da Pettini: 
«Basta con 
le promesse» 


ROMA — Caro signor Presi¬ 
dente, I progetti del ministro 
Lagorio cl sembrano bellissi¬ 
mi, ma il nostro stato d’animo, 
confessiamo, ormai per forza 
di cose è quello di San Tomma¬ 
so. 1 fatti sono che, nel 1983, lo 
spettacolo ha chiuso, con i re¬ 
gisti tutti, o quasi, drammati¬ 
camente in rosso. Una novità 
è il fatto che 11 ministro si sla 
.Impegnato a fornirci, appena 


sarà possibile, leggi e soldi re¬ 
golari. Noi, allora, ci chiedia¬ 
mo: questo 1984 sarà sul serio 
l'anno In cui, flnalr.* snte, 1 de¬ 
sideri si realizzeranno? 

Quest’ingresso dello Spetta¬ 
colo al Quirinale è avvenuto 
due mattine fa. Occasione il 
tradizionale incontro per gli 
auguri di Buon Anno; che 11 
presidente dell’AGIS, Franco 
Bruno, ha voluto fosse un in¬ 
contro «di sostanza». Nei po¬ 
meriggio, nel salone dell’A* 
GIS, ha riferito al giornalisti il 
suo «Indirizzo di saluto» a Fer¬ 
rini che, ridotto all’osso, si tra¬ 
duce nell’interrogativo che vi 
abbiamo proposto. Con Bru¬ 
no, al tavolo c’erano Ivo Chie¬ 
sa, Lucio Ardenzi, Gian Me- 
sturino, Egidio Palmlri, cioè 
teatro pubblico. Impresari pri¬ 
vati, danza, circo rappresenta¬ 


ti dal «segretari» di categoria. 

Incontro breve, qualche no¬ 
tizia-flash, un inizio dì polemi¬ 
che e, soprattutto, più di una 
valutazione sul progetti-novi¬ 
tà, che riguardano l’assetto 
giuridico, 1 finanziamenti e la 
censura, avanzati da Lagorio. 
Il cinema: suno 5.000 le sale 
che hanno chiuso negli ultimi 
sette anni, 700 nel solo *83. Si 
cita una relazione della Com¬ 
missione del Senato che valu¬ 
ta il disastro immobiliare (un 
valore di 5 mila miliardi): «In 
molte zone, fra poco, non solo 
non sarà più possibile vedere 
in sala pubblica un film, ma 
anche assistere ad uno spetta¬ 
colo teatrale o ad una esecu¬ 
zione musicale, tenere una 
conferenza o un dibattito poli¬ 
tico». Bruno aggiunge, sui 
rapporti con la tv: «È una ma¬ 


fia dell’etere. Qualche legge, 
per regolamentare l’uso di 
film in tv ci sarebbe, ma trova 
un muro e non viene applica¬ 
ta. Lagorio, limitandosi a ri¬ 
leggere la legge 1213 del ’65 
(quella che regola il settore) 
ha scovato l’articolo che, ap¬ 
plicato, farebbe finire la guer¬ 
ra sleale da parte delle tv “pri¬ 
vate”. Speriamo che si vada a- 
vanti». E lo stesso Bruno an¬ 
nuncia che, in crisi d’esporta¬ 
zione per i film, AGIS ed Ente 
Gestione Cinema hanno rag¬ 
giunto un accordo per esporta¬ 
re «strutture», cioè. In concre¬ 
to, sale prefabbricate da co¬ 
struire Insieme e rivendere al 
Terzo Mondo. II teatro: Arden¬ 
zi, per i privati, esorcizza un 
1984 in cui, se i «borderò» non 
vengono pagati in tempo, isti¬ 


tuzioni come l'Eliseo salteran¬ 
no la stagione; Chiesa, dal ver¬ 
sante degli Stabili, reagisce 
piuttosto polemico alle accuse 
dì prodigalità, di spreco. E poi 
la danza, che ha la febbre del 
boom ma vuole leggi, struttu¬ 
re; il circo che, ora, si vede at¬ 
taccato da « verdi», amanti de¬ 
gli animali, capeggiali da Za- 
none... Speranza comune è 
quella nelle leggi e, soprattut¬ 
to, nel progetto di finanzia¬ 
mento allo spettacolo che il 
mintstro ha appoggiato negli 
ultimi tempi e che, se venisse 
realizzato cosi com’è, farebbe 
piovere su questo mosaico di 
attività imprenditoriali 1.200 
miliardi. Ovvero più del dop- 
• pio di quanto, fra leggi-ponte e 
leggi-tampone, lo spettacolo 
riceve oggi; e, soprattutto, sol¬ 
di fissL 



Raidue, ore 22,10 ; 
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«A bocca 
aperta» 
programma 
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’opera 


Trionfo alla Scala 
per il lavoro di Richard Strauss, 
allestito dal teatro di Monaco e 
magistralmente diretto da Sawallish 


Arianna Superstar 


MILANO — Rara e preziosa l’Arianna 
di Strauss è giunta alla Scala in un’edi¬ 
zione dell’Opera di Monaco che non a- 
vrebbe potuto essere più bella, da vede¬ 
re e da ascoltare. Il pubblico che gremi¬ 
va il teatro ha espresso il suo totale en¬ 
tusiasmo con autentiche valanghe di ap¬ 
plausi. Il critico ha un compito più diffi¬ 
cile: non perché voglia esprimere qual¬ 
che riserva, ma, al contrario, perché, do¬ 
vendo lodare tutto e tutti, non sa da 
dove cominciare. Debbo riferire dappri¬ 
ma delle scene e della regia squisita¬ 
mente viennesi, o della compagnia per¬ 
fettamente equilibrata attorno alle in¬ 
comparabili interpreti femminili, oppu¬ 
re dalla dilezione elegantemente came¬ 
ristica di Sawallisch? 

Nel dubbio comincerò dall’opera di 
Strauss che a Monaco è felicemente «di 
casa», mentre da noi lascia trascorrere 
una dozzina d’anni tra una visita e l’al¬ 
tra: nel 1950 e nel *63 (in ottime edizioni 
in lingua italiana) e ora, nell’originale 
tedesco, per tre avarissime recite. Assai 
poro per uno dei lavori più interessanti 
e singolari del grande bavarese. Tanto 
singolare da dover essere rifatto due 
volte. 

Parliamo, sì badi, di vicissitudini tea¬ 
trali assai lontane. Nel 1912, dopo i san¬ 
guinari furori di Salomè e di Elettra, e 
dopo le nostalgiche rievocazioni del Ca¬ 
rotiere della Rosa, Strauss e il suo li¬ 
brettista Hofmannsthal vollero ribalta¬ 
re il gioco in una dimensione ironica, a 
mezza via tra il teatro di prosa e quello 
musicale. La prima Arianna nasce cosi 
come «inserto» nel Borghese gentiluomo 
di Molière, arricchendo la commedie di 
canti e danze. La trovata non funzionò. 
Come disse Strauss: «Il pubblico della 
prosa si annoiava alla musica, e il pub¬ 
blico dell’opera non sapeva rosa farsene 
di Molière». 

Hofmannsthal e Strauss decisero al¬ 
lora, dopo violente discussioni, di rinun- 


Programmi TV 


dare al parlato, riducendo l’intrigo a un 
prologo in cui si narrano le bizzarrie di 
un ricco borghese. Costui, volendo offri¬ 
re ai nobili ospiti una tragedia e una 
farsa, ma temendo di annoiarli, fa rap¬ 
presentare i due spettacoli mescolati as¬ 
sieme. La decisione provoca i furori del 
giovane compositore e dei cantanti, seri 
e comici, che ri disprezzano a vicenda. 
Ma poi, grane al potere del danaro e alle 
grazie di una furba attrice, l’opera pa¬ 
sticciata va in scena. Ed ecco comparire 
Arianna che, abbandonata sulla deserta 
isola di Nesso dall’infedele Teseo, viene 
consolata dalle maschere italiane: Ar¬ 
lecchino le canta una serenata e Zerbi¬ 
neria le spiega che la felidtà sta nella 
leggerezza del cuore. Toccherà poi a 
Bacco salvare l’infelice abbandonata, 
mentre la vispa mascheretta vede nella 
redenzione divina la conferma della sua 
dnica regola: nessuna donna può resi¬ 
stere al nuovo Dio che l’innamora. 

La versione rifatta venne rappresen¬ 
tata nel 1916 e finì per soppiantare la 
precedente. Il suo fascino sta nella ge¬ 
nialità con cui Strauss coglie a volo i 
fermenti antiromantid che andavano 
diffondendosi in Europa e che ri affer¬ 
meranno, dopo la guerra, con S tra viri- 
sky, con FroKofiev, con i Sei francesi, n 
bavarese, guardato con sospetto dalle a- 
vanguardie, ri mostra in perfetto accor¬ 
do con 1 tempi, antidatando — nell'A¬ 
rianna — le movenze ironiche e autoi¬ 
roniche di Pulcinella o delle Tre mela¬ 
rance. E realizzando il tutto con una 
arguzia, una leggerezza che sembravano 
estranee al suo mondo teatrale, ma che 
avevano precedenti significativi nel 
campo sinfonico, dall ’Eulenspiegel in 
poi. 

A far le spese del gioco è Q melodram¬ 
ma, wagneriano o verdiano, simbolo del¬ 
la seriosità parruccona dei conservatori. 
Il pasticcio imposto dal borghese arric¬ 
chito ri trasforma nell’innesto caricatu¬ 


rale dell’opera italiana sul tronco tede¬ 
sco, ponendo a confronto la gravità teu¬ 
tonica con la frivolezza delle maschere. 
Il gioco è condotto attraverso le citazio¬ 
ni più svariate. Comincia il Maggiordo¬ 
mo, annunciando bu un rullo di timpani 
(eco dei giganti wagneriani) la decisione 
del ricco padrone; poi Zerbineria e Ar¬ 
lecchino saltellano tra Mozart e Verdi 
(Preziosilla offre il suo temine al rondò 
di Zerbineria); Bacco cerca la felicità 
come Sigfrido la spada Nothung, men¬ 
tre Arianna rievoca la malinconia della 
Maresciallo. E via via con maliziosi ri¬ 
chiami a Elettra, a Morte e trasfigura - 
zione eccetera eccetera. 

Strauss, insomma, tra i seriosi da 
prendere a gabbo, non dimentica se 
stesso; ma non dimentica neppure il fa¬ 
scino del passato che, per quanto inat¬ 
tuale, è pur sempre una felice stagione. 
Perciò Bacco e Arianna, camminando 
sui cocci prodotti dall’esplosione nove¬ 
centesca, approdano nostalgicamente al 
gran duetto finale dove la buffoneria si 
annulla e le maschere salgono nei palchi 
del teatro ad applaudire le sontuose vo¬ 
lute della melodia perpetua. 

Questo intreccio di passato e di pre¬ 
sente, di serietà e di scherzo è lungo da 
raccontare, ma è immediatamente chia¬ 
rito dallo spettacolo dell’Opera bavare¬ 
se. Strauss, l’abbiamo detto, è di casa a 
Monaco. E non soltanto perché le sue 
opere non abbandonano mai il reperto- 
no, ma perché esiste una concordanza 
assoluta tra Io spirito di Strauss e il suo 
teatro. Appena si solleva £1 sipario e ap¬ 
pare quel misto di disordine e di lusso in 
cui gli attori si preparano alla tragedia e 
alla farsa, sappiamo di trovarci in un 
palazzo viennese «d’epoca», come si suol 
dire. Un luogo privilegiato per le feste, 
per il danaro e per i capricci di un Epu¬ 
lone che non si presenta mai, ma che 
invia il suo Maggiordomo, imparruccato 
e agghindato, a rappresentarlo. Poi, 
quando i litigi si smorzano e comincia 


l’opera (il pasticcio, in realtà) ecco l’in- 
temo del teatrino nobiliare, dove la de¬ 
solazione rocciosa dell’isola di Nasso è 
abbellita di marmi, di conchiglie, di de¬ 
corazioni rococò; dove può approdare il 
dio Bacco su una finta nave ai ori e di 
piume, e dove la notte trasfigurata scen¬ 
derà sugli amanti sotto lo scintillio delle 
stelle di vetro. Disegnate da Rudolf 
Heinrich queste scene offrono l’oppor¬ 
tuna cornice alla regia di Giinther Ken- 
nert in cui la lievità della Commedia 
dell’Arte si sposa, con la precisione di 
un orologio, alla gravità dell’azione clas¬ 
sica, contaminata ma non distrutta. 

Qui, al gesto, si unisce il fascino del 
canto, la capacità di ognuno di essere 
quel personaggio, con una grazia, un’in¬ 
tensità, un’intonazione, discese da una 
tecnica e da una cultura egualmente im¬ 
peccabili. Titti sono perfetti e alcuni 
anche dì piùperché, s’intende, i miraco¬ 
li vocali ai Tnidelìse Schidt, nei panni 
del giovane Compositore, di Edita Gru- 
berova (Zeriinetta sommersa dagli ap¬ 
plausi e dai fiori) e di Èva Marton (A- 
rianna) richiedono, oltre all’arte, una 
ricchezza vocale altrettanto rara. Am¬ 
mirevole, nonostante qualche esitazione 
all’inizio, il Bacco di James King e poi 
tutti gli altri che dovrei nominare uno 
per uno se non fossero troppo numerosi. 
Tutti, infine, oltre all’orchestra scalige¬ 
ra ridotta a 36 elementi, governati con 
la consueta cura da Wolfgang Sawalli¬ 
sch che (sacrificando qualche brillan¬ 
tezza) ha reso alla perfezione la natura 
«cameristica» della partitura, rendendo 
trasparente anche il gran finale dove è 
sin troppo facile ricadere nel vecchio 
Strauss. 

Un assieme, insommaj che vorremmo 
rivedere molte volte di più delle tre reci¬ 
te in programma e che, comunque, ha 
ricevuto un’accoglienza rosi calda, fe¬ 
stosa, come la Scala riserva soltanto agli 
avvenimenti eccezionali. Come questo. 

Rubens Tedeschi 


Battiato 
(polemico) 
parla dei 
suoi progetti 

«Ma io 
non farò 

gli 

errori 
di Frank 
Zappa» 


MILANO — Le hit parade, si 
sa, non misurano la popolarità 
dei cantanti ma la volubilità 
della gente. 11 disco è in crisi 
ergo la gente desidera, sente o 
si immagina cose nuove più ve¬ 
locemente di ieri e si stanca pri¬ 
ma del cantante di turno. Ne sa 
qualcosa Franco Battiato, che 
un sondaggio indica ancora re¬ 
centemente come il n. 1 nelle 
preferenze del pubblico. E so¬ 
prannominato adesso il «domi¬ 
natore stanco» della canzonet¬ 
ta. Due anni fa con La voce del 
Padrone sfiorò LI milione di co¬ 
pie, ma sono bastati due anni e 
altrettanti lp (l’ultimo, uscito 
un mese Fa, Orizzonti perduti) 
perché la sua fama di astutissi¬ 
mo Mida cominciasse ad ap¬ 
pannarsi. E del resto non sono 
solo i dati discografici, sempre 
poco attendibili, a dirci che il 
fenomeno Battiato risulta ridi¬ 
mensionato. Ma il pròno a non 
dolersene è il diretto interessa¬ 
to. 

«Sarebbe un disastro se alla 
gente piacessero sempre le 
stesse facce, gli stessi artisti, le 
stesse canzoni. Io sono per il ri¬ 
cambio. Se tornassi a vendere 
diecimila copie sarei contento 
Io stesso, perché ho già avuto 
moltissimo, molto più di quan¬ 
to mi aspettassi quando ho co¬ 
minciato». 

Magro, quasi altissimo, Bat¬ 
tiato accenna un sorriso e riat¬ 
tacca con un «ma»: «Se la met¬ 
tiamo in termini di “venduto” 
tutto il mercato è calato del 
30%; vendo di meno ma vendo 
sempre più degli altri». 

— Rispetto alla «Voce del 
Padrone», I due ultimi dischi 
sono più raffinati musical- 
mente, ma spiccicati sotto il 
profilo dei testi, stesso bricola¬ 
ge, stesse spigolature di paro- 

«È vero, certi meccanismi 
linguistici, che mi hanno iden¬ 
tificato alTinizio, non li ho vo¬ 
luti toccare, la musica leggera Ò 
fatta anche «li queste conside¬ 
razioni: ciò che ti ha portato al 


Franco Battiato 

successo non vorresti cambiar¬ 
lo». 

— Resterai un «cantauto¬ 
re»? 

«Chi lo sa? Ho in ballo un 
paio di progetti che riguardano 
la musica ‘'seria”, ma non sono 
sicuro di essere preparato. Cer¬ 
to, le cose non possono andare 
avanti così all’infinito, dovrò 
decidermi». 

— Ti andrebbe «Boulez diri¬ 
ge Battiato», come è successo 
recentemente a Frank Zappa? 

«Mi spiace per Zappa, ma è 
facendo della musica contem¬ 
poranea di serie B che, credo, si 
ottengano i riconoscimenti che 
ti spettano». 

— Le tue ultime canzoni 
fanno pensare ad abbondanti 
beveraggi a fonti mittleuro- 
pee. Sei un patito della collana 
Adelphi? 

«Non ricordo mai gli autori 
dei libri che leggo, figuriamoci 
le collane. I libri che mi affasci¬ 
nano maggiormente riguarda¬ 
no le civiltà passate, 1 ultimo 
che ho letto parlava dell’Antico 
Egitto». 

—Al cinema cl va! spesso? 

•Sto recuperando il tempo 
passato tra la promozione, le 
tournée^ etc. Ho visto qualche 
giorno la I Predatori dell'arca 
perduta. 

— Come definiresti attual¬ 
mente il tuo pubblico? 

•Non è il pubbico di Vasco 
Rossi. Me lo immagino da ra¬ 
gazzi distinti, che henno in co¬ 
mune con me un certo stile di 
vita. Questa credo sia la diffe¬ 
renza. E poi ho scoperto di pia¬ 
cere agii anziani, gente di una 
certa età che impazzisce lette¬ 
ralmente per le canzoni di Bat¬ 
tiato». 

— Prescindendo da ovvie 
considerazioni economiche, in 
che paese, a parte l’Italia, ti 
piacerebbe sfondare? 

«L’Americaj, per motivi, di¬ 
moro, politici, per puro sfregio 
all’abitudine di importare tutto 
«la laggiù. Vorrei provare a fare 
il cambio, una volta sola». 

Fabio Malagnini 


I Radio 


□ Rallino 


CD Canale 5 


12.00 TG1-FLASH 

12.05-1* PRONTO RAFFAELLA? • Spettacolo «fi mezzogiorno 
1X30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CAUFORNIA • Tetafam 
IXOO PRIMISSIMA - Attività cxrftcxai 

1X30 OSE • VITA DEGÙ ANIMALI - Rassegna <S film documentari 
18.00 CARTONI MAGICI - «Topolino story» 

17.00 TG1-FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduca Corinna Oéry 

1X30 COLPO AL CUORE - Telefilm 

19.00 tTAUA SERA - Fa», persone e persona^ 

1X40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2X00 TELEGIORNALE 
2X30 LORETTA GOGGI IN QUIZ 
2X00 TELEGIORNALE 

2X10 X VECCHIO E X BAMBINO - Farri di Claude Barn 
2X35 TG1 - OGGI AL PARLAMENTO 

2X46 OSE - LA PRIMA ETÀ • VIGGtO MICROCOSMO DI FRONTCRA 


8.30 Buongiorno balìa; 9 «Una vita da vfvere», sceneggiato; 10 Rubri¬ 
che; 10.30 Telefilm; 11 Rubriche; 12 «Help», gioco musicala; 1X30 
«Bis», con Mike Bongiorno; 13 «Il pranzo * servito», con Corrado; 

13.30 «Sentieri», sceneggiato; 14.30 Telefilm; 15.30 «Una vita da 
vivere», sceneggiato; 16.50 «Hazzsrd», telefilm; 18 «■ mio amico 
Arnold», telefilm; 18.30 Popcorn; 19 «Arcibaido», telefilm; 19.30 «Zig 
Zag». con Raimondo VìaneUo; 20.25 «Ciao gante» con Corrado; 2X50 
«Baratta», telefilm; 23.50 Rugby; 0.60 «Hariem detective», film dì 
Mark Warren. con Godfrey Cambridge, Raymond St. Jacques. 


□ Reteqnattro 


□ Raidue 


1X00 CHE FAL MANGI? 

1X00 TG2 - ORE TREDICI 
1X30 CAPTTOL 

1X15 TANDEM^ IN PARTENZA - Notai». onosnà 
1X30 TG2- FLASH 
1X35-1X30 TANDEM 

1X30 OSE: FOU.OW ME • Corso di lingua inglese 

17.00 EUROVISIONE -SVIZZERA: COPPA DEL MONDO DI SCI 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

1X30 TG2 - SPORTSERA 

1X40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm • METEO 2 
1X48 TG2- TELEGIORNALE 

2X30 WESTERN DI COSE NOSTRE - Racconto dì l_ Scucia, con 0. 
Modugo a R. PeBegnn. Regia <5 P. Passatacela 

2X00 TG2- STASERA 
2XT0 ABOCCAPERTA 
2X10 PAROLE E MUSICA CON GLI WAR 
2X40 TG2- STANOTTE 

□ Raitre 

1X00 OSE - POLIZIA E COMUNITÀ - «Ai serva» del cma dta o» 

1X30 PICCOLO MONDO ANTICO - Oi Antonio Fogazzaro. Re$a di Séve- 
no Biro 

17.30 OSE - LA XVW DINASTIA • «E ch n a ton», (1* parta! 

1X00 CENTO OTTA' DTTAUA - «f asse, ter I a ogg» 

1X2S L'ORECCHfOCCHJO - Quasi un quotidiano <f musica 
1X00 TG3- k*arvr*o con: Antotaaa da «l mammona» segreto» 

1X3S «EX SAN CARLO VA-» 

2X00 OSE - OU ANNIVERSARI - FEDERICO TOZZI 
2X30 L'AFFARE DANTON • Con Mano Mvanzana, Almanco Schiavo, 
Luca Od Fabbro. Lorenzo Pian. Ragia tdeviava d Dno B. Potase¬ 
ne. MTìmwvdto (21.50-21.65) TG3 


X30 Ciao Ciao, progr amm a per ragazzi: 9.30 «Mr. Abbott a famiglia», 
telefilm; 10 «Lotta par la vita», te l e film ; 11 Fàm «Zio Adolfo in area 
Fùhrer». di Castellano a Pipolo. con Adriano C a l ao tr io. Amanda Lear; 
1X20 cFarrtaaSandia». telefilm; 1X20 «Maria Ma ri a», telefilm; 14 «La 
v*a bianca», telefilm; 1X50 Fftn «* guato dal peccato», con B a r ba ra 
Stanveyc*; 1X20 Ciao càeo. programma par ragazzi; 1720 «8 magic o 
mondo «9 Gigi», cartoni; 17.50 «Lobo», telefilm ; 1X50 «Marron Gla¬ 
cé». t e le film ; 19.30 «M'ka non m'amar, con Cabina Cfc/ffM; 20.25 
F8m «L'eweo{urterò di Burina», con Barber a Sta n wycfc. Ronere Ryan: 
2X15 Sport: Caccia al IX 2X45 Fin «Soldi ad ogni coets». 


Scegli il tuo film 

IL VECCHIO E IL BAMBINO (Rimino, ore 22,10) 

Per la serie (per tanti verri lodevole) «I bambini ci guardano» ecco 
una pellicola del francese Claude Beni che ai potrebbe anche 
intitolare «/ bambini ci educano ». Le storia infatti racconta di un 
piccolo ebreo rifugiato nella campagna francese presso un anziano 
contadino pieno di pregiudizi contro gii ebrei D bombino, pur 
senza nvelare al vecchio 3 suo pericoloso segreto, con battute e 
dimostrazioni «dal vivo» gli farà capire la miseria del suo razzismo, 
n protagonista anziano e Michel Simon, un grande attore. 


□ Italia 1 


X30 «Cheppì», cartoni ani mat i ; X50 «Cara cara», t el e fi l m ; 9.20 «Fab¬ 
bro d'amara», sceneggiato; 1X15 FBm «Scuola elementaraa con R. 
BOX M- Riva a Dario Fo: 1X15 Rubrica di «Setologia; 1X30 «Strega 
per amore*. tri*f3m; 13 Bim Bum Barn; 14 «Cara cara», taiefifcn; 
1X45 «Fabbr* d'amore», sceneggiato; 1X30 «Aspettando M doman i» . 
sce neggi a to: 18 Bim Bum Barn; 17.45 «Gslsctica», tstafibn; 1X45 
«L'uomo da rei mSoni di doBari», telefilm; 20 «n tuKpano nero», carto¬ 
ni animali; 2X25 Film «Ci rivedremo a*"inferno», con X Moore: 22.35 
■Suparcar» telefilm: X10 Film «Con la spela al muro». 


n protagonista anziano è Michel Simon, un grande attore. 
HARLEM DETECTTVES (Canale 5, ore 0,50) 

Parco di film come ormai succede da tempo. Canale 5 odo notte¬ 
tempo d gratifica di questa pellicola dia d arriva di rimando del 
periodo de! «Black Movie Boom», cioè del boom del ci n e ma nero 
americano. Si tratta di un giallo che ha per protagonisti due poii- 
riotti di Hariem che ri chiamerebbero m italiano qualcosa come 
Beccamorti e Bara. Questo vi darà 3 dime: due ero» maneschi me 
ironici, che sconfiggono 3 mole nel ghetto eoo l’aiuto «li un ritmo 
mozzafiato e di qualche r es ur rez i one poco miracolose. 

ZIO ADOLFO IN ARTE FOHRER (Rete 4. ora 11) 

Dato l’orario potevamo anche risparmiarvi le segnalartene «a que» 
sto (limaccio che ri qualifica sin dal titolo. Ma non rodiamo to¬ 
glierci 3 gusto di una piccola cattiveria nei confronti «li Castellano 
e Pipolo (registi), i quali del resto hanno fatto tanti addi eoo 
questi film-spazzatura che se ne fregane dei nostri giudizi. Prota¬ 
gonisti Adriano Orientano e la fa s cino se A manda Lear (Èva 
Braun?). _ 

L’AWENTURIERO DI BURMA (Rete 4, ore 20^5) 

Splendida occasione in clima coloniale per 3 bravissimo Robert 


G Montecarlo 


1X30 Prego ai ac co rrxxfi—: 13 Telefilm; 1X30 «La scuole dai duri»; 

14.30 Check up; 15.30 Canori; 17 Or«cch(occhio; 17.30 « B oWe di 
espo n e», s cen egg ia to; 1X20 AB om en fsn t»; 1X20 Gl atteri sono effe- 
ri.qutr; 19.50 Te*efikn: 20.20 Sport: Quasi goet 21X0 Firn «L'ettkro»; 
23 Foto finish: Loredene BereX 

□ Euro TV 

7.30 Cenoni enimeti: 11.15 Telefilm; 12 Te l e fi l m ; 13 Cartoni animati; 
1X30 Telefilm; 14 Telefilm; 1X45 Telefilm: 18 Cartoni animati; 1X30 
Cartoni animati; 19 Cartoni animati; 19.30 TaiefBm; 2X20 FBm 
«Mayeriing», con Omar SharW e Catherine Deneuve; 23 Turtocmetne, 


da e alla fine— Regia di Allan Dwan (1955). 

CI RIVEDREMO ALL'INFERNO (Italia 1, ore 2025) 

Una coppia singolare di interpreti costituisce la pia grande attra¬ 
zione «il questo film ambientato in Africa agli inizi «lei secolo. I due 
protagonisti sono Roger Moore un attore dalla facxàa poco credibi¬ 
le, ormai, in ruoli sen, e 3 duro Lee Marvin, sempre mono «nella 
parte» di uomini solitari e tenaci, coriacei ma in forco onesti. U 
film pizia «li razziatori d'avorio, brutta razza. Regia di Peter Kant 


filmarla di razziatori d’avorio, brutta razza. Regìa «fi Peter Kant 

LATTICO (Montecarlo, ore 21,20) _ 

Una ragazza che arriva nella «capitale corrotte*, m pm* m tra 
attico e da quel punto dì oeeervazione, studia la vita della metropo- 


O Rete A 


B Mattina con rete A; 1X30 Cartoni animati; 14 Telefilm; 1X30 
Telefam; 1X30 Film «la ballata di Andy Crocker»; 17 Spece Geme*; 
1X30 eCeBen»; 19.30 Telefilm; 20 Telefam; 2X30 Firn «■ mio amore 
con Samantha», con PeiANewmenn. Joen Woodwrer d ; 2X1 B«Oee 
Ève», spettacolo; 2X30 FBm «EJ Doredoe, con John Wayee e Reber » 


li. Lei è Daniela nocca diretta da Gianni Puccini in questa imprese 
cinematografica targato 1963. Amori e comràooe nella miseri* 
tipica della commedia all'italiana più risanici che conteneva tem¬ 
pre in sé anche un po’ di umore adito. 

SÒLDI AD OGNI COSTO (Re(e 4, ora 22.45). 

é è uno dei poi 


pre in sé anche un p© ai umore acido. 

SÒLDI AD OGNI COSTO (Rete 4, ora 22.45) . 

Film interessante non solo perché è uno dei pochi pnxkxti Canade - 
ai giunti in Italia (a vincitore di uz> Orso «foro) ma men a pet to • 
itile e 0 genere di racconto. lYatta cella acalata rodato perseg ui to 
«la un giovane cameriere ebreo. Le eoa è una aorta dB stracuoce - 
antieentimentolereritota con credibilità da Richard Dieyraes Re- ; 
fiato Ted Kotcbeff (1974). 


U RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 7. 8. 10. 11. 
IX 13.14.15.17.19.21.07.23. 
Onda verde: 6.02. 6.58. 7.58. 
11.58, 1X58, 14.58, 16.58, 

1X58,20.58.23.15:6.05 Combi¬ 
nazione musicale; 6.15 Autorete; 

7.30 GR1 lavoro; 7.45 E(teda del 
GR1; 9 Ratto anch'io: 10.30 Canzo¬ 
ni n«l tempo; UGHI spano aperto; 
11.10 Fani, m wfa t ti e retroscena 
deNa musica leggera; 1X03 Via A- 
tiago Tenda; 1X20 Onda wde; 
1X56 Masnr; 1X50 Onda verde 
Europa; 14.30 «La convive nz a si* 
«radei; 1X03 Radouno per tutti: 
16 ■ pegmen s; 17.30 Rado uro Et- 
kngton '84; 18 Europa spettacolo; 
1X30 Mupca aera: 1X15 GRl 
mondo motori; 19 30 AucSata. lu- 
cus; 20 «Un uovo», <S l_ PnncWc; 
2X30 «Cache «Svi» lacrime»; 
21.03 Stagione anfonca date RAI. 
cinge X Carato;22.50Ogs» in Par- 
Imte n io; 2305 - 2X28 La telefona¬ 
ta. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6.05. 6-30. 
7X0. X30. 9.30. 11 30. 12.30, 
1X30, 1X30, 16.30. 17.30. 

1X30.1X30.2X30; 7.021 *ami; 
8 Giocate con noi; XOS Infanzia, co¬ 
me e p ac h i. X48 Ala carta <f re 
Arasi: 9.10 «Tanto é un gioco»; IO 
Speciale GR2:1X30 - 2X28 Radto- 
due3131; 1X10- 14 TrasmÉssàmi 
ra^onsE; 1X45 Discogamc; 15 Ta- 
bked; 1X30 GR2 economia; 1X35 
«Owa «1 pe m a rfntfoa ; 1X32 «a caso 
Mascagni»; 19 50 GR2 culti»»; 
19.57 Veneta swa— Incontro con, 
metocS a m ma; 21 Radtosva jazz; 
2X20 Panorama pBtamantm 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25. 9.45. 
11.45. 1X45. 1X15. 1X4$, 

2X45,2X53.6 PreMSo; 7 - X30 - 
11 Concerto dal mattato: 7.30 Pri¬ 
ma pagna; 10 Ora «O». «Saioghi de¬ 
tta* ala donne; 11.48 Succede r> 
ItaBe: 12 Pomerig g io musicale: 

15.30 Un ceno decorso; 17 Spazio- 
ee: 19 Concerto ecfore» - NeTn- 
erefc (1X35) «f ewtàzi cS apano 
ve»; 2X30 XX Bach; 21 Ranetta 
rada riviere; 21.40 Spettavo op«eo- 
y 2X40 8 |rèi; 2X40 Racconto <à 
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pcitncoli 



«ìliura 


L’estate assassina 


Isabelle, perché 
sei caduta 
così in basso? 



UUdl Sugli schermi «Mi manda Picone»* con Giancarlo Giannini e Lina Sastri 
Con quest’ottimo giallo-grottesco Nanni Loy torna nella città delle «Quattro giornate» 

Napoli gioca col morto 


Giancarlo Giannini nel film «Mi manda Piccine» 


MI MANDA PICONE — Soggetto e regia: 
Nanni Loy. Sceneggiatura: Elvio Porta» 
Nanni Loy. Fotografia: Claudio Cirillo. 
Musiche: Tullio De Piscopo. La canzone di 
Pino Daniele -Assaje» è cantata da Lina 
Sastri. Interpreti: Giancarlo Giannini, Li* 
na Sastri, Clelia Rondinella, Carlo Crocco¬ 
lo, Leo Gullotta, Carlo Giuffrè. Italia. 1984. 

Provassimo a dire, in qualsiasi posto, «Mi 
manda Picene», l’effetto sarebbe — credia¬ 
mo — poco producente. Al più potrebbero 
apostrofarci di rimando con uno scettico: «E 
allora.. ». Così, la faccenda finirebbe lì, pri¬ 
ma ancora di cominciare. Se invece una frase 
del genere la pronunciamo, con un minimo 
d’aria furbesca, a Napoli, ecco che si rischia 
di venire subito risucchiati in un garbuglio 
terribile. 

È ciò che accade nel nuovo film di Nanni 
Loy, appunto, Mi manda Picone. Si tratta di 
un'incursione apparentemente casuale nei 
torvi, desolanti .misteri» della Napoli odier¬ 
na, devastata dal terremoto e dalla disoccu¬ 
pazione, dalla corruzione e dalla violenza ca¬ 
morrista. Il tutto complicato, poi, dal fatto 
che anche l’ultimo dei disperati tende a 
•rappresentare», a reinventare le proprie di¬ 
sgraziate vicende, nel verosimile intento di 
•salvare la faccia», di ostentare pubblica¬ 
mente un ruolo, una rispettabilità sociali 
piuttosto improbabili. 


In Mi manda Picone tale intuizione, si 
direbbe, costituisce tanto l’originale inne¬ 
sco. quanto i tortuosi sviluppi di un film per 
molti versi insolito nel poco consolante pa¬ 
norama attuale del cinema italiano. Insolito 
perché, senza rinunciare ad amare notazioni 
satiriche. Mi manda Picone, appare subito 
come un'opera dura, piena di risentimenti, 
che anche sulla traccia di un racconto a volte 
esitante ci restituisce l’immagine di una con¬ 
dizione, di una situazione davvero intollera¬ 
bili. Eppure, qui non sì ricorre minimamen¬ 
te né al bozzettismo pauperistico, r.é alla 
stravolta realtà della moderna .napoletani¬ 
tà*. Anzi, qui si punta resolutamente su un 
coso-limite per spiegare o, perlomeno, far 
intrawedere che avventura pazzesca possa 
essere, oggi, vivere e, soprattutto, morire a 
Napoli. 

11 film prende avvio con una tragica .sce¬ 
na madre». Mentre in Consiglio comunale è 
in corso una prolissa seduta, salta fuori un 
operaio dell’ltalsider. Stupore e panico, 
mentre l’uomo comincia a urlare la sua pro¬ 
testa per essere stato licenziato e mentre, tra 
lo sbigottimento generale, si cosparge di 
benzina e poi si dà fuoco. Tra il folto pubbli¬ 
co, c’è anche la moglie di Pasquale Picone, 
questo il nome del suicida, che attorniata dai 
figli si abbandona a scene di incontenibile 
disperazione. Frattanto, l’uomo in preda alle 
fiamme, precipitandosi all’esterno urlante e 
gesticolante, viene prontamente soccorso da 
alcuni volonterosi e quindi sollecitamente 


imbarcato su un'ambulanza sopraggiunta 
nel frattempo 

Il tutto si svolge in pochi, drammatici I- 
stanti. Tanto che la moglie Luciella e i suoi 
figli non riescono nemmeno a intrawedere 
in che direzione e verso quale ospedale l’am¬ 
bulanza sia partita. Comincia allora la «cac¬ 
cia» attraverso gli ospedali e persino gli obi¬ 
tori della città per ritrovare il marito. Inva¬ 
no. Nessuno sa niente. O se sa, si tiene co¬ 
munque nel vago. Imprevisto e non disinte¬ 
ressato si fa avanti, a quel punto, lo spianta¬ 
tissimo Salvatore, un poveraccio che mette 
malamente assieme il pranzo con la cena con 
piccoli espedienti, oltretutto debitore dell’ 
introvabile Picone. Un po’ attratto dalla re- 
soluta Luciella, un po’ forzato dalla stessa 
donna, Salvatore si dà blandamente da fare 
per reperire indizi e notizie dello scomparso. 
La chiave di volta decisiva sembra, ad un 
certo momento, il ricorso ad un rituale un 
po’ strano. Presentandosi, infatti, in certi 
posti e con la sola frase «mi manda Picone», 
Salvatore scopre che il presunto scomparso 
non era né un operaio né uno stinco di santo 
e, insieme, che lui, tutto sommato, può trar¬ 
re qualche piccolo vantaggio dalla situazio- 
| ne. 

Alla lunga, però, il gioco di Salvatore, ol¬ 
tretutto invaghitosi (contraccambiato) di 
Luciella, non regge. Irretito via via, suo mal¬ 
grado, nel mondo del vizio, della delinquen¬ 


za, l’uomo cerca di trarsi d’impaccio chie¬ 
dendo la solidarietà di Luciella e convincen¬ 
dola, dopo una dichiarazione di morte pre¬ 
sunta del marito, a divenire sua moglie. In 
tale e tanto trambusto non va dimenticato 
che, appunto perché non s’è trovata mai 
traccia (lì Pasquale Picone, non è escluso che 
costui sia più che mai vivo e vegeto. Il che 
per il buon Salvatore sarebbe una trappola 
e, per taluni aspetti, anche la desiderata si¬ 
stemazione. 

Certo, Nnnny l.oy e il cosceneggiatore El¬ 
vio Porta non danno univoche indicazioni su 
come questa tragicommedia napoletana va a 
finire. Meglio, fanno capire che non finisce 
per niente, poiché gente disperata, uomini 
allo sbando continuano od agitarsi, a dan¬ 
narsi la vita pur di farcela, ai esistere. Mi 
manda Picone, benissimo fotografato da 
Claudio Cirillo, palesa forse alcune prolissi¬ 
tà e oscurità nella progressione narrativa, 
ma ciò che serve a riscattare questo film di 
nobili, severi propositi da ogni possibile ri¬ 
serva, è la robusta mano registica del Loy 
migliore, non dissociabile, peraltro, dalla 
prova ammirevole del «duo» Giancarlo Gian- 
nini-Linn Sastri. La Sastri, in particolare, dà 
voce panche nella canzone di Pino Daniele 
(Assaje) e volto ad una figura di donna — 
tenera e tragica — davvero memorabile. 

Sauro Borelli 

• Al cinema Adriano. New York e Ambas- 
sade di Roma 
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Isabelle Adjani nel film «L’estate assassina» 


L’ESTATE ASSASSINA — Re¬ 
gia: Jean Becker. Sceneggia¬ 
tura: Sébastien Japrisot (dal 
suo romanzo omonimo). Foto¬ 
grafia: Etienne Becker. Musi¬ 
ca: Georges Delerue. Interpre¬ 
ti: Isabelle Adjani. Alain Sou- 
chon. Suzannc Flon, Maria 
Machado. Jenny Clcve, Evely- 
ne Didi, Jean Gaven, Francois 
Cluzet, Manuel Gélin, Roger 
Care), Michel Galabru. Fran¬ 
cia. 1983. 

Poco dopo Cannes ’83 ci col¬ 
pì singolarmente il fatto che, al¬ 
le prime sortite a Parigi dei 
film francesi già proposti sui 
bordi della Croisette, soltanto 
L'estate assassina di Jean Be¬ 
cker marciasse spedito verso 
incassi record. La coso ci parve 
anche più sconcertante perché, 
appena qualche settimana pri¬ 
ma, la critica d’oltralpe e quella 
degli altri Paesi avevano riser¬ 
vato accoglienze abbastanza 
, ruvide allo stesso film. C’è da 
dire che nessuno si aspettava 
neanche granché dalla pellicola 
di Jean Becker, poiché la storia 
personale e professionale di 
questo cineasta risulta quanto¬ 
meno contraddittoria. 

Per cominciare, prima di 
mandare in porto la laboriosa 
gestazione e la conseguente rea¬ 
lizzazione di questa Estate as¬ 
sassina, erano almeno quindici 
anni che Becker non firmava 
un film, occupato com’era a la¬ 
voricchiare per la pubblicità e 
la televisione. Eppure, a suo 
tempo, sotto la tutela del padre 
Jacques Becker ( Casco d'oro. Il 
buco) aveva avuto l'opportuni¬ 
tà di fare un apprendistato più 
che prezioso. Scomparso pre¬ 
maturamente il padre, invece. 
Becker jr. si lascio trascinare in 
una lunga serie di pellicole doz¬ 
zinali incentrate sul grintoso 
Beimondo. Dopo di che. l’ab¬ 
bandono o quasi del lungome¬ 
traggio a soggetto. 

Che Jean Becker abbia tro¬ 
vato opportuno, come si dice, 
rientrare nei ranghi, motivato 
soprattutto dal romanzo di Sè- 
bastìen Japrisot L'estate as¬ 
sassina, a noi sembra un'idea 
francamente balzana. A meno 
che il sottile calcolo di puntare 
su un’attrice di grande richia¬ 
mo come Isabelle Adjani sìa 
stato l’elemento determinante 
per tentare un ritorno alla 
Brande e soprattutto gratificato 
aa grossi incassi. In questo sen¬ 
so, pur se L’estate assassina re¬ 
sta per noi un brutto film, ha 
avuto ampiamente ragione 
Jean Becker e tutti coloro che, 
a freddo, hanno imbastito que¬ 
sta trappola spremilacrime e 


mangiasoldi. Dunque. Becker, 
la Adjani e soci forse hanno 
rimpinguato le loro tasche e 
rinsaldato la loro fama con un 
gioco fin troppo facile nell’e- 
storcere consensi a spettatori 
dal cuore tenero, ma Fattrice in 
questione ha subito nel frat¬ 
tempo una mortificazione da 
andarsi a nascondere per pa¬ 
recchio tempo. Impegnata nelle 
recite della Signorina Giulia di 
Strindberg, Isabelle Adjani. vi¬ 
sto l'andamento modesto dello 
spettacolo, ha abbandonato il 
campo avanzando pretestuose 
ragioni. Regista e animatori 
della stessa messinscena, allo¬ 
ra, ormai sull'orlo della dispe¬ 
razione, hanno fatto appello a 
Fanny Ardant. In pochi giorni 
l'attrice .truffautiana» si e det¬ 
ta pronta ad affrontare l'impe¬ 
gnativo cimento. L’esito? Quel¬ 
lo che fino allora era soltanto 
una messinscena di routine è 
diventato di colpo lo spettacolo 
del momento, con «tutti esauri¬ 
ti» per molti mesi- C’è una le¬ 
zione in tutto ciò? Noi credia¬ 
mo di sì. Isabelle Adjani è un’ 
attrice dalle risorse espressive 
estremamente limitate e, se 
non è diretta da cineasti come 
Truffaut ( Adele H resta la sua 
prova migliore), rischia di nau¬ 
fragare nel lezioso manierismo 
e niente di più. Lo dà a vedere 
platealmente questo ingarbu¬ 
gliato, intricatissimo Estate 
assassina. Pur rifacendosi, in¬ 
fatti, al collaudato feuilleton di 
Sébastien Japrisot. il regista 
francese non riesce a tenere in 
pugno una debordante materia 
melodrammatica che divaga 
dai luoghi comuni piu vieti ad 
un rozzo psicologismo. Dare 
conto anche concisamente di 
quel che succede qui è fatica 
improba. Comunque, più o me¬ 
no, si tratta di una strana e pro¬ 
cace ragazza che, tormentata 
| dall’ossessione di essere nata 
j da madre tedesca violentata e 
j resa madre (negli anni Cin- 
i quanta) da un trio di malscal- 
I zoni. mette a soqquadro la vita 
1 di un villaggio francese e di un9 
! tradizionale famiglia d’origine 
italiana preparando una san¬ 
guinosa vendetta. In effetti, al 
termine di molte giravolte bi¬ 
slacche del racconto, il sangue 
scorrerà davvero, mentre la 
stessa ragazza finirà pazza. Ciò 
i che. invece, non scorre per 
j niente è proprio il film, oltre- 
j tutto impacciato da una Isabel¬ 
le Adjani completamente fuori 
i parte 

s. b. 

• Ai cinema Etoile e Holiday 
di Roma 


Politicaci Economia 

1 _ 

Giol.m Da Mene a Roma 

Cjuian II penato, uni fixnra-vtiuvc della Moria rrvcnir 
Marramao. Nwi xcenan dell'erj nucleare 
AJlzr karlv'Oii, Rapp 'asiaco II non fulnro del lavoro 
Stcìndl Terapie conlro il nvizgno drl capii all'ino 

Inler»emidi(,nman«.( olaianm. Ilonnlo. De (.Ir ria. Riamiti. 

M lineilo 

Di I co II modello di con>omo >ov letico 
Mcrlini II "Piccolo fratello" ali'Ihm? 
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In questi giorni, nei nostri supermercati, un altissimo livello 
di qualità ai prezzi più invitanti del momento. 

Leggeteli con attenzione. _ 







ypzzoa 


Uno sconto cioè del 33%, 

Dal 18 al 31 gennaio e fino 
all’esaurimento delle scorte. 
Qualche esempio: 






BARBERA PIEMONTE e CHIANTI bott. 75 cl. 

1 PEZZO 

3 PEZZI 


1290 


prezzo al litro 
lire 1150 

GIARDINIERA “SACLÀ” gr. 360 


1 PEZZO 

3 PEZZI 


1150 

2200 

prezzo al Kg 
lire 2130 


POLLO “AMADORI” pulito e pronto per la cottura 
NE PRENDI 3 E NE PAGHI 2 


5140 

al chilo 

5 WURSTEL “BERETTA” confez. 125 gr. 

1 PEZZO 
595 

3 PEZZI 

1190 

prezzo al Kg 
lue 3170 

SALAME VARZI “BERETTA” 

busta gr. 80 

r PEZZO 
U90 


prezzo al Kg. 
lire 12.420 


2 LATTINE BIRRA “WUNSTER” 33 ci. cadauna MORTADELLINA “BERETTA” gr. 350 netti 

1 PEZZO 3 PEZZI « PF 77 n 3 PEZZI 


1 PEZZO 
1290 


w. 


1 PEZZO 
2240 


prezzo al litro 
hre 1300 


prezzo al Kg. 
lire 4270 


PANNA CUCINA “GIGLIO” mi. 200 


DETERSIVO “SCALA PIATTI” gr. 600 


1 PEZZO 
050 


3 PEZZI 


1700 


I PEZZO 
1250 


3 PEZZI 


prezzo aI litro 
lire 2830 


EUf* 


FETTINE DI REALE 
DI VITELLONE al Kg. 


9 


SPALLA Di SUINO 

per arrosti - al Kg. 

3980 

FESA DI TACCHINO 

a fettine o a pezzi - al Kg 

8480 

6 UOVA FRESCHE 

pezzatura gr. 55/60 



prezzo al Kg 2700 lire 


PASTA “PONTE” gr. 500 
di semola di grano duro 


RISO ARBORIO “CURT1” 

gr. 950 


GRANA PADANO jmjt 

confezione 500 gr. circa 

al Kg. I 1 


LATTE SEMIGRASSO 

'■UHT” 1 litro 

510 

FORMAGGIO “ASIAGO” a 
TIPICO al Kg. 

790 

FILETTI MERLUZZO M 

“FJNDUS” gr. 400 

pre; 

950 

zzo al Kg. 7380 lire 

CAFFÈ “SPLENDID” 

“Moka" * gr. 200 ^ 

pre: 

mu 

“DIXAN” FUSTONE Mgm 

9 chili 


“VERNEL” ammorbidente 
confez. 4 litri 

790 


Questi prazn sono validi In lutti I supermercati 

eel Nord e del Centro Italie, In Campania, Abruzzi. Molise. 

Puglie e Sardegna 


prezzo al Kg. 1090 lire 


TX- 


prezzo al Kg. 1780 lire 


POMODORI PELATI scat. 800 gr. 

sgocciolato 480 gr. 


pr tzifi al Kg. sgocciolato 1210 lire 


OLIO SEMI DI GIRASOLE 

lattina 1 litro - 


1750 


ARANCE “MORO” 

al chilo 


MELE GOLDEN 

al chilo 


PATATE 

confezione 10 chili 
al chilo 
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Confermata, con qualche modifica» la soppressione di 34 linee serali 

Autobus, il «taglio» è ufficiale 
Voterò e ATAC: «Dovevamo farlo» 

I disagi per gli utenti secondo il presidente dell’azienda - Un solo biglietto anche per chi deve cambiare mezzo 


Ancora una domata «calda» alla città universitaria 


E SERVIZI ALTERNATIVI 

da P. Flaminio a C.so Francia: 1-203-205; da P. 
Flaminio al P.te Milvio: 1-911; da P. P.te Milvio 
alla V, Cassia (altezza V. dei due Ponti): 
201-301; 

da P. Flaminio a C.so Francia: 1 -203-205; da P. 
Flaminio al P.te Milvio: 1-911; da P. P.te Milvio 
alla V. Cassia (altezza V. dei due Ponti): 
201-301; 


da C.ne Gianlcolenso (altezza V. di Monteverde) 
a P. Cavour: 28 barrato; da P. Cavour a V.le dello 
Milizie: 70-913; da P. Mazzini a P. M.lo Giardi¬ 
no: 90 barrato; 

da P. S. Giovanni di Dio al P.lo Labicano: 13; da 
P.le Labicano a V. delle Belle Arti (altezza V. 
Tiziano): 19; da P.le della Marina a V. Ottaviano: 
490; 

da P.zza Cavour a P. della Rovere: 28b; da P. 
della Rovere a V. Gregorio VII (altezza V. Monte 
del Gallo): 42-98-881; 

da P. dei Cinquecento a V. delle Vigne Nuove 
(altezza V. Nisida): 36 - Istituzione corse linea 
autobus 36 deviate per Via Monte Resegone nel 
solo senso di marcia verso l'esterno alternate 
con le corse normali (Stazione Termini); 

da V. Paola a P. Villa Carpegna: 98; da P. Giure- 
consulti a Prìmavalle: 46; 

da V.le della XVII Olimpiade a P. Pitagora: 3; da 
P. Pitagora a P. S. Silvestro: 52; 

da P.le Ostiense a P. Venezia: 95-716; da P. 
Venezia a P. Cinquecento: 64-75; da P. Cinque¬ 
cento a P. Vescovio: 319; 


LINEE SERVIZI ALTERNATIVI 

58 da P. S. Silvestro a P. Fiume: 56; da P. Fiume a 
V. Vaile Scrivia: 38; 

60 da P. Sonnino a P. Barberini: 56; da L.go T.re 
Argentina a V. Nomentana (altezza Villa Torlo- 
nia): 62; da V. XX Settembre a C.so Semplone: 
36-37-136: 

63 da V. XX Settembre a P. Bologna: 62; da P. 
Bologna a P. B Divelli: 509; 

65 da P. Pio XI a P. della Rovere: 98-881; da P. 
della Rovere a P.te Garibaldi: 23-28b; da P.te 
Garibaldi a P. della Repubblica: 75; da V. Cer- 
naia a P. Bologna: 61; da P. Bologna a P. Staz. 
Tiburtina: 509; 

88 da P.za 2ama a P.le Appio: 4; da P.le Appio a P. 
Venezia: 85; da P. Venezia a P. Cavour: 70; 

90 da P.za Zama a P. M.lo Giardino: 90b; da P. 
Venezia a P.te Cavour: 70; 

93cr da P. Cinquecento a V. C. Colombo (altezza V. 
Tormarancio): 93; da P. dei Navigatori a P. F.M. 
Lante: 94; 

112 314-541; 

113 114; 

137 da V. XX Settembre a C.so Sempione: 
36-37-136; da V.le Tirreno (altezza V. Valle 
Scrivia) a V. Valle Melaina: 38 - Istituzione corse 
linea 38 deviate per P. P. Lambertenghi nel solo 
senso verso l'esterno (Stazione Termini. 22.08. 
22.48. 0.08); 

170 da L.go Bortolotti a P. Mastai: 97; da P. Mastai 
a P. Cinquecento: 75; 

197 da V.le della Civiltà del Lavoro a V. di Decima: 
708; 


i tabella, le novità annunciate dall'Atac: In neretto le linee soppresse dalle ore 21 e. accanto. I bus 


LINEE SERVIZI ALTERNATIVI 

335 da P.le Jonio a V. Salaria: 391; da V. Salaria 
(altezza V. Prati Fiscali) a Castel Giubileo: 135; 

411 da P. Verano a V. Tiburtina (altezza V. Checchi): 
109-111-309-311 - Istituzione corso linea 
109 per V. Filippo Meda, V. dei Monti Tiburtini 
nel solo senso verso l'esterno (P.le Verano, 
22.02, 23.10. 24.00): 

437 da P.za Sempione a V. Vigne Nuove (altezza V. 
Nisida): 36; V. delle Vigne Nuove (da V. De 
Curtis a V. Conti): 332: da V. della Bufalotta 
(altezza V. Settebagni) a V. Tor S. Giovanni (al¬ 
tezza B.ta Cinquina): 237; 

492 da P. Staz. Tiburtina a V. Bissolati: 415: da P.ta 
Pinciana a P.le Flaminio: 90b-95-490-495; da 
P.le Flaminio a P. Cavour: 910; da P. Cavour a V. 
Ottaviano: 990: 

501 508; 

516 da V. Farini a V. Prenestina (altezza V. Bresado 
la): 14; da P.le Labicano a P. dei Gerani: 19; 

673 da P.le S. Paolo a P.za P.ta S. Paolo: 23-318; da 
P.ta S. Paolo al Colosseo: 27-11-13; da P.ta 
Metronla a P. Tuscolo: 671; 

766 318; 

991 907-913; 

994 da V.le Giulio Cesare a C.ne Cornelia: 490: da 
C.ne Cornelia al Policlinico Gemelli: 446; 

999 907-913; 
alternativi sui diversi percorsi 


Confermato, con leggere 
modifiche e molti chiarimen¬ 
ti, il piano di Comune e A- 
TAC per la soppressione di 
34 linee serali ai bus. Prece¬ 
duto da una valanga di illa¬ 
zioni, mezze verità rivelazio¬ 
ni e un fiume in piena di po¬ 
lemiche, il progetto è stato 
presentato teri alla stampa 
con il crisma dell’ufficialità. 
Davanti ad un nutrito grup¬ 
po di giornalisti, sollecitati 
dalle dimensioni che il caso 
ha assunto in questa settima¬ 
na, si 6ono presentati il sin¬ 
daco Vetere, l’assessore al 
traffico Giulio Bencini e il 
presidente dell’azienda co¬ 
munale di trasporti, Mario 
Eosca. 

Il discusso provvedimento 
è cosi finalmente uscito dalle 
nebbie dell’incertezza per as¬ 
sumere contorni più concreti. 
Eccoli. Le linee interessate 
dal provvedimento sono 34, 
dalle 9 della sera rimarranno 
tutte inattive. I nuovi orari 
entreranno in vigore il primo 
febbraio e resteranno validi 
fino al 15 aprile, giorno in cui 
saranno modificati dagli ora¬ 
ri estivi. A quella data l’ulti¬ 
ma partenza anche dai capo- ! 
linea delle 34 linee in que¬ 
stione verrà spostata alle 10. 

Ma che cosa succede agli 
utenti con questa «rivoluzio¬ 
ne» serale? Secondo, il presi¬ 
dente deli’ATA.C. quelli che 
si servono del 36 barrato, del 
112,113,197, 411,766,991 e 
999 non dovranno effettuare 
nessun trasbordo da un bus 
all’altro per compiere il loro 
solito percorso e potranno 


Queste 
le linee 
nuove 
o con più 
vetture 


Ecco le nuove lince c i prolungamenti che verranno attua- 
tiftra parentesi il numero di vetture in più in ogni percorso): 

Collegamento tangenziale p.zza Bologna-p.zza Camelie (+ 7), 
linea tangenziale 791 (+ 12), spostamento capolinea 058 a via 
àlitelli, prolungamento linea 771 all’EUR (+ 1), prolungamento 
linea 051 a valle Martella, linea 342 piazzale Nomentano-via Val 
di Lanzo (+ 3), prolungamento linea 332 a FSdene (+ 2), deviazio¬ 
ne linea 546 per piano di zona Torrcvccchla e prolungamento a 
Ospedale Santa Maria della Pietà (+ 2), deviazione linea 508 per 
Ponte di Nona c Prato fiorito (+ 1), linea 021 stazione Maccare- 
sc-Passoscuro (+ 3), prolungamento linea 504 a Morena Sud (+ 
1), linea 989 via Val Cannuta-clrconvallazione Cornelia (+ 2), 
linea 898 circonvallazione Cornclia-via Silvestri (+ 4), prolunga¬ 
mento e deviazione linea 904 a Selva Candida (+ 2), unificazione 
linee 786-787 c prolungamento a Corviale, prolungamento linea 
98 a Corviale, deviazione 46 barrato per via Pasquale II e via 
Soria (+ 1), 705 nottuma-Eur Spinaceto, prolungamento 220 a 
piazza Mancini, prolungamento 446 a piazza Mancini, deviazio¬ 
ne 910 a piazza Mancini, modifica percorso 551 a Morena sud, 
prolungamento 998 a piazza Ormea 1+ 3), collegamento 044 a 
Castel di leva-S. Palomba (-0- 4), deviazione linee 109-337 alla 
Centrale del Latte (+ 2), prolungamento 42 alla stazione/netrò 
di via Lepanto (+ 4) prolungamento 293 a via del Tintoretto, 
prolungamento 48 a piazza Pordoi, piazzale Acqua Traversa (+ 

Ih 


servirsi delle linee indicate 
dall’ATAC (le pubblichiamo 
nella tabella qui sopra insie¬ 
me alle altre linee suggerite 
dall’ATAC come alternative 
alle 34 in questione). Gli u* 
tenti di altre 25 linee saranno 
costretti a servirsi di due bus 
al posto dell’unico mezzo di 
•cut si erano serviti fino ad 
ora, ma «solo nel caso più sfa¬ 
vorevole», cioè nel caso che 
debbano muoversi sull’intero 
percorso. Le linee interessate 
sono 2. 2 barrato, 22, 28, 30, 
34,46 barrato, 53. 57,58,60, 
63, 65, 88, 90, 93 crociato, 
115, 137, 170, 335. 437, 492, 
501,516 e 994. In un solo caso 
(linea 673) gli utenti dovran¬ 
no fare due trasbordi nel caso 


si muovano su tutta la linea. 

Le tessere rilasciate per le 
linee interessate saranno va¬ 
lide dopo le 21 su tutte le li¬ 
nee. comprese, ovviamente, 
quelle alternative. I biglietti 
obliterati dopo le 21 su questi 
percorsi potranno essere uti¬ 
lizzati altre due volte (cioè 
con un biglietto solo si posso¬ 
no fare tre viaggi). 

«Minimi sacrifici richiesti 
ad una modesta parte della 
cittadinanza» sono stati defi¬ 
niti dal presidente dell’A- 
| TAC queste novità per le 34 
linee. Gli utenti interessati 
sono 6.500: verranno infor¬ 
mati con avvisi per 7 giorni 
consecutivi da almeno 90 ad¬ 
detti dell’azienda di traspor¬ 


to. I disagi a cui gli utenti 
verranno sottoposti saranno 
in qualche modo bilanciati 
dalristituzione di nuove li¬ 
nee e dal potenziamento di 
altre. L’obiettivo del Campi¬ 
doglio, hanno sottolineato 
Vetere e Bencini, è di servire 
con i mezzi pubblici tutta la 
città, comprese le nuove zone 
di 167, comprese tutte le bor¬ 
gate e le tangenziali. 

«I provvedimenti presi — 
ha detto il sindaco — non so¬ 
no dettati tanto da esigenze 
di bilancio, che pure ci sono 
per l’ATAC v ma soprattutto 
dalla volontà di coprire i bi¬ 
sogni dell’utenza al più alto 
livello possibile». E questo 
anche in presenza di una si¬ 


tuazione finanziaria dell’a¬ 
zienda di trasporto resa diffi¬ 
cile soprattutto dall’appro¬ 
vazione della legge finanzia¬ 
ria. «Non è possibile fare 
nuove assunzioni — ha spie¬ 
gato l’assessore al traffico 
Bencini — non si può neppu¬ 
re rimpiazzare il personale 
che va in pensione non si pos¬ 
sono comprare altri bus, ma 
intanto ci sono almeno 100 
mila nuove residenze. Le la¬ 
sciamo senza mezzi pubblici? 
Non è forse meglio prendere 
atto che questa citta cambia 
connotati e quindi che è ne¬ 
cessario cambiare anche il si¬ 
stema dei trasporti?». 

L’ATAC parla di un «rigo¬ 
roso piano di austerità» per 
invertire la corsa al disavan¬ 
zo (125 miliardi l’anno passa¬ 
to, altri 100 previsti per l’an¬ 
no in corso) e per eliminare 
gli sprechi. Non è detto espli¬ 
citamente, ma si lascia capire 
che le 34 linee serali soppres¬ 
se, vengono in pratica consi¬ 
derate inutili doppioni. Con 
questo piano l’azienda comu¬ 
nale di trasporto «risparmia* 
150 turni di personale, 225 
«agenti in forzar (cioè lavora¬ 
tori) ed è in grado di utilizza¬ 
re 56 vetture su 110 chilome¬ 
tri di linee nuove o di prolun¬ 
gamenti (la tabella completa 
la diamo a parte). Alcuni di 
questi potenziamenti sono 
stati attuati (collegamento 
tangenziale piazza Bologna - 
piazza delle Camelie, linea 
• tangenziale 791), gli altri ver¬ 
ranno adottati nei prossimi 
giorni e via via fino a maggio. 

Daniele Martini 


Un'altra giornata «calda» 
per la facoltà di medicina al¬ 
la Sapienza. Più di duecento 
studenti hanno protestato 
Ieri mattina per I viali della 
città universitaria contro I 
provvedimenti sugli appelli 
d’esame, la frequenza alle le¬ 
zioni, I •verbali * delle boccia¬ 
ture decisi dal consiglio di 
facoltà. Dopo un'assemblea 
nell'aula di chimica biologi¬ 
ca, gli studenti si sono spo¬ 
stati In corteo verso la sede 
della presidenza per chiedere 
di nuovo a De Marco, Il pre¬ 
side, Il ritiro del provvedi¬ 
menti. Non c'è stato però 
niente da fare: 1 cancelli era¬ 
no già siati sbarrati e ad at¬ 
tendere gli studenti c’era so¬ 
lo un funzionarlo di polizia 
che ha cercato di fare da me¬ 
diatore (un ruolo strano, per 
la verità, non era meglio far¬ 
lo assumere a un docente o a 
un Incaricato della presiden¬ 
za?). 

L’Incontro comunque non 
c’è stato: De marco voleva ri¬ 
cevere solo 5 rappresentanti, 
gli studenti hanno chiesto al 
preside di prendere Impegni 
precisi di fronte a tutta l’as¬ 
semblea. Due posizioni In¬ 
conciliabili. Il corteo è poi 
sfilato nelle facoltà di giuri¬ 
sprudenza e di lettere e nella 
mensa di via De Lollls, con 
qualche contrasto tra alcuni 
partecipanti per uno slogan 
lanciato da 4-5 ex autonomi. 
SI è sciolto Intorno alle 13 
con l’Impegno a continuare 
la mobilitazione questa mat¬ 
tina alle 9. 

A medicina la tensione co¬ 
va va ormai da qualche mese. 
La qualità delle strutture e 
degli studi nella facoltà è de¬ 
cisamente bassa: gli studenti 
sono più di 23.000(circa 8.000 
I fuori corso), le sedi sono 
frantumate In mille punti, le 
possibilità di fare pratica 
quasi zero. Una situazione 
ormai disastrosa. Secondo 
gli studenti una buona parte 
del corpo docente ha deciso 
di affrontarla nella maniera 
più facile: riduzione del nu¬ 
mero degli appelli d’esame, 
registro delle bocciature, di¬ 
scriminazioni nel confronti 
del fuori corso per la parteci¬ 
pazione alle esercitazioni. In 
particolare, si contesta che 
tutte queste misure siano ri¬ 
volte ad un reale migliora¬ 
mento della didattica. Sono 
stati soppressi gli appelli di 
dicembre e marzo e si è User- 


Cortei, sit-in: 
la facoltà di 
medicina ha ia 
«febbre aita» 

Il preside sbarra i cancelli - Riorganizzare 
gii studi - Oggi lezioni interrotte e assemblea 



•La manifestazione di protesta svoltasi nella facoltà di medi¬ 
cina è un sintomo chiaro c preoccupante del profondo malessere 
che da anni caratterizza gli studi di medicina per effetto del 
sovraffollamento e della conseguente impossibilità di un ordi¬ 
nato svolgimento del corsi di studio»: lo afferma in un suo comu¬ 
nicato la Federazione nazionale degli Ordini medici. 

In tutto il paese gli iscritti a medicina sono più di 150.000 
(18919 quelli che frequentano il primo anno): nella facoltà de 
•La Sapienza» gli studenti superano le 23.000 unità. Il numero 
del medici iscritti all’albo professionale sono oggi 210.000, con 
un rapporto di un medico ogni 275 abitanti che non ha uguali in 
nessun altropaesc del mondo. Di questi circa 30.000 sono I disoc¬ 
cupati e 40,000 1 precari. 

Questo drammatico quadro — conclude il comunicato — po¬ 
ne l’italia fuori dal numero di quel paesi che hanno adottato 
provvedimenti per una migliore preparazione e una più realisti¬ 
ca programmazione del mercato del lavoro medico. 


vato quello di settembre solo 
agli studenti che hanno fatto 
richiesta del pre-salarlo, con 
l'intenzione di non spezzare I 
cicli di lezioni e Incrementa¬ 
re la frequenza al corsi. 

Ma la bassa partecipazio¬ 
ne dipende solo dall’alto nu¬ 
mero di appelli d’esame ? GII 
studenti di medicina rispon¬ 
dono decisamente no: gli u- 
nlvcrsltarl non frequentano 
perché le ore delle lezioni 
fondamentali non sono pro¬ 
grammate bene, le esercita¬ 
zioni sono una pura formali¬ 
tà (iln 150 andiamo a tastare 
un povero malato al Policli¬ 
nico»), gli stessi docenti ten¬ 
gono In scarsa considerazio¬ 
ne l’attività d’Inscgnamcnto 
a causa del loro numerosi 
Impegni extradldattlcl. 

•No, non vogliamo una fa¬ 
coltà più facile — dice uno 
studente —, se II problema 
degli appelli e della frequen¬ 
za fosse Inserito In progetto 
serio di riqualificazione della 
facoltà saremmo anche 
pronti a discuterlo. Non si 
può però ridare un’Immagi¬ 
ne d’efficienza con misure 
puramente autoritarie. Il 
nostro problema vero è che 
arriviamo al sesto anno e 
non sappiamo fare neppure 
un'endovenosa». 

Le voci che si sentono in 
assemblea sono molte e tra¬ 
discono storie politiche e so¬ 
ciali diverse; un Interrogati¬ 
vo però è comune: cosa è sta¬ 
to fatto In questi ultimi anni 
fuori che contrarre gli esa¬ 
mi? La legge di riforma 
dell’80 prevedeva l'istituzio¬ 
ne dei dipartimenti per me¬ 
glio organizzare lì lavoro-di 
studio e ricerca, ma a medi¬ 
cina ne sono stati costituiti 
solo due e con una vita asfit¬ 
tica. SI parlava di poli didat¬ 
tici, di medici collegati alle 
strutture territoriali ma poi 
tutto è rimasto fermo, per 
motivi che secondo gli stu¬ 
denti hanno a che fare con le 
gerarchle di potere salda¬ 
mente radicate nella facoltà. 

Questo II lungo atto d’ac¬ 
cusa. Tutto vero, tutto falso? 
Probabilmente nella conte¬ 
stazione si Inserisce anche la 
difesa di qualche piccolo pri¬ 
vilegio che un’università de¬ 
qualificata garantisce. Di si¬ 
curo c’è, però, che la facoltà 
di medicina ha la febbre or¬ 
mai alta. I cancelli sbarrati 
non serviranno a guarirla. 

Luciano Fontana 


Al via 48 laboratori culturali 

Il progetto della Provincia presentato dall’assessore Lina Ciuffini 


Insieme agli spettacoli anche labora¬ 
tori e seminari permanenti per rispon¬ 
dere al bisogno di documentazione, ri¬ 
cerca e attività nel settori artistici che 
riscuotono 11 maggiore Interesse e la 
maggiore adesione tra la gente. Questa 
una delle proposte (e per molte è una 
prosecuzione dallo scorso anno) dell’ 
Assessorato alla Cultura e Pubblica 1- 
struzione della Provincia di Roma. Ma, 
quest’anno, c’è un’altra novità. È stata 
infatti annunciata ufficialmente Ieri 
mattina dall'assessore Lina Ciuffini 1* 
apertura del primo centro di ricerca per 
1! Teatro Ragazzi a Monterotondo, In 
collaborazione con l’Assessorato alla 
cultura della cittadina. 

Ma andiamo con ordine. Per li 1984 si 
sono organizzati e stanno per aprire 48 


laboratori: iodi danza, 4 di grafica, 6 di 
fotografia, 5 di musica, 12 dì teatro, 6 di 
scacchi, 4 di demologia, ed uno — dice¬ 
vamo — di teatro ragazzi. I comuni In- 
- teressatl coprono l’Intero territorio pro¬ 
vinciale e spesso — come è avvenuto 
nello scorso anno — I corsi si rivelano 
Insufficienti rispetto alla quanUtà delle 
domande. Un esemplo possono essere 1 
laboratori di danza. In collaborazione 
con l’ARCt. 

Nel sette comuni prescelti si è verifi¬ 
cata una tale affluenza da esaurire su¬ 
bito 1 posti disponibili fino a richiedere 
Io sdoppiamento del corsi. Un successo 
analogo a quello del laboratori di foto¬ 
grafia, che prevedono corsi sull’uso del¬ 
la macchina fino ad incontri con foto¬ 
grafi famosi. 


Un accento particolare è stato inoltre 
posto dall’assessore Lina Ciuffini sul 
centri di ricerca per il Teatro ragazzi. 
Questo di Monterotondo è Infatti il pri¬ 
mo del centri culturali alla cui realizza¬ 
zione l’Assessorato sta lavorando, con 
lo scopo di offrire al cittadini una possi¬ 
bilità di aggregazione e formazione cul¬ 
turale continuativa. «A questo fine — 
ha detto Lina Ciuffini — é possibile an¬ 
che utilizzare quelle strutture che una 
intelligente politica di restauro da par¬ 
te dei Comuni ha restituito alla popola¬ 
zione dopo anni di abbandono». Dopo 
Monterotondo, Genzano sarà sede di un 
centro studi e ricerche per la danza; Se¬ 
mi, Tivoli, Genazzano e Zagarolo per la 
musica; Civitavecchia, Mentana e Fra¬ 
scati per il teatro. 


Per n municipio Un attacco alla stessa istituzione bloccato dalPopposizione comunista ai Politecnico 


n 


I1TAR 
ha annullato 
le elezioni 
di Pomezia: 
si rivoterà 


Si dovrà ripetere la consul¬ 
tazione elettorale per l'assem¬ 
blea comunale di Pomezia. 
Questa la decisione presa dal 
Tribunale Amministrativo 
Regionale (TAR) dopo tre ore 
di camera di consiglio riunito 
su ricorso di tre candidati (de, 
pri, pei) non eletti. Le cause 
principali dcil 2 decisione del 
TAR vanno ricercate In alcu¬ 
ne gravi Irregolarità riscon¬ 
trate In più di un seggio. Si è 
infatti appurato che spesso la 
somma del voti espressi non 
ha riscontrato quella dei vo¬ 
tanti E, in particolare. In al¬ 
cuni seggi hanno solato an¬ 
che perle amministrative pre¬ 
sidenti e membri di seggio, a- 
genti della forza pubblica, mi¬ 
litari addetti alla \ igilanza an¬ 
che se non residenti. Inoltre in 
alcune sezioni non sono state 
sldimatc le schede prima del¬ 
l'Inizio dello spoglio del voti In 
violazione deltart- 53 del Testo 
Unko- Un episedip grave, di¬ 
cevamo, che accresce il giudi- 
rio negativo espresso dal PCI 
sulla giunta comunale costi¬ 
tuita da pochi mesi da IX.'- 
PSDI-PLI e che alcuni giorni 
fa era già entrata In crisi con 
le dimissioni del sindaco e di 
quattro assessori democristia¬ 
ni. 

Ora per Pomezia verrà no¬ 
minato un commissario che. 
In breve tempo, deve Indire 
nuove elezioni amministrati¬ 
ve. 


La giunta regionale ormai 
governa a «colpi di mano» 


Una farsa ma molte amara quella in 
corso alla Regione da tre giorni Come chi 
sta per affogare e più disperatamente an¬ 
naspa, più béve, così questa maggioranza, 
nel tentativo di salvarsi, è disposta a dare 
i di sé uno spettacolo indecoroso, gettando 
| discredito sull’intera istituzione. Ieri in 
particolare, per otto ore consecutive, si è 
tentato, con un colpo di mano, di imporre 
un ordine del giorno illegittimo e contra¬ 
rio a qualsiasi norma del regolamento e 
dello stesso statuto, pur di ri compattare 
comunque contrasti, divisioni, lacerazioni 
! insanabili Ma il colpo non è riuscito gra¬ 
zie aH'cpposizione dura, intransigente, 
stringente, ostinata dei comunisti che 
hanno costretto la coalizione pentapartito 
alle corde e al momento del voto, quando 
si è dovuta contare si è accorta di aver 
sostenuto quelle posizioni inaccettabili 
per nulla: non c’era il numero legale. 

Ma veniamo alla cronaca della giorna¬ 
ta, convulsa, che più di ogni altra e esem¬ 
plificativa di un metodo e di una conce¬ 
zione di governo e di potere. Il consiglio 
era stato convocato per la terza volta in¬ 
torno alla proposta ai legge (presentata si 
badi, dall’assessore Panini) suU’imerpre- 
tazione di una precedente norma regiona¬ 
le per le lavoratrici madri coltivatrici di¬ 
rette e artigiane. Su questo argomento 
martedì la DC si era spaccata in due per 
ragioni puramente clientelati, e nella ris¬ 
sa aveva coinvolto giunta e maggioranza. 
Il mercoledì, mentre il PCI in aula discu¬ 
teva la legge, presentava un ordine del 
giorno che veniva approvato e votava il 
provvedimene (votazione non valida tut¬ 
tavia per mancanza del numero legale) il 
presidente Landi si affannava per trovare 


una soluzione di compromesso per salva¬ 
re una giunta moribonda e traballante. E 
siamo alloggi La «soluzione» individuata 
consisteva in un ordine del giorno presen¬ 
tato dalla maggioranza in cui si «annulla¬ 
va» tutto il lavoro assembleare preceden¬ 
te e si riproponeva in altra dizione, con un 
capolavoro d’ipocrisia— linguistica la 
stessa identica cosa. 

Ma il regolamento, che l'assemblea li¬ 
beramente si è dato, non consente la pre¬ 
sentazione di un ordine del giorno quan¬ 
do già si è nella fase di votazione di una 
legge e allora del problema è stata inve¬ 
stita la «giunta per il regolamento» (com¬ 
posta dall’ufficio di presidenza e dal 
PdUP, il PLI e il MSI che non vi sono 
rappresentanti). Ovviamente a questo 
punto la questione non riguardava più o 
soltanto ii merito della proposta di legge, 
ma emergevano, in un intreccio inestrica¬ 
bile, dati politici e di metodo, di come 
questa istituzione risponde alle esigenze 
collettive. Nel merito, gli unici che hanno 
dimostrato di fare gli interessi deile lavo¬ 
ratrici madri sono stati i comunisti i quali 
per l’84 hanno previsto un'indennità pari 
aU’80% del salario. Ditti gli altri che han¬ 
no litigato per tre giorni sull’argomemo, 
in realtà llianno preso a pretesto per gio¬ 
chetti politici di tutt'altra natura, come 
hanno rilevato ì compagni Berti, Lom¬ 
bardi Angelettl Montino. Borgna, Mas¬ 
solo. Caeciotti, Quattruccì e Vanii (del 
PdUP) che ostinatamente hanno preso la 
parola nel corso dell'intera giornata. La 
«giunta per il regolamento» infatti, con 
una maggioranza risicata di 5 voti contro 
4, e in spregio del regolamento, dello sta¬ 
tuto e della stessa sovranità assembleare. 


aveva dichiarato ammissibile la «soluzio¬ 
ne* gradita alla maggioranza. Non sono 
mancati accenti e parole forti da parte 
delle opposizioni come tracotanza, arro¬ 
ganza, prevaricazione. La proposta del 
PCI era quella di riprendere la votazione 
dove si era lasciata e, poiché qualcuno so¬ 
steneva che la seduta era stata sospesa 
non in quella fase è stato chiesto di esibire 
la registrazione s T enografica del giorno 
prima. Altra pessima figura della giunta, 
altra smentita clamorosa di dichiarazioni 
e interpretazioni di norme e provvedi¬ 
menti sottoscritti solo 24 ore prima. 

Non sono serviti neppure interventi 
concilianti «a mezza bocca» di Raniero Be¬ 
nedetto (DC) e «a mezza via» dei repubbli¬ 
cani. La maggioranza — ormai era chiaro 
— doveva sostenere a tutti i costi e con 
qualsiasi strumento, anche se illegittimo, 
questa giunta. I democristiani «ribelli» or¬ 
mai erano stati tacitati e probabilmente 
istruiti a dovere: l’ordine del giorno dove¬ 
va passare per forza. E invece non è passa¬ 
to peché alle 18 il gruppo comunista (imi¬ 
tato da quello missino) ha lasciato l’aula e 
poiché almeno quattro membri della coa¬ 
lizione erano spariti prima, non c’era il 
numero legale. Una battaglia estenuante, 
condotta «Tal PCI con rigore e senso di 
responsabilità che però deve registrare 
con amarezza la sconfina complessiva 
dell'istituzione regionale, degradata, av¬ 
vilita, resa imbelle e inerte dall'arrogan¬ 
za di alcuni, dalla prepotenza di altri in 
una lotta di potere che (a gente, i cittadini 
quelli che hanno votato per questa Regio¬ 
ne, non conoscono e non comprendono. 

Anna Morelli 


Democrazia 
proletaria 
romana 
a Congresso 
dal 26 al 29 


ROMA — La metropoli «ed 0 
suo mondo di proletari, di de¬ 
boli»; i grandi temi del lavoro, 
della pace. Di questo dibatterà 
Democrazia proletaria nel suo 
quarto congresso romano, in 
programma da giovedì 26 a do¬ 
menica 29 nel cinema-teatro 
Politecnico di via Tiepolo 13a. 
L'apertura è prevista alle 17 di 
giovedì per riprendere alla 
stessa ora di venerdì. Sabato e 
domenica dalle 9.3<J in poi II 
progr a mma è stato presentato 
ieri mattina in una conferenza 
stampa da Mariagrazia Midul- 
la. della segre iena romana di 
DP, da Franco Russo, deputato 
e da Giuliano Ventura, consi¬ 
gliere provinciale. Lo slogan è 
«Con Democrazia proletaria 
per lottare per la pace, difende¬ 
re il salario ed il diritto al lavo¬ 
ro, abbattere i confini e le bar¬ 
riere, realizzare una città da ri¬ 
vere». 

I dirigenti di DP — sui pro¬ 
blemi di Roma — accusano la 
giunta comunale di aver provo¬ 
cato un’emarginazione dei sog- 

f etti più deboli e dei proletari. 

’er questo DPsi presenta «c#n 
un ruolo diverso dal passato», 
•piu attivi nella difesa delle 
condizioni di vita e neil’affer- 
inazione dei bisogni più urgen¬ 
ti» della gente, con un «progetto 
opposto» a quello dei partiti 
nelle varie amministrazioni lo¬ 
cali. 


Latitanza d'oro per 
l’ultimo ricercato 
della feroce 
gang di Laudovino 

Preso in un attico ai Parioli 

Anche l’ultimo evaso della più spietata banda di sequestratori 
romana i finito in manette. Ennio Proietti è uno dei pochi scam¬ 
pati alle retate di polizia contro la famosa gang De Sanctis. Ma è 
anche uno dei pochi superstiti della faid» tra bande che ha visto 
negli ultimi due anni letteralmente decimata la famiglia dei 
Proietti A tradirlo è stato il lussuoso tenore di vita, una latitanza 
d’oro dirisa ai Parioli con la sua compagna, Susanna Moizzl 27 
anni incìnta di 5 mesi incauta acquirente di una Mascrati turbo 
pagata in contanti, e senza battere ciglia Proietti, invece di na¬ 
scondersi, viveva tranquillamente in un superattico ai Parioli 
proprio su Corso Francia, in via Valdagna 

La squadra mobile romana è riuscita ed acciuffarlo con mille 
precauzioni Di notte, calandosi con le funi dal tetto fin dentro 0 
terrazzo dell’attica i poliziotti sono riusciti ad immobilizzarlo pri¬ 
ma che Proietti potesse prendere sotto il (etto la sua mitraglietta 
con silenziatore, o la pistola Magnum 35, anni potentissime. Il 
bandito ha tentato la fuga da un ingresso secondario, ma tutte le 
finestre erano circondate dagli agenti. Ed ora dovrebbe scontare 
molti anni di galera, sulla base delle numerose accuse contenute 
nell’ordinanza di rinvio a giudizio del giudice istruttore Ferdinan¬ 
do Imposimato contro la banda di Laudovino De Sanctis. Insieme 
a lui, altre 21 persone sono infatti imputate — sulla base dei 
mandati di cattura spiccati nel novembre dell’81 — di almeno due 
sequestri dì persona, tutti finiti tragicamente. 

Tra le vittime della feroce gang, l’industriale del caffè Giovanni 
Palombinl ucciso e poi lasciato in un refrigeratore, e l’industriale 
del marmo Valerio Ciocchetti, ammazzato e gettato nel Tèvere con 
un pesante blocco di cemento ai piedi. La stessa banda sequestrò 
anche Mirta Corsetti, l’unica tornata sana e salva a casa, mentre 
contro De Sanctis pesa anche l’accusa di aver ucciso Antonella 
Montefoschi, colpita dai banditi sotto casa, in compagnia dei fi¬ 
danzato, durante l’ennesimo tentativo di sequestra La banda sarà 
in carcere a) completo quando la Spagna estraderà Romero Severi¬ 
no Servado, braccio destro di Pazienza, accusato di essere uno dei 
I cervelli della gang. 


Da 4 mesi 

Il Comune 
di Tivoli 
è ancora 
in crisi 
PCI: elezioni 


A Tàvoli Democrazia cristia¬ 
na e Partito socialista non in¬ 
tendono voltar pagina. Dopo 
quattro mesi di crisi pretendo¬ 
no di governare il Comune con 
un’alleanza a due, minoritaria. 
Nell’ultimo consiglio munici¬ 
pale di martedì attorno alle 
posizioni del PCI che, di fronte 
alla situazione di paralisi da 
tempo ha avanzato la proposta 
di uno scioglimento del consi¬ 
glia al è creato un fronte di 20 
consiglieri su 40. Favorevoli al¬ 
le elezioni anticipate anche i 
due consiglieri del MSI. A que¬ 
sto punto c’è stato un frenetico 
lavoro dietro le quinte e al mo¬ 
mento di firmare per le dimis¬ 
sioni del consiglio i due missini 
si sono tirati indietro. La pro¬ 
spettiva è dunque quella di ar¬ 
rivare ad un governo a due (DC 
e PSI) che, a parte ia provoca¬ 
toria stampella missino, resta 
una soluzione debole e che non 
trae le dovute conseguenze po¬ 
litiche dalle origini stesse della 
crisi A settembre, infatti la 
giunta cadde in seguito all'in¬ 
criminazione dell’assessore so¬ 
cialista ai lavori pubblio, accu¬ 
sato fra l’altro ai peculato. In 
una zona dove racket e droga la 
fanno da padroni non è certo 

Q uesto a segnale politico giusto 
a lanciare. 
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Feal di 
Pomezia, 
vogliono 
fame una 
«fabbrica 
di rappre¬ 
sentanza» 


La Feal non 4 solo uno dei tanti volti delta 
crisi della zona industriale di Pomezia ma an» 
che un esemplo di sofisticata ingegneria padro* 
naie. Ad una prima occhiata sembra una ver» 
lenza già vista: la minaccia del licenziamenti 
poi addolciti con la cassa integrazione, gli lm* 
pegni firmati davanti al ministro c il loro pun» 
tuale mancato rispetto. Ma mettendo Insieme 
le singole tessere della vicenda ne viene fuori 
un inquietante mosaico. Cominciamo dall’ini» 
zio. Nel dicembre dell’81 la direzione della Feai 
fa gli «auguri* ai lavoratori con un pacchetto di 
236 licenziamenti. Quasi un terzo dei dipender)* 
ti del gruppo (892) che, oltre a Pomezia, ha uno 
stabilimento a Milano c una sede commerciale 
a Roma, secondo la direzione aziendale, do¬ 
vrebbe fare fagotto. 

Si arriva al tavolo delle trattative. Al mini¬ 
stero del Lavoro l licenziamenti diventano cas¬ 
sa integrazione per due anni. L'azienda ottiene 
anche uno stock di prepensionamenti Impe¬ 
gnandosi In cambio ad investire miliardi per la 
ristrutturazione. «Ma degli otto miliardi previ¬ 
sti per rilanciare lo stabilimento di Pomezia — 
dice Cacciott! del consiglio di fabbrica — abbia¬ 
mo visto soltanto gli spiccioli. Intanto però I 
prepensionamenti sono andati In porto e la cas¬ 
sa integrazione sta per scadere. Qui a Pomezia 
interessa 45 lavoratori e la Fenl, guarda caso, 
ha fatto già sapere che è proprio la cifra esatta 
del surplus di cui vuole liberarsi». Gli accordi 
quindi non sono stati rispettati. Le stesse verìfi¬ 
che trimestrali previste nell’intesa sono state 
accuratamente evitate e solo ieri si è riusciti a 
fissare una data per un «vertice» al ministero 


de) Lavoro che si svolgerà giovedì prossimo. 

Nel frattempo però la Feal ha firmato altri 
accordi di natura commerciale che non fanno 
che riconfermare l’ottimo stato di salute di que¬ 
sta azienda leader nei settore degli infissi me¬ 
tallici (porte e finestre). In campo nazionale si è 
aggiudicata l'asta per la produzione del «nuo- 
vU vespasiani «T-rnatlc* ma il suo raggio di 
azione non si ferma alle Alpi né al «sanitari*. 
Le maniglie dell’aeroporto di re Khaled d’Ara¬ 
bia sono Feal, cosi come le finestre dell’univer¬ 
sità di Riad. Recentemente ù stato firmato un 
contratto decennale con l’Unione Sovietica per 
opere di urbanizzazione prefabbricate da rea¬ 
lizzarsi nel sud della Siberia oltre alla fornitura 
di maxi coperture per le miniere a cielo aperto. 

Ma se possiede questo mercato perché ia Feal 
licenziar «Da tempo l’azienda — spiega Cac* 
clotti — è entrata nell'orbita delle holding. A 
quei livelli la fabbrica diviene un elemento in¬ 
significante. L’importante è fare contratti poi 
per fornire il prodotto le fabbriche si trovano*. 
Ecco quindi perché ia Feal si limita alla manu¬ 
tenzione. Di una fabbrica, anche se proporzio¬ 
nata ai «suoi bisogni* ia Feal ha bisogno. Quan- 
'do. Infatti, si strappano i contratti, ci si aggiu¬ 
dica un appalto, per avere il placet bisogna di¬ 
mostrare di possedere una propria struttura 
produttiva. Una fabbrica di rappresentanza: è 
questo il ruolo che vogliono fargìocare allo sta¬ 
bilimento di Pomezia. «Che la Feal faccia i suoi 
affari è un fatto scornato — conclude Caceiotti 
— ma che il governo non chiami ia Feal al 
rispetto degli accordi è Inammissibile*. 


Mille 
firme da 
Fiumicino 
«La scala 
mobile 
non si 
ritocca» 


Con un documento firmato 
da oltre mille lavoratori e spe¬ 
dito alia Federazione unitaria 
hanno detto chiaramente a 
CGIL-CISL-UIL che se la ve¬ 
rìfica dell’accordo del 22 gen¬ 
naio si dovesse concludere con 
una nuova riduzione del pote¬ 
re d'acquisto dei lavoratori, lo¬ 
ro, i dipendenti dell’Alitalia, 
dell'ATi delia società Aeropor- 
ti-Roma di Fiumicino non ci 
starebbero. Nel motivare il lo¬ 
ro no deciso a qualsiasi ulte¬ 
riore ritocco delia scala mobi¬ 
le, i lavoratori di Fiumicino ri¬ 
cordano come de) famoso ac¬ 
cordo Punica parte finora ri¬ 
spettata è stata quella relativa 
al sacrifici dei lavoratori. La 
scala mobile non é stata ta* 

! ;liata del 15% concordato ma. 
dato C.E.R.) del 21,4%. Gli uf- 
ici di collocamento, con il «ri¬ 
lancio* della chiamata nomi¬ 
nativa, sono stati ridotti al 
ruolo di comparse. Nei rinno¬ 
vo del contratti è stato rispet¬ 
tato 11 fatidico tetto del 13%, 
ampiamente sfondato però 
quando si è trattato di aggior¬ 
nare le tariffe pubbliche. E 
con l’ultimo aumento della 
benzina si è dato un altro 
schiaffo al senso di responsa¬ 
bilità de) sindacato. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alla 20.30 (fuori ebbon. tagl. 17). Balletto La Sylphl- 
de. Direttore Atoerto Venturo, adattamento e coreo- 
(yafie Pwra Laectte. Interpreti principali: Rudolph Nu- 
reyev e Ghìslaine Thesmar. Solisti a corpo di ballo del 
Teatro òeH’Opora. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088). 

Domani alle 17.30. Vittorio Bresciani (pianoforte). Mu¬ 
siche di Listi e Scriabi n. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA OA CAMERA 01 ROMA (Via Giovanni Nicote- 
ra. 51 

Alle 20.30. Presso le (Cantre d’Etudes Saint Louis de 
franca» (Largo Tomolo. 22) Concerto per mandoli¬ 
no e pianoforte Giuseppe Anedda (mandolino) e San¬ 
erò Sanna (pianoforte). Musiche di Vivaldi. Aubert, 
S ammari ini. G.B. Gervasio, GB. Por golosi, Beethoven. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. TornieUi. 
16/A - TeL 5283194) 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal teneri al 
venerefi oro 15/20. Tel. 5283194. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Do 
Bosis - Tel. 36865625/390713) 

Domani alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diretta e 
Joav Talmi. Violinista Felice Cusano. Musiche di Proko- 
fiev. Sciostakovic, Ciarkowskv- 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cessini. 3) 

Sono aperte le iscrizioni per il 2» Corso di danza moder¬ 
na tenuto da Isabella Volantini. Informazioni in Segre¬ 
teria tei. 657357/6548454. 

CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (Via dei Sabeili. 2) 
Domani «Sentiamo H suono» festa-concerto con Ric¬ 
cardo Tesi (organetto) • Daniele Craighead (tastiere- 
percussioni). Musiche e danze popolari. 

GRAUCO (Via Perugia. 31 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Vedi Cineclub 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 
894006) 

Sooo aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l’anno 
1983-84. Inoltre corsi di falegnameria, tessitura, pittu¬ 
ra e danza (classica, moderna, aerobica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46 - Tel. 3610051) 

Oomani Bile 17.30. Presso l’Auditorium San Leone 
Magno (Via Bob ano. 38) Sud waa t de ulech ea Kart*- 
marocche star Pf or rti elm Ovattare Allerto Blance- 
fort. Musiche di Schuberi. Beethoven, Strawinsky. 

LAB (I (Centro iniziative museali - Arco degli Ace tari. 40 
- Via del Peflegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per ranno 
"83-’84. Carsi per tutti gS strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc- Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali da He 17 alle 20. 

PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 118 - Tel. 
75691431 

Alle 17. Il laboratorio presenta ITmmmezzo di Meta¬ 
stasi L'Impresario dell* Canario. Musica d> Giam¬ 
battista Martini. Burattini di Antonella Cappuccio. Re¬ 
gia di Idalberto Fri • Paolo Moritesi. 

SCUOLA POPOLARE 01 MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30 - Lotto IH. scala C) 

Sono apena le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori dal lunedì al venerdì dalle 16 alle 20. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

ACo 21.15. La Mandragola di N. Machiavelli; con 
Sergio Ammirata. (Ultimi 3 giorni). 

BARREU.HOUSE (Vicolo del Cinque. 21 • Tei. 
5894774) 

ABe 22. La Nuova Compagnia di Teatro Luisa Mariani 

1 presenta Intermezzo anni '60 1 * a con Gìgbota Funa- 

1 ro. 

[ BEAT 72 (Via G.G. BelS. 72) 

ABe 21. Sortone Caretta e Beat 72 presentano La Idi di 
Marzo. Un musical dal tenore Roberto Caporali. Musi¬ 
che di Fifippo Trecca. 

KUJ (Piazza S. Apononia. 11/A) 

Alle 21.15. « l'Rassegna del Maitautore». La Compa¬ 
gnia Teatro Bea presenta L'Ipnot izzato re di Fijvio 
Ante era; con Aido Reggiani a Alessandra Dai Sasso. 
Regia di Flavio Arxken- 

BERNM (Piazza GL- Bernini. 22) 

Alle 21. La Compagnia Comica Oialetufo Romana «Ai- 
fiero Alfieri» presenta Paura/ 901. Farsa brdantissima 
in costume & Enzo Liberti: con A Alfieri. L Greco. L 
Breghra. C. Caporata. Ragia ri Albero Alfieri. 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Perxtenzori. 11) 
Riposo 

CENTRALE (Va Ceisa. 6) 

Ale 21.15. L'unicorno a la rosa spettacolo amotogi- 
co su Brfcodan Behan a cura di Romeo De Bag^s: con 
Erra Scrivano e Gxocchaio Maniscalco. Musiche dai 
vivo eseguite dal Gruppo dei Kentucky Fned Chicken 

CHIESA SANTA «MARIA DI LORETO Piazza Tratana) 
Aie 20.30. Chi carnata? (Qu*m sm o t t ia l <k Log» 
Teni. Regia ri Luigi Tarn: con Angela Cavo, franco 
Mordo. Amar co Situiti. 

SELLE ARTI (Via Seda. 59 - Tel. 475S598) 

Aia 20 45- La Compagna SiaMe Oda Aro presanta 
di a ri ri Catene • Maxhend: con Vaiane Valeri. Regia 
d Paolo Grumo*. Scene di Gianfranco Padovani. 

DELLE MUSE (Via Ferii. 43 - Tal. 862949) 

Atte 21.30- L'ABegra Brigata presenta L'OdNaa «9 
CnjhJt, Insegno. Cinque. Regia <tt Massimo Coque. 

EUSEO (Via Nazionala. 183 • TtJ. 462114) 

Ale 20 45 (abb. L/1). Anna Proclamar in Coma pri¬ 
mo, megl i o di primo di Log Prandeflo: con li»? 
Pat*. Lava CmK Mano Erpeti*». Regia di Ama Pro- 
ctemer Scene e costumi dt Eugenio GugMmetti- 

£T>-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

ACe 10. la Nuova Opera dei Burattini presenta Una 
«o volo por Ktaé Regi ri Giuseppe Di Marino. Musi¬ 
che di Bruno Nicolai. Pupazzi a buatte» di Maria Signo¬ 
re». 

fn-OtlBUMO (Via M. Mogbetti. 1 - Tal. 67945851 
Afa 20.4S (abb. T/S2L La Compagnia Teatro Marconi 
presenta Vinorio Gassman e Anna Moia Guarnii in 
MacbgBi d W. ShAespeara. Versione a ragia d Vino¬ 
rio Gassman. Scene e costimi d Paolo TommasE Mu¬ 
setta d Genmdei Gazzoto. 

ETT-BALA UMBERTO (Via «ti Mtvcade. SO - Tel. 
6794753) 

Aia 21 (2* timo special»!. S ogno di «no n otte di 
mozzo ostato d W. Shritespeare. Rega d Marco 
Bernard; con Gianni Gal «vetri. Carola Stagnare. Renzo 
Palmer. (Vrepkca) 

m-VALLE (Via del Teatro Vette. 23/A • Tel. 6543794) 
ABe 21. Fondazione «Andrea Sonde* presenta Giani» 
Sanrucoo in I mer ca nto A Venezie d W. Shake- 
speme: con Paola Baca. Meo Gridari. Giampiero For- 
t«braccio Regia d Pietro Cartiglio. 

•MONE (Via drita Fornaci. 37) 

Ale 21. L’erodrtlera d Henry James; con Umana erto¬ 
ne. Vinone S«r»pok. Aurora Tramput. Ctaurio Tronfi. 
Rapa d Grusappe Venetuco Scane d Govjrw Agosti- 
nuca. fUtoml 3 porr»). 


GIULIO CESARE (Viale Giulio Casate. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 21. Uolà di Luigi Pirandello. Regia di Nino Manga¬ 
no; con Ugo Pagliai e Paola Gassman. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tei. 3669800) 

Alte 21.30. I nuovi gobbi presentano Otello Belardi in 
Guarda chi c'A. Cabaret scritto da Belardi e Frabeiii. 
Musiche di Paolo Gatti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. L'insalata di rìso con Claudio Saint just e 
la partecipazione del comico fantasista (lamella. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi 2anazzo. 1) 

Alle 2 1.30. La Comunità Teatrale Italiana presenta Ac¬ 
cademia Ackenrtann. Regìa di Giancarlo Sepe. Sce¬ 
ne e costumi di Uberto Bertacca. Musiche di Stefano 
Mar cucci. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. IBI 
Alle 21. Sabina tra frammenti par comporto una 
figura batto da Anais Nin: di e con Laura Conte. 
Musiche di Nicola Sorgentono. 

LA PIRAMIDE 

SALA A: Allo 21.15. L’Associazione «Teatro 0» pre¬ 
senta Una commedia per niente d G. Battaglia. 
Scene e costumi di S. Benelli. Regia di Alberto Cracco. 
LA SCALETT A AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alia 21. Il Gruppo ATA diretto da Carlo Ali¬ 
ghiero presenta Sc'velk fi buon soldato d Jarosfav 
Hasek. Regia d Gian Franco Mazzoni: con Sandra Bo- 
nomi. Bruno Brugnola. Maurizio Fabbri. 

SALA B: Alle 22. C’era un omino piccino piccino d 
Zara e Vateriano; con Leo Valoriano. Spettacolo di ca¬ 
baret presentato dalla Campagnia Cantastorie. 

SALA C: Riposo 

METATEATRO (Va Mameli. S) 

Alle 21.30. Stravaganti Teatro presenta M». Bleom 
(Ricerca a 3 voci dispari e...). Da Ulisse d J. Joyce. Ccn 
Franco Mazzi. Mirella Mazzeranghe Maria Teresa Rapai- 
li. Regia d Enrico FrattaroK. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Scala P d Angela Finocchi aro e 
Carina Torta; con Angela Finocchi aro e Cwtina Torta. 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alle 20.45. Sto romano testo e regia d Enzo Liberti; 
con Anita Dinante. L&la Duco. Enzo Liberti Musiche d 
Bruoo Nicolai. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 2 1. Samum con Massimo Ranieri e Ottavia Picco¬ 
lo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Te). 
6544601/2/3) 

Alle 21. Carmelo Bene in ..Mi prnaero pB occhi d F. 
Holderlirt-G. Leopari- 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tri. 6561913} 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. Naffina Laganà in 
Affrico. Regia di Gianni Scoto. 

SALA GRANDE: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DEL PRADO (Via Sara 28 - tri. 6541915) 
Alle 18 (prove aperte). «MephtatO 1999» d Enrico 
Bernard. Regia d Giuseppe Borghesano. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuenso. 610 - Tri. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari d formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni a informazioni 
telefonare la mattina ore B oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLA1ANO (Via S. Stefano òri Cucco. 15) 

Alle 21. La Cooperativa Attori • Tecnici presenta Ru¬ 
mori fuori scoria d Michael Frejn. Regi# d Attilio 
Carlini. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Maro™. 2 - Tri. 
58857821 
SALA A; Riposo 

SALA B: Alle 21. Lo Compagnia «Il Pantano* presenta 
■ giro t ondo d Arttr Schnrtzter; con Nino Bernardini. 
Raffaella Viale. Regia d Claudio Prosi. 

SALA C: Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 - TeL 776960) 

Alle 20.45. La Compagnia Teatro d Tradizione presen¬ 
ta I Confinalo d L Parker: con Ivano Stacooh e Rina 
(ranchetti Regia d Enrico AntogneflL 
TEATRO PARIOU (Via G- Borri. 20 - Tri. 803523) 
ABe 20.45- Horv*y d Mary C. Chase; con Enrico 
Maria Ca la m o. Traduzione, adattamento e regia d Enri¬ 
co Maria Salerno. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Associazione criticale. 
Via deBa Scala. 67 - Trastevere • TeL 5895172) 

ANe 21. la Coop «Teatro de Poche» presenta Mimmo 
Sur ace in M e d ea al t e le f o n i» da Euripide; con Franco 
De Luca. Adattamento e regia Aiché Nani. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tri. 
465095) ; 

Alla 20.45. Giorgio Bracarci in Spaventoso Show. 
Spettacolo ideato e dretto da Giorgio Bracar di: con 
Renzo Cartone. Mano Chiatti. Francesca D'Aio 
TEATRO TENDA (Piazza Mano™ - Tri. 393969) 

ABe 21. La baronasao di Carini d Tom Cucci»ara 
Coreografie d Renato Greco. 

TEATRO TORDINONA (Va degl. Acquasparta) 

Ala 21. Opzioni. Produzione di Cooperativa. Regia dt 
Luciano Varano; con Marzia Musneo. 0aritela Felci. 
Manrteo Gammarota- 

TEATRO T.S.D. OAa della Pagfca. 32 - Tri. 5895205) 
ABe 21. la Compattila «L’OmbreBo» presenta Metter 
In bianco o nero. Regia d E. La Torre • C. Conversi. 
Musche d Johann e Joseph Strauss; con M. Lucente. 
P. Del Prete, B. Bocce, (_ Fiorir». 

Prime visioni _ 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tri. 352153) 

Mi monda Picena d Nanna loy - SA 
(15.30 22.30) L. 6000 

AIRONE (V.a Uria. 44 - Tet 7027193) 

La chiavo d» T. Brasa • OR (VM 14) 

(16-22 30) l 5000 

ALCYONE (Va lago d lesina. 39 - Tri 8380930) 

Werge rn e» giochi di svorrà d J Badham - FA 
(16-22.30) L 4000 

ALFIERI (Va Reperti. I - Tel 295803) 

Flathdanco tV A. lyne - M 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebrito. 101 
- Tri. 4741570) 

Fan» por edititi 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADt (Va Accadema Agati. 57-59 - TeL 
5408901) 

Mi mondo Picone d Nanni Loy • SA 
(16 22.30) L 5000 

AMERICA (Va Natale òri Grande. 6 • Tal. 5816168) 
Sogni particolari badassimo con A C « ten tano - C 
(16-22 30) L. 5000 

ANTARCS (Vote Adriatico. 15 - Tri 690947) 

Mai tfira mal con S Connery - A 
115 15-22 30) L 5000 

ARISTON (Va Ccerrot. 19 - Tri. 353230) 

Sono tiro .ori G Hack Iran • A 
(15-22.30) L. 6000 

ARISTON R (Canaria Cotenna - Tri. 67932671 
Qua lo mono PiccMa toH o (Primo) 

(18-22.30) L. SOOO 

ATLANTIC (Va Tuscotena. 745 • Tri. 76106561 
Ge o i di moloc « A ie praoomolo • RnooaMo iPnrr.a) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA' Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale; SA Satirico: SM: Storico-Mitologico 


L. 6000 


L. 5000 


AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Cuora di vetro efi W. Herzog • OR 
(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO 8CIPI0NI (Via dagli Scipteni. 84 - Tel. 

3581094) 

Il pianeta azzurro - DO 

(20.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduma, 52 - Tel. 347592) 
Flirt con M. Vitti - C 

(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

FF.SS. di e con R. Arbore - C 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Starnila. 7 - Tel. 426778) 

Vacanza di Notata con J. Calè - C 
(15.30-22 30) L SOOO 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 7352SS) 
Vacanza di Natala con J. Colà • C 
(16-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Va Tusedana. 950 - Tel. 7615424) 
Wargamao giochi di guerra d J. Badham • FA 
(16-22.30) L. 4000 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tri. 392380) 

■ libro dalia giungla - DA 

(15.30-22.30) L. 5000 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 • Tri. 6792465) 
HOrerie* (Prima) 

(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
67S6957) 

I misteri dal giardino di Common Homo A P. 

Greenway - G 

(10 22.30) . L- 6000 

CASSIO (Via Cassia, 694 - Tri. 3651607) 

Acqua a sapone di e con C. Verdona • C 
(16.15-22.15) L. 3500 

COLA Di RIENZO (Piazza Cote di Rienzo, 90 - Tri. 

350584) 

Lo squalo 3 in 3D d J. Ahres - A 
(16-15-22.30) L- 5000 

DEL VASCELLO (Va G. Carini) 

Wargamaa giochi di guerra d J. Badham • FA 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cria di Rienzo. 74 • Tri. 380188) 
Vacanza di Natala con J. Crià - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tri. 870245) 

Vacanza di Na ta le con J. Caià • C 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Branatorm generazione el e t ti u ni ca con N. Wood - 
FA 

(16-22.30) L 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 

Aie 21 concerto dei Movine Hearta 
(16.30-22.30) L. 3500 

ETORJE (Piazza in Lutine. 41 - Tri. 6797556) 

L'estate assassina con L Adjani - OR 
(15.30-22.30) L. 6000 

EURCME (Via Uszt. 32 - Tri. 5910986) 

B tassinaro ti a con A Sorti - SA 
(15.10-22.30) L- 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tri. 865736) 

II tassinaro ri e con A. Sordi • SA 

(15.30-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Bissriati. 51 - Tri- 4751100) 

SALA A Sogni particolari baEwimo con A Orien¬ 
tano - C 

(16.30-22.30) L. 6000 

SALA B: E ta novo ve d F. Feto». OR 
(16.50-22.30) L 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 - Tri. 582848) 

Ffift cn M. Vitti - C 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tri. 894946) 

Stoying abve con J. Travolta • M 
(15.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 

I ragazzi detta SS" strade ti F.F. Coppola - OR 
(16-22 30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tri. 7596602) 

I) libro della giungla - OA 
(15.30-22.10) L 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 
Vacanze <8 Natale con J. Cari - C 
(16 15-22.30) L. 5000 

HOUOAY (Largo B. Marcete - Tri. 858326) 

L'eatote MHuina con I. Adjani - OR 
115.30-22.30) U 6000 

MDUNO (Va Geriamo Intimo. 1 . Tri. 582495) 

B libro delta ghette • DA 

(15.30-221 1_ 5000 

KING (Va Fog«ano. 37 - Tri. 8319541) 

Setpii particolari b alie li m o con A C a nnano - C 
(16-22.30) L 6000 

LE GINESTRE (Casal Pstecco - Tri. 60.93.638) 

B ritorno delio Jedl d R. Marquardt - FA 
(15 30-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Va Appiè Nuova. 118 - Tri. 786086) 

B tassinaro ti a con A Sarti • SA 
(15.30-22.30) l 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostok. 20 - Tri 6794908) 

Mei tire mai con S Connery - A 

(15 22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-M (Va C- Cotomto. km 21 - Tri. 

6090243) 

É un forte cesino con Bombolo - C 
(20.30-22.30) 

METROPOLITAN (Va Ori Corso. 7 - Tri. 3619334) 

B t api n a to ri a con A Sordi - SA 
(15.30-22.30) L. 6000 

MOPERNETTA (Piazza Repubbfica. 44 • TeL 460285) 
firn per aditi 

(16-22.30) L- 4000 

MODERNO (Pozza dea* Repubbfcca. 44 - TaL 460285) 
Firn per aditi 

(16-22 30) L 4000 

NEW YORK (Va dete Cave. 36 • Tri- 7810271) 

Mi monde Picone ti Nanni Loy • SA 
(16 22 30) L. 5000 

NIAGARA (Va Pietro Maffi. 10 • Tal. 62914481 
Stoying A live con J. Travolta - M 
(16-22.30) L. 3500 

NM (Va S.V dei Carmelo - Tri. 59822961 
Vacanze di Natola con J. Crii - C 
(16 22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 

Sogni pereteateri BoStaeMao con A C « te ntano • C 
(15-22 30) L. 5000 


Visioni successive 


L. 6000 


L- 6000 


L 6000 


Cinema d’essai 


AFRICA 

S aler ò ti L. Istauri» - OR 
ARCHBWEDE D'ESSA* (Va Arinmode. 7 D 
San « enee ma con F. Nuti • C 


(1630-22.30) 

ASTRA 
Stati di egee In 

(16.30-20 45) 


Non sarà 
spostato 
il 

reparto 

pediatria 

del 

Policlinico 


Pet adesso te cose restano come sono. Dopo due giorni dì tira 
e molla, ordinanze e proteste le due cliniche pediatriche del 
Policiinico non verranno trsferite. Questa volta le proteste (giu¬ 
stificate) di malati, genitori e sanitari hanno avuto la meglio. 

Ma vediamo come sono andate le cose: lunedi scorso la com¬ 
missione inviata dai pretori delia 9* sezione penale aveva trova* 
to nel corridoio del primo plano delia clinica medica (dove sono 
i due reparti pediatrici) polvere e calcinacci: vicino al reparti 
infantili infatti c’è un laboratorio d’analisi in ristrutturazione 
proprio in questi giorni. 

I pretori hanno quindi emesso un’ordinanza di chiusura de! 
cantiere che lavorava nel laboratorio c di trasferimento dei 
reparti dei bambini. 

Già martedì mattina però il corridoio incriminato era tornato 
perfettamente pulito. II direttore del cantiere si ripresentava in 
ospedale mostrando il via Ubera ai lavori ottenuto dal giudici 
(con la necessità di applicare una serie di norme igieniche che 
avrebbero evitato disagi al degenti). 

Tutto dunque avrebbe dovuto concludersi giorni fa. Con un 
po’ di accortezza nel condurre i lavori non ci sarebbe stato biso- 

f tno dt disturbare i malati. Invece, dal momento che l’ordinanza 
Riponeva la chiusura e il trasferimento a prescindere dalle 
modifiche, la direzione sanitaria ha dovuto inviare una circola¬ 
re per confermarla. 

E stato a questo punto che sono scoppiate le proteste dei 
degenti dei reparti che avrebbero dovuto essere sfoggiati e di 
quelli «accoglienti*. Tra i piccoli del reparto pediatria vi sono, 
tra l’aitro, quattro bambini in isolamento e non sarebbe certo 
stato possibile trasferirli senza creare disagi. Inoltre uno dei 
luoghi proposti per il trsfcrimento sarebbe stata la clinica pedia¬ 
trica B che ospita soprattutto malati di cancro. 

La conclusione di tutta la storia è che per il momento nessuno 
si è mosso e i piccoli malati sono rimasti nei loro reparti. «E 
speriamo che sia davvero così» tra tutti i mali — dice Romano 
Meschini, del comitato di gestione della USL — quello del trasfe¬ 
rimento sarebbe stato per più motivili peggiore». 


QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

La chiava di T. Brasa - OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Razionala - Tri. 4626S3) 

Questo a quello con N. Manfredi. R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) L. 4000 

aUlRINETTA (Vie M. Minghetti. 4 - Tri. 6790012) 
Fanny a Alexander ri I. Bergman • OR 
(16.30-20.45) L- 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 -Tri. 5810234) ( 

Bralnetorm generazione elettronica (Prima) 
(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 
il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(15.30-22.30) L- 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tri. 6790763} 
Finalmente dome nica ! di F. Truff aut - G 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITE (Viale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

Sotto tiro con G. Hachman - A 
115.15-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Tri. 460883) 

Carmen story ri C Saura • M 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIA (Vis Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Occhio malocchio prezzemolo o f i noc ch io (Prima) 
(16-22.30) L. SOOO 

ROYAL (Vie E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 

Occhio malocchio pre zz emolo o finocchio (Prima) 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Flirt con M. Vitti - C 

(16-22.30) L. 4500 

SUPERCiNEMA (Via Viminate - Tri. 485498) 

Lo squalo 3 in 30 ri J. Afvr* - A 
(16 15-22.30) L 5000 

TIFFANY (Va A De Prette • Tri. 462390) 

Firn per adulti 

116-22.30) L 4500 

UNTVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 

B ritorno d«Ro Jetfl d R. Marguand - FA 
115-22.30) L 5000 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tel. 851195) 

ZeBg ri e con W. Alien - DR 
(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Uberatrice - Tri. 571357) 
La chiavo ri T. Brasa - DR (VM 14) 

(16-22.30) L 4500 


DIANA D’ESSAI (Via Appia Nuova. 427) 
Acqua e sapone con C. Verdone - C 
FARNESE (Campo da’ Fiori) 

Son contemo con F. Nuti - C 
MIGNON (Vìa Viterbo. 11) 

Riposo 

NOV0CINE (Vìa Merry dei Val. 14) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis • DR 

Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaUottinì • Tri. 6603186) 
Carmen stay di C. Savia - M 
(16.15-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tri. 5610750) 

Segni particolari bellissimo con A Celentano - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

8UPERGA (Vie dalla Moina. 44 - Tri. 6604076) 
Fentozz) subisco ancora con P. Villaggio • C 
(16-22.30) L 6000 


MANUIA (Vìcolo del Cinque. 66 • Tri. 5817016) 

Dalia 22.30 Musica brasiliana con Gim Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alio 21. Concerto Swing con I Ctassic Jazz Team. 
MUSIC INN (Lergo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Quintetto di Olivo Bemey con 0. Ber- 
ney (tromba). S. Paoni (basso). O. Jorgensen (batterìa) 
e Mario Raja (saz). 

NAIMA PUB (Via dei Leutvi. 34 - Tel. 6793371) 

Tulle te sera, dalle 20 Jazz nel centro di Rome. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Va del Cerdello. 13/A • Tri. 
4745076) 

Alle 21.30. Dizzy GUIespIe Quartetto con John 
Thomas (chitarre). Bert Thompso n (basso), Oliver Jo¬ 
hnson (batterìa). 


Cabaret 


Albano 


ALBA RADIANS 
Vacanze di Natale con J. Cali • C 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Segni particolari bellissimo con A. Celentano - C 

(16-22.30) 


Cesano 

MODEHNO 

Film per adulti 

Ciampino 


VITTORIA 

Wargamae riJ. Badham - FA 
116-22) 


Fiumicino 

TRAIANO 

B fibra deBa giungla - DA 


BAGAGUNO (Vìa Duo Macelli. 75) 

Alle 21.30. Parianti d’amore TI Vu di Castellacci e 
Pingitore. Musiche ri Gribenovski. Con Oreste Lionello, 
Leo Gullotta. Bombolo. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo, 4) 

In allestimento nuovo spettacolo con Landò Fiorini. 

MA VIE (Via dell" Archetto, 26) 

Alle 20. Musica o buonumore con Nrves, Club. Ri¬ 
storante. Piano Bar. 

PARADISE (Via Mario Da' Fieri. 97 - Tri. 6784B38 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30 Stelle In Paradiso Cebarat Musice¬ 
te con attrazioni Internazionali. Alte 2 Champagne • 
calze d) seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente ri Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare ( grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martori riposo. 

CIRCORAMA ORFEI2000 (Porco dei Daini • vaia Bor¬ 
ghese-Tri. 8610501 

Alia 16.30 e 21.30. D più gronda a vvenimen t o 
circonsa dell'anno. 

CIRCO CESARE TOGNt (Via Cristoforo Colombo • Fio¬ 
ra ri Roma - Tri. 514142) 

Alle 16 e 21. Il Circo a 3 piste ri Cosata Toipti. Caco 
riscaldata Ampio parcheggia Tutti I giorni ora 10-13 
visita rito Zoo. 


Teatro per ragazzi 


Frascati 


POLITEAMA 

Lo squalo 3 bi 3D ri J. Afves - A 
(16-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA 

Questo a quello con N. Manfredi. R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) 


A CAIA (Borgata Ae*« - TaL 6050G49) 

Film per adulti 
ADAM 
Firn per adulti 

AMBRA JOVWELU (Piazza & Pape - Tel. 7313306) 
La p om o oo wiori no a rivista ri cpogftereoo 
AMENE (Piazza Senyvone. 18 - Tri. 890817) 

Film per adiiti 

(18-22.30) L 3000 

APOLLO (Via CairoS. 98 - Tal. 7313300) 


Grottaferrata 


AMBASSADOM 

Mal «tira mal con S. Connery - A 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tri. 9457151) 

Vacanza di Na t a l a con J. Caia - C 
(15.30-22.30) 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Corto Data 
Rocca, 11) 

Spettacoli per io scuoto Sconcertino. Prenota zi on i ed 
informazioni tri. 2776049. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551765) 

Riposo 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuote presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tri. 784063-6918581. 

Q TORCHIO (Va E. Morosi™. 16 - TeL 582049) 

Tutte le mattine spettacoli ridante» ri Aldo Giovannetti 
per le scuote elementari, materne e osai 

TEATRO DELL’IDEA 

Teatro dell'Idea per to scuole. La avventura tB Batuf¬ 
folo ri Osvaldo Clamiti a. Musiche ri Guido e Maurizio 
De Angelo. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 


Cineclub 


116-22.30) L 2000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 

Firn par adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTTO MOVIE (Va Macerata. 10 - Tri. 

7553527) 

Swoetpamo 

(10-22.30) L. 2000 

BROADWAY (Va dai Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 
F*n par adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prone trina. 230 • Tri. 295606) 
Stoying Altra con J. Travolta - M 
(10-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Voto driTEaeròto. 38 - Tri. 5010652) 

I fakeiti dette notte con C Stesone - G (VM 14) 
ESPERIA (Pozza Sonnino. 17 • Tri. 582884) 

■ rite nt o d a ta Ad ri R. Mvquand • FA 
(10-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chóbrors. 121 - Tri 5126926) 
Zafis ri e con W. Atei - C 

(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Va Porta Cestaio, 44 - Tri. 65S1767) 

C od ia ta 

116-22.30) L. 3000 

MMSOUftl (V. Bombe*. 24 - Tri. 5562344) 

Ftachetante ri A. Lyne • M 
(18-22.30; L. 3000 

MOUUN ROUGE (Vie Mi Cortine. 23 - Tri. 5562350) 
F*n per edriti 

110-22.301 L. 3000 

NUOVO (Va Asctengt». 10 - TeL 5818116) 

Stoying A»va con J. Travolta - M 

116 45-22.30) L. 2500 

OOEON (Pozza riria RaprihMca. - Tri. 464760) 

Film per etiti* 

(16-22.30) • L 2000 

PAllAOMM (Pozza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Reoso 

(16-22.30) L 2000 

PASOlRNO (Vetta &H Piede. 19 • Tri- 5803622) 

Monty Py t he n 'e mooning of Ha • C 

(16 30-22.30) 

PRIMA PORTA (P-zzi Sera Rubra. 12 - Tri. 6910136) 
Reoso 

SPLENDO (va Por deBa Vigne. 4 - Tri-620205) 

Film per sdutti 

116-22.30) L- 3000 

uusse (Vis ritrarrò. 354 • Tri. 433744) 

Stoying Atre con J. Travolta - m 
(16-23.30) L. 3000 

VOLTURNO (Vte Voltano. 37) 

•acche vtrieee e rivista di spogUrrito 
(16-22.30) L 3000 


Marino 


COUZZA 

Vacanze 


con J. Colà • C 


Saie parrocchiali 


CWEFKMEUJ 

Cena a gatto con 8. Spencar - C 
DELLE PROVINCE 
S u per ma r» RI con R. Reeve - FA 
ERITREA 


KURSAAL 

La scolta di T a rila con M. Soeep - DR 
TRONI 

Barry Undon con R. O'Neal • DR 


Jazz - Folk - Rock 


ANTEPIUMA (EX COLOSSEO) (Va Cri» <TAfrica. 5) 
Oro 15. Lo dfvteo. roga di Corto Croccolo 
•ANIMERA «ALLA (Va drita PitiAcaztonc, 43 • TeL 

465951-4758915) 

Ale 21.30. Discoteca con Froanoooo Tataro. Gtoveri 
• domenica «Baio Uscio». 

FOLK STUDIO (Via G. Secchi. 3 . TaL S892374) 

Ale 21.30. Serata s tr a cr ri n a te con i Blues e Spiritiate 
dette Bhi a etng ar Natene Party con F. Forti. 

1 MAHONAfVjaA^tsni, 6 - Tri. 539S236) 


FILM STUDIO (Va degti Orti d’Albert. 1/c - TeL 
657.378) 

SALA 1: Alte 18-30. 20.30. 22.30. B barone Mtiry- 
chheuean (1943) ri J. Von Baky. 

SALA 2: ABe 18.30,20.30.22.30 R cottane tei taoto 
(1978) ri R. Hauff. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551785) 

Ale 18.30. Ricerca sui Cinema di Animazione par Aditi¬ 
ti. Hn e crao n (1973) (39'). La costruzione e l'uso del 
mitico Schermo a SpflS ri Atexieff. Un documento que¬ 
sto ri enorme importanza per gfi studiosi del Cinema di 
' Animazione. Esempi ri Me Lama, leena (1974) (8*9 
Le Leggende ri Icaro l'Uomo Votante: The H ung er 
11973) Il V) Esempio ri film realizzato con 9 Compu¬ 
to; B alen i a te (1972) (7') L'uomo, ta violenza; Mon- 
ri e u r P o tett e (1975) ( 13) La Bxrtà del vfafino; Crac» 
(1981) OS’) Muttipramiato e tiqti i Festival» dove ri 6 
presentato questo film ri animazione è l'opera maestra 
ri Frederick Back. Ore 20 Rassegna Opere Fine «Mo¬ 
zart 1786» la nozze di Figaro (Ote Hochzet dee 
Figaro) (1803 (versione tedesca). Ifcrotto di Lorenzo 
Da Ponte, da «Le Menage de Figaro* ri 8 esumar chete. 
Prod. Hambirg Stadt Oper. Direttore Leopoid Ludwig. 
Cantano: Edith Marita, tom Krause. Ariane S e n n dar a . 
Heinz Btritenburg. Etisabeth Steiner. 

A LABIRINTO (Va P. Magno. 27 - TeL 312283) 
SALA Ar Aita 20.15-22.30 Exorifcur ri John 8oor- 
man. 

SALA B: Ale 19 W e el h unt (1918) ri G.W. PeboL 
Atte 20.30 Venti giorni eenza guerre ri A. Gemer». 
Atte 22.30 Le pende Muntone ri J. Renoir. 
L’OFFICINA (Vte Beraco. 3 - Tri. 832530} 

Ale 19.30. 21. 22.30 finti riri g i or n o ci Pari» 
Bologna. 

POUTECMCO 

ABe 20.22.30 B uttar ri A. Wajde. 


Roma 

PIUMONE DEI SEGRETARI DI ZO¬ 
NA: ogg rie 9-30 in f e d ar azi one riu¬ 
nione dei sedeteti drie zone drita 
òtti Svr 1) Primi ri em er ti potate* e 
erganizzktivi per la preptefrione dal» 
ta Festa driTUnitk (rotazione ri Ente 
Protetti): 2) Im p c eta zane a tonato 
del referendum a u to g e sti vo Mario» 
ne ri Grata Rodano). 

COMITATO FEDERALE C CQM* 
RAS SIONE FEDERALE DI CON* 
TROLLO: mercrieri 25 ria 17.30 
riunione del Cf e drita CFC «k 1) 


U 500C 

i con W. Hat • OR (VM 18) 


ta Federazione; birneto consuntivo e 
preventivo (rotazione di Gtancarto 
Bozzetto); 2) L' i mpegno del partila 
per la pace e per a rofvendon auto¬ 
gestito (rotazione ri G«*e Rodano). 
ASSEMBLEE: ACOTRAL APPIO- 
TUSCOLANO aia 17 a Subauguoca 
con i compagno Poro SrivegnL Sri 
CC: OSTIA ANTICA aita 18 (Pinot; 
PORTA MAGGIORE rito 18; rLAMt- 
NIO ette 18 (Oria Setah GREGNA 8 
ROMA MINA rito 17.30 (Montino) 


ZONE: OSTIENSE-COLOMBO alta 
18 a Ostiense Nuova CdZ e gipcn 
(Lorenzi P ro i etti ); CASEINA ette 19 
a Tane Nova segretari setioni (Cul¬ 
to. P u l e ine*. Porno*). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALE 
USL RM/3 rito 15.30 ala seziona 
u n » a e rar e (Mozzoni). 

GEMMARI SULLA STORIA DEL 
PCI C PENSERÒ 01 TOGU ATTI: 
OSTIA CENTRO rito 18 (C. Morgia); 
PCTRALATA aie 18 (Marta*). 
CO NGR ES SI: VAL MELA! N A (Fred¬ 
dai: MONTESACRO (Speranza); 
CELLULA (TALCABLE San Gtorgto 
(Rossetti); DECIMA (Panstts). 

Zoom «teda provìncia 

SUO: POMEUA rito 17.30 conces¬ 
so (Ciocci): COUEFERRO afte 17 ss- 
senttiea (Balena); PALESTINA al¬ 
to 16.90 attivo FGC (Cape*). 

EST) S. ORESTE rie 20 convegno 
dai Comune su Armamenti nucleari; 
CIVITEILA S. PAOLO rito 20 e**em- 
tetoa (Feti*); MONTECEUO rito 18 . 
co ne ràc s o (R e friger i ); CASALI rito 
20 aeeemMee (Aqutoo); CARENA el¬ 
la 17 smmbtoe pensi on i (Costanti- 


ni); MONTEROTONDO CENTRO «Oe 
20 attivo PQ-FGQ (Schina): SUB 1 A- 
CO ale 1B ettivo segretari più USL 
(Bernardini. Romani Parini): MAZ- 
ZANO rito 20 CD più gruppo (Oneri); 
RIANO rito 20.30 CO (FiabozxO. 
NOROC A CIVITAVECCHIA rie 17 
comitato ri zona trita campagna dei 
cerve*** P«rto costipatone deBa fe¬ 
derazione ri Civitavecchia. Partecipa 
ri lavori a compagno G. Barknguar. 
segretario regionale. 

Prosinoti® 

SERRONc rito 20.30 (Leggiero): 
M0R0L0 rito 20-30. FR T0GUATT1 
afre 18 attivo (Corvini). 


Lutto 

É deceduta improwisamenta, MI 
mattina. Vera Senatori, moria tori 
compagno Alvaro. I fiorerai si avul- 
garanno domani rito ora 11riB.Ce- 
itiRo. Al caro compagno Afiraro a aia 
tua fontirite la più omattuoea oonda- 
ritanze tori compagni drita eaririN 
Porta San G iovanni. 
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16 l’Unità - SPORT 


Lascia l’Inter con garbo a Ernesto Pellegrini, il nuovo presidente 


Fraizzoli, un addìo senza rancore 


VENERDÌ 
20 GENNAIO 1984 


«Lascio perche in questo 
caldo non riesco più 

a trovare la mia identità » 

«Quando ho cominciato ad appassionarmi a questo sport era 
molto più popolare, oggi è diventato un fatto di costume 


MILANO — «L’ultimo nnno è 
stato una disperazione...». L’I- 
vanoe Fraizzoli prende un faz¬ 
zoletto dalla tasca; gli occhi so¬ 
no rossi, se li asciuga, scuote il 
testone e due o tre lacrime 
scappano. E poi si arrabbia: 
•Porca miseria, ero venuto cosi 
tranquillo...». Accanto a lui Er¬ 
nesto Pellegrini, il futuro presi¬ 
dente dell'Inter, 44 anni, gran¬ 
de industriale della ristorazio¬ 
ne, padrone e gestore di mense 
e alberghi (tra i quali anche 
quello di Villar Perosa dove 
dorme, mangia e si ritira la Ju¬ 
ventus): è il giorno dopo il 
grande annuncio e Fraizzoli de¬ 
ve spiegare perché se ne va. 

Di lui è stato detto tutto: del¬ 
le 6ue gaffes (e anche ieri ha 
Bubito confuso un giornalista 
con un altro), dell’amore pro¬ 
clamato ai più per sua moglie 
Renata, del suo concepire l’In- 
ter come una famiglia («I gioca¬ 
tori sono stati per me come 1* 


I dita di una mano...»), del suo 
( gestire la società in modo inge¬ 
nuo e pasticcione, della neces¬ 
sità che se ne andasse perché 
non era all’altezza dei tempi. 
T\itto. E ieri Fraizzoli non si è 
smentito: «Ho vissuto il calcio 
tutto di cuore, non basta più. 
Smetto con il mestiere di presi¬ 
dente. Quando cominciai ad 
appassionarmi al pallone, la 
boxe e il ciclismo erano più po¬ 
polari; oggi il calcio è diventato 
un fatto di costume ed è molto 
cambiato, non Io riconosco più. 
Anzi, non mi riconosco più in 
questo calcio. Io lo dissi nel *75: 
il professionismo corrode e cor¬ 
roderà sempre più le basi ideali 
di questo sport. Poi è arrivato il 
1983: sentire e leggere certe co¬ 
se sull’Inter mi ha turbato, ve¬ 
dere che non venivano capiti 
atti in buona fede, vedere Bor- 
don e Oliali andarsene cosi, per 
una questione... E stata una di¬ 
sperazione...». 

Cosi Fraizzoli ha deciso d’ 
andarsene, ha capito che non 
era più adatto e ha passato la 
mano al giovane manager delle 


D Banco toma a vìncere 
Battuto il Maccabi: 82-67 



Basket 


Banco Roma — Wright (20); Sbarra (10); Tombolato (9); Gilardi 
(20); Polesello (12); Solfrini (5); Bertolotti (2); Kea (4). Maccabi — 
Lassoff (8); Aroesti (8); Perrj (20); Berkowitz (16); Silver (6); 
Merschkoviiz (1); Brickowski (8). i ... 

Il Banco Roma campione d'Italia interrompe la serie nera (due 
sconfitte, in Coppa con il Jolly Colombani e in campionato con la 
Bic TYieste). e conquista, nella quarta giornata del girone d’andate 
della Coppa dei Campioni la sua seconda vittoria a danno del 
Maccabi di Tel Aviv. Risultato finale 82-67. II successo dei romani 
è maturato per intero nell'ultima fase di gioco del primo tempo, 
quando con uno sprint bruciante, a tre minuti dallo stop si sono 
portati sul 39 a 29. Per il resto del match non hanno fatto altro che 
amministrare la partita, chiudendo con 15 punti di vantaggio. 
Davanti ni circa 6 mila spettatori infreddoliti del Palazzo dello 
Sport dell'Eur gli uomini di Bianchini non hanno fallito cosi l’o¬ 
biettivo e dopo il mezzo passo falso casalingo con il Jolly Colomba¬ 
ni di Cantù, si rilanciano nel massimo trofeo europeo. 

Nell’altro incontro di Coppa dei Campioni la Jolly Colombani 
ha sconfitto il Barcellona per 64-63. 


mense (»L'ho pesato per quat¬ 
tro anni, per vedere se andava 
bene»), certo non se ne andrà 
del tutto («Mi propongono il 
posto di presidente onorario. 
Se non lo avessero fatto lo avrei 
chiesto io»), ma si è messo da 
parte ed esce di scena. 

A guardarlo ieri poteva an¬ 
che ricordare i personaggi del 
libro «Cuore»: i toni patetici, i 
ricordi di quando aveva comi- 
nicato a lavorare a tredici anni; 
ma accanto a questo anche la 
saggezza dell'industriale lom¬ 
bardo, che aveva investito un’ 
miliardo sedici anni fa e adesso 
ne riprende tre e mezzo, che ha 
utilizzato la popolarità indotta, 
che non ha mai fatto il passo 
più lungo della gamba e che ha 
saputo andarsene quando ha 
capito che la macchina non la 
controllava più lui e, comun¬ 
que, lui non era più in grado di 
controllarla. 

Era stato scritto: deve an¬ 
darsene; in effetti l’immagine 
dell’Inter si era appannata (tra 
pasticci e pasticcctti) e la squa¬ 
dra, all'inizio del campionato. 


MILANO — Nella conferenza 
6tampa d'addio, Fraizzoli ha 
voluto sottolineare l'affetto per 
Roberto Boninsegna e il ram¬ 
marico che Bordon e Oriali ab¬ 
biano preferito abbandonare 1’ 
Inter per Genoa e Fiorentina. 
Come hanno reagito i giocatori 
chiamati in causa dall’ex presi¬ 
dente? Ivano Bordon ha appe¬ 
na terminato l’allenamento sul 
campo del Bogliasco. Dice: 
«Non credo di avere nulla da 
dire sulle motivazioni che han¬ 
no indotto Fraizzoli a lasciare 
la presidenza dell’Inter. Non 
credo di esserne stato io la cau¬ 
sa. E non ho altro da aggiunge¬ 
re a quanto già dissi l’estate 
scorsa quando con molto di¬ 
spiacere lasciai la società ne¬ 
razzurra. In quel periodo spie¬ 
gai che la mia decisione era ma¬ 
turata dopo almeno due o tre 
mesi di colloqui che ebbi con i 
dirigenti nerazzurri. Ho accet¬ 
tato le offerte di un altro club 
dopo che mi resi conto che il 
trattamento “morale” che l’In- 


Una squadra 
squalificata 
per una rissa 
col pubblico 


L'AQUILA — L’intera forma¬ 
zione del Borgo Pineta (dilet¬ 
tanti Abruzzo) é stata squalifi¬ 
cata dal giudice sportivo per 
aver partecipato ad una rissa 
con I sostenitori della forma¬ 
zione avversaria. L'episodio è 
avvenuto domenica scorsa ad 
Avezzano durante rincontro 
di seconda categoria Borgo Pi¬ 
neta-Tempera. Un giocatore 
del Borgo Pineta, espulso dal¬ 
l’arbitro, anziché recarsi negli 
spogliatoi, si è diretto verso gii 
spaiti per aggredire un tifoso 
avversario. A dargli man forte 
sono arrivati i suoi compagni 
che hanno abba ridonato il ter¬ 
reno di gioco. L’arbitro, dopo 
aver atteso Inutilmente per 
13’ il ritorno degli «aggresso¬ 
ri », ha sospeso l’incontro. I! 
giudice ha inflitto al Borgo Pi¬ 
neta la perdita della gara e ha 
squalificato per otto giornate 
il giocatore Mascigrande, che 
aveva cominciato la rissa, e 
per quattro tutti gli altri com¬ 
ponenti della squadra- 


Avellino-Ascoli 

Catania-Udinese 

Fiorentina-Tonno 

Genoa-Napoli 

Inter-Lazio 

Juventus-Pisa 

Roma-Sampdoria 

Verona-Milan 

Arezzo-Cagliari 

Lecce-Pescara 

Samb-Atalanta 

Brescia-Vicenza 

Senigallia-Monopoli 


Prima corsa 
Seconda corsa 


1 x 2 
x 


Terza corsa 
Quarta corsa 
Quinta corsa 
Sesta corsa 


x x 2 

1 2 x 
1 2 

2 x 
1 x 
x 2 

1 x 
x 2 

2 1 

x 1 

1 1 2 
2 x x 




FRAIZZOLI insieme al suo successore, l’industriale PELLEGRINI 


aveva addirittura rischiato il 
grande tonfo. Erano'state scrit¬ 
te tante cose contro i nerazzurri 
e contro di lui, a volte anche a 
ragion veduta: ieri, ascoltando¬ 
lo e osservando i suoi occhi ros¬ 
si, annotando sul taccuino gli 
accorati appelli, ci si poteva pe¬ 
rò porre anche questo quesito: 
certo è un presidente d’altri 
tempi, ma lo ha capito e se ne 
va; quanti invece, pur non es¬ 
sendo d’altri tempi, non sono 
all’altezza, ma non hanno nes¬ 
suna intenzione d'andarsene. 

Con Fraizzoli sparisce anche 
una buona dose di razionalità e 
di saggezza: Bordon e Oriali lo 
hanno «tradito» e su questo ha 
ceduto; con Falcao ha compre¬ 
so che le forze in campo erano 
cattive, potenti e forse si è spa¬ 
ventato. Dei primi due ha par¬ 
lato, del secondo argomento 


non ha voluto profferire verbo. 
Ha detto: il calcio è cambiato, 
tutto è diventato merce, non mi 
interessa più. Lui, il commer¬ 
ciante di stoffe della Milano o- 
perosa. Forse il mondo del cal¬ 
cio sta veramente cambiando 
peggio di quanto noi possiamo 
comprendere. E Pellegrini? 
Delle mense sappiamo, delle 
sue idee abbiamo afferrato 
qualche spicciolo: «L’Inter deve 
appropriarsi di una filosofia a- 
ziendale, in un certo senso co¬ 
me la Pellegrini S.p.A. Quest’ 
ultima offre servizi per mense e 
alberghi, l’Inter dovrà offrire 
spettacolo al servizio della tifo¬ 
seria. Professionalità, dunque. 
Io vedo — dice — una società 
dove gli uomini sono responsa¬ 
bilizzati e con grande autono¬ 
mia operativa. Voglio cordialità 


Chiamati in causa 
cosa dicono «Bobo», 
Oriali e Bordon? 


ter mi aveva riservato non mi 
sembrava del tutto corretto. 
Per ciò che riguarda Fraizzoli, 
posso ripetere quanto ho già 
detto: che è stato un ottimo 
presidente, che il suo rapporto 
con i giocatori è sempre stato 
assiduo e cordiale, che il clima 
che riusciva a creare intorno al¬ 
la squadra era davvero molto 
familiare. Lo ricorderò sempre 
con affetto». 

Anche Lele Oriali ha appena 
terminato il suo allenamento. 
Saputo dei rimproveri di Fraiz¬ 
zoli, ci ha dichiarato: «Sul di¬ 
scorso della mia partenza dall’ 


Inter dopo tredici anni di mili¬ 
zia non intendo tornarci 6opra. 
Non voglio rivangare niente 
poiché mi trovo molto bene alla 
Fiorentina. Sicuramente il dot¬ 
tor Fraizzoli ha dato le dimis¬ 
sioni per motivi ben più seri. 
Non credo che si sia dimesso 
perché io e Bordon l’avremmo 
tradito. Oltreché un presidente 
è stato anche un padre per mol¬ 
ti di noi della vecchia guardia 
nerazzurra. £ un peccato che 
abbia lasciato la presidenza 
senza avere raggiunto l’obietti¬ 
vo che si era prefisso e che si 
sarebbe meritato». 


Olimpiadi: 
l’URSS 
deciderà 
a maggio 

MOSCA — A causa di «Interfe¬ 
renze» del Dipartimento di 
Stato americano, i’UESS non 
ha ancora deciso se partecipe¬ 
rà o no alle Olimpiadi di Los 
Angeles, In programma per la 
prossima estate. Ai giornalisti 
il presidente del Comitato o- 
Iimpico sovietico, Gramov, ha 
spiegato di aver trovato un 
«linguaggio comune» con il 
Comitato organizzatore dei 
Giochi di Los Angeles, e che è 
stato anche firmalo un proto¬ 
collo di intesa su problemi 
connessi al trasporto, soggior¬ 
no c allenamento degli atleti 
sovietica. II Dipartimento a- 
mericano ha però impugnato 
il protocollo, affermando che 
gli organizzatori deile Olim¬ 
piadi non avevano il diritto di 
sottoscrivere un’intesa simile. 
In questa situazione di stallo il 
Comitato olimpico deli’URSS 
— ha precisato Gramov — de¬ 
ciderà in maggio se mandare 
o meno i suo atleti a Los Ange¬ 
les. 


ROMA — Vernice romana per i 
giochi invernali di Sarajevo. In 
un albergo della capitale, alla 
presenza dell’ambasciatore iu¬ 
goslavo al Quirinale Marko Ko- 
sin. al presidente del CONI 
Carraro, che ha detto che a Sa¬ 
rajevo si svolgerà la più bella 
edizione dei Giochi invernali, al 
segretario generale del CONI 
Mario Pescante, che sarà anche 
il capo-delegazione azzurro, il 
direttore del servizio stampa e 
pubbliche relazioni del comita¬ 
to organizzatore Pavel Lukac, 
sono state illustrate le caratte¬ 
ristiche di Sarajevo '84, che ha 


David, cinque anni di dolore 


Dal nostro Inviato 

SAINT VINCENT — 113 mar¬ 
zo 1979, alle 11,41 ora locale, 
sulla pista di Whiteface Moun¬ 
tain a Lake Placid Leonardo 
David si afflosciava net breve 
schuss della discesa libero. Si 
trattava di una corsa preolim¬ 
pica valida per la Coppa del 
Mondo. Queirincidente tragi¬ 
co, che fu collegato ad una pre¬ 
cedente caduta deU’atleta sulla 
piata delle Tofane a Cortina d* 
Ampezzo, il 16 febbraio, ha da¬ 
to vita ad una delle storie più 
tristi nella lunga vicenda dello 
•ci. Abbiamo sentito la verità 
della Federaci e quella della fa¬ 
miglia David. Anzi, ieri, a Saint 
Vincent,' l'avvocato Ugo Dal 
Lago, patrono della famiglia. 


ha proposto una conferenza 
stampa proprio nell’intento di 
sapere, una volta per tutte, la 
verità. Ma la verità assoluta, 
limpida, maiuscola, totale e in¬ 
discutibile, probabilmente non 
la sapremo mai, perchè la vitti¬ 
ma, cioè Leonardo David, che 
allora aveva 19 anni, non può 
parlare e non parlerà. Non d 
sono quindi novità sul caso-Da- 
vid anche se ci sono cose nuove. 

Davide David, per esempio, 
padre dello sfortunato ragazza, 
ha letto una dichiarazione nella 
quale si dice che «il rilevante 
corrispettivo del risarcimento 
dei danni non patrimoniali, di 
quelli alla vita ai relazione e al¬ 
la integrità biologica non potrà 
certo essere goduto dal nostro 
Leonardo, nelle spaventose 
condizioni in cui è ridotto. E 
noi (e doè Davide e Mariuccia 
David, il padre e la madre, ndr) 
lo devolviamo finora ad una i- 


niziativa che sotto i! suo nome 
tenda a curare tutti gli atleti 
bisognosi di cure e ai esami 
specialistici, onde prevenire, 
nei limiti delle umane possibili¬ 
tà, che ad altri capiti quello che 
è capitato a lui e a noi. A tale 
iniziative potranno confluire le 
offerte dei tanti generosi di tut¬ 
te le estrazioni sodali che in 
questi dnque anni hanno tan¬ 
gibilmente dimostrato la loro 
partecipazione al suo e nostro 
dramma». 

Abbiamo avuto un dettaglio 
delle spese sostenute dalla fa¬ 
miglia a partire dall'ottobre 
I960 (fino ad allora le spese fu¬ 
rono sostenute dalla Federaci) 
fino all'ottobre 19S3. Assom¬ 
mano a circa 110 milioni. Ab¬ 
biamo saputo dal professor 
Francesco Introna, medico le¬ 
gale della Regione Veneto, che 
quando il professor Enrico Do- 
nzzi visitò ed esaminò il ragaz¬ 


zo, dopo il 16 febbraio 1979, se 
l’avesse sottoposto ad un sem¬ 
plicissimo esame denominato 
«stimolazione vestibolare» che 
poteva rilevare i sensi di verti¬ 
gine, il ragazzo non sarebbe 
partito per gli Stati Uniti, non 
sarebbe caduto una seconda 
volta e — soprattutto — sareb¬ 
be stato curato per quel che a- 
veva e doè un ematoma che 
premeva sulla massa encefali¬ 
ca. Ma questo è il senno di poi. 
Resta Is realtà. 

Il tribunale di Milano giudi¬ 
cò penalmente gli imputati che 
furono tutti assolti, tre per non 
aver commesso il fatto e tre per 
intervenuta amnistia. Gli assol¬ 
ti per amnistia furono Erich 
Demetz e Bejn Messner, allora 
direttore e vicedirettore agoni¬ 
stico degli azzurri e il dottor 
Max Paleari che accompagnò la 
squadra in quella maledetta 
trasferta. Il fatto che esistano 


prosdoglimenti per amnistia a- 
pre la porta al procedimento ci¬ 
vile nel quale il giudice può rav¬ 
visare un reato rhe conduca ai 
successivi risarcimenti dei dan- 
ni. 

Da notare che alla conferen¬ 
za non c’era nessun responsabi¬ 
le della Federsci ma solo un os¬ 
servatore. I soldi? Cifre non se 
ne sono fatte, a parte quelle re¬ 
lative alle spese, ma si dice che 
l’avvocato Dal Lago abbia «sus¬ 
surrato» una cifra attorno al mi¬ 
liardo e mezzo. E chi la paghe¬ 
rà? Il Coni, ovviamente. 

Sarà l’ultima conferenza 
stampa? Avremo altre «verità»? 
Speriamo di avere qualcosa di 
diverso. E cioè reali chiarimen¬ 
ti fra famiglia David e Feder- 
sci-Coni e non più aspri colpi di 
spillo a distanza. 

Remo Musumeci 


e chiarezza, dipendenti che la¬ 
vorino con orgoglio e con stile, 
compresi il fattorino e il centra¬ 
linista. Per noi il tifoso deve es¬ 
sere considerato un cliente». 

E Mazzola e Beltrami che fi¬ 
ne faranno? 

«Andremo a un confronto 
per capire se accettano in toto 
la mia filosofia». 

E Radice? 

«Ci confronteremo anche con 
lui». 

Come si vede. Pellegrini (che 
però ha subito commesso un er¬ 
rore di stile regalando porta¬ 
chiavi ai giornalisti) viaggia su 
un binario diverso da quello di 
Fraizzoli. Chi ha ragione? Il 
giudizio è sospeso, anche se, è 
certo, l’Ivanoe ci mancherà, al¬ 
meno a livello di cronaca. 

Silvio Trevisani 


Infine Roberto Boninsegna. 
Lo raggiungiamo telefonica¬ 
mente nella sua casa di Manto¬ 
va. Ci racconta: «Proprio non 
pensavo che avesse lasciato 1’ 
Inter perché c’era la moglie die¬ 
tro che spingeva perché lui non 
abbandonasse. La moglie, non 
Fraizzoli, è la prima tifosa ne¬ 
razzurra. lo ho voluto bene a 
Ivanoe perché è stato lui a ri¬ 
chiamarmi all’Inter dal Caglia¬ 
ri dopo che Herrera mi aveva 
cacciato. E quando mi ha cedu¬ 
to alla Juve ho ricevuto una sua 
telefonata dove diceva che pur¬ 
troppo dovevamo lasciarci, ma 
che sarei andato a Torino. In 
quel “purtroppo" ho capito che 
la decisione del mio allontana¬ 
mento non era sua. E poi non 
mi ha venduto allivellino, ma 
alla Juve. Ho incontrato ancora 
molte volte Fraizzoli al mare e 
ridendo gli rimproveravo le 
multe che mi dava perché ave¬ 
vo l’abitudine di parlare sem¬ 
pre chiaro e di scontrarmi con 
lui. Fraizzoli, una persona puli¬ 
ta, genuina e seria». 


Sarajevo ha 
spiegato come sarà 
la sua Olimpiade 

Tutto è pronto per ospitare i giochi 
che avranno una partecipazione record 


già stabilito un primo record, 
quello della partecipazione. 
QuarantaseUe sono i paesi i- 
scritti ai Giochi, dieci in più ri¬ 
spetto a Innsbruck e Grenoble. 
Positivo anche l’aspetto econo¬ 
mico. Con il solo marketing è 
stato coperto l'ottanta per cen¬ 
to della spesa globale della ma¬ 
nifestazione, che è stata di 135 
milioni di dollari, pari a circa 
230 miliardi di lire. 

Lukac ha anche sottolineato 
che circa seimila giornalisti se¬ 
guiranno la manifestazione, 
che tutti gli impianti sono stati 
già pagati e che <1 traffico citta¬ 



dino privato verrà ridotto du¬ 
rante i Giochi per privilegiare il 
movimento di circa mille mezzi 
pubblici messi a disposizione 
dall’organizrazior.c. 

. Si è parlato anche di sicurez¬ 
za e dei servizi che la cureran¬ 
no. Oltre alla polizia che avrà la 
responsabilità di curarne i ser¬ 
vizi, con l’ausilio di sofisticati 
strumenti, ci sarà l’autoprote- 
rione sociale, che si avvarrà del¬ 
la collaborazione di tutti i citta¬ 
dini. 

Per quanto riguarda la neve, 
le notizie sono abbastanza buo¬ 
ne. A Sarajevo da alcuni giorni 
sta nevicando e altre nevicate 
sono previste prima dell’inizio 
dei Giochi. Comunque l'orga¬ 
nizzazione ha già provveduto a 
munirsi degli appositi cannoni 
sparaneve in caso di scarso in¬ 
nevamento. La conferenza 
stampa è stata conclusa con 1’ 
annuncio del presidente Carra¬ 
ro che il primo contingente ita¬ 
liano partirà per Sarajevo il 30 
gennaio con il saluto e gli augu¬ 
ri dell’ambasciatore Kosin e 
con La proiezione di un filmato 
sulle attrezzature allestite per 
ospitare i Giochi 


La Roma contro 
la Samp con 
la nuova maglia 

ROMA — Contro la Sam- 
pdoria la Roma Giocherà 
con la nuova maglia. Non 
sarà molto diversa dalla 

E recedente, varierà soltan» 
j la tonalità del colori tra¬ 
dizionali. Il rosso ha una 
tonalità che s’avvicina al 
porpora e 11 giallo all’oro. 

A fornirgliela non sarà 
piu la Patrick la ditta che 
ha assistito la Roma nella 
sua splendida cavalcata 
dello scudetto, ma un’altra 
ditta che produce abbiglia¬ 
mento causai e anche 
sportivo. 

La presentazione ufficia¬ 
le s’è svolta Ieri In un al¬ 
bergo della capitale alla 

I presenza del presidente 
Viola e dell’intera squadra 
campione di Italia. 


Prosegue con iniziative in I- 
talia c nei Paesi di immigra¬ 
zione la preparazione nella 
Conferenza nazionale del PCI 
sull’emigrazione, che si svol¬ 
gerà presso l’auletta dei grup¬ 
pi a Montecitorio dal 7 al 9 
febbraio prossimi. 

Oltre a quelli annunciati 
nella rubrica dell’l/nitd della 
scorsa settimana, incontri e 
riunioni si sono svolti nei gior¬ 
ni passati in Svezia con il com¬ 
pagno Giorgio Marzi, segreta¬ 
rio della Federazione di Fran¬ 
coforte, e in Olanda con il 
compagno Claudio Cianca, 
della sezione Emigrazione. 

A Dornach, in Svizzera, il 
compagno Giuseppe Grame- 
gna della segreteria regionale 
pugliese, ha partecipato sabato 
ad una assemblea organizzata 
congiuntamente dalla locale 


All’incontro sui problemi 
dell’emigrazione promosso 
dal Comitato regionale sicilia¬ 
no del Partito, svoltosi ad En- 
na nei giorni scorsi, si sono ri¬ 
trovati in tanti. Dirigenti delle 
Federazioni, parlamentari e, 
con loro, emigrati giunti in Si¬ 
cilia per trascorrervi un breve 
periodo di vacanze. Si è potuto 
discutere, ed è molto, dei temi 
che saranno al centro della 
prossima Conferenza naziona¬ 
le, ma si è fatta anche una ve¬ 
rifica de» limiti e delle diffi¬ 
coltà con cui si lavora in que¬ 
sto campo. La Sicilia, d’altron¬ 
de, è una delle regioni mag¬ 
giormente interessata al feno¬ 
meno dell’emigrarione e sarà 
perciò utile raccogliere le po¬ 
sitive indicazioni emerse nell’ 
incontro di Enna per farne, 
come hanno chiesto in molti 
nel dibattito, i punti fermi di 
un’attività che deve riprende¬ 
re con impegno. 

Ci sono i drammatici pro¬ 
blemi della condizione di 
•stranieri» che fa pagare per 
primi ed a prezzi più cari agli 
emigrati i costi della crisi eco¬ 
nomica e sociale che percorre 
l’Europa. C’è il disagio e la ri¬ 
cerca di identità dei giovani 
della seconda generazione 
che, oltre al lavoro, chiedono 
una qualificazione professio¬ 
nale e culturale. Ci sono, e so¬ 
no purtroppo stancamente no¬ 
ti, i difetti ai un sistema previ¬ 
denziale ed assistenziale che 
penalizza gli emigrati e le loro 
famiglie. 

Ognuno di questi problemi 
è molto meno distante da 


Dure reazioni ha suscitato 
In Italia un corsivo del setti- 
manale «Sole d’Italia» di 
Bruxelles (legato al sindaca¬ 
to cattolico belga CSC) con 11 
quale si commentava la pre¬ 
sentazione della proposta di 
legge dell’on. Foschi per la 
regolamentazione della pre¬ 
senza e del lavoro degli stra¬ 
nieri In Italia. 

II settimanale se ne era u- 
sclto infatti con affermazio¬ 
ni perlo meno strane per chi, 
come la stampa sindacale, 
dovrebbe avere a cuore la tu¬ 
tela del diritti di tutti I lavo¬ 
ratori, Indipendentemente 
dalla loro nazionalità, scri¬ 
vendo tra l’altro: •—è lecito 
chiedersi, con l’aria che spira 
in Italia In fatto di giustizia 
sociale, quanti saranno 1 la¬ 
voratori clandestini stranie¬ 
ri che verranno ancora Im¬ 
piegati. Protetti dalla legge, 
carichi di tutti 1 diritti e 1 do¬ 
veri (la sottolineatura è no¬ 
stra, ndr), essi saranno pari 
al cittadino Italiano, e quindi 
meno appetibili. Tra un ne¬ 
gro, che tra l’altro ha più 
problemi di un Italiano, e un 
Italiano, Il piccolo proprieta¬ 
rio di negozio, di ristorante, 
preferirà l'italiano con il 
quale sarà più facile andare 
d’accordo per frodare il fisco 
e le leggi sociali’. 

Un doppio *en plein », come 
si vede, per il settimanale. 


Il Robot rimpiazza l’emigra¬ 
to ma colpisce anche il tedesco 
qualificato o specializzato. È il 
•trend» che si delinea a Wol- 
fsburg, la cosiddetta «Vol- 
kswagenstadt». E l’84 comin¬ 
cia davvero male poiché len¬ 
tamente, inesorabilmente sa¬ 
ranno «risparmiati» quasi 4.000 
posti di lavoro. li sindacato de¬ 
finisce questa strategia azien¬ 
dale una vera e propria cata¬ 
strofe sociale ed umana. 

A Wolfsburg tutto gira in¬ 
fatti attorno alla «V e doppia 
W» ed un esubero di manodo¬ 
pera cori costante mette in cri¬ 
si una intera economia cittadi¬ 
na. Si registra infatti un conte¬ 
nimento assurdo dei generi di 
consumo di larghissimo uso, 
c'è chi non cambia più beni di 
lunga durata come mobili, e- 
lettrodomestici, moquettes 
ecc. La linea Golf (la nuova 
serie largamente propaganda¬ 
ta nella RFT e all’estero) da 
un3 paio di settimane è monta¬ 
ta e allestita al 90% da macchi¬ 
nari computerizzati e automa- 
rizzati. 490 operai addetti alle 
giostre e alle linee di montag¬ 
gio girano adesso a vuoto, sono 
produttivamente inservibili. 

Un meccanico qualificato 
con una paga mensile discreta 
(oltre 3 mila marchi) infila tu¬ 
bi della benzina nei serbatoi 
delle auto: non li fissa neppu¬ 
re, a tutto penserà- il braccio 
articolato del Robot Di riqua- 


In corso in Italia e aiPestero 

Numerose iniziative per 
la Conferenza nazionale 


sezione del PCI e dall’Associa¬ 
zione pugliese; a Olten, sem¬ 
pre in Svizzera, si è svolto do¬ 
menica 15 un importantea 
convegno sulla politica degli 
Enti locali per 1'emigrazione: 
vi è intervenuto il presidente 
della Giunta regionale dell’ 
Umbria, compagno Germano 
Marci, insieme al compagno 
Gramegna. 

A Mondatoriccio, in provin¬ 
cia di Cosenza, circa cento per¬ 


sone hanno partecipato ad una 
assemblea in preparazione 
della conferenza nazionale, 
durante la quale ha preso la 
parola il compagno onorevole 
Giuseppe Pierino. 

Per questo fine settimana 
sono infine in programma le 
Conferenza nazionali prepara¬ 
torie in Belgio (Bruxelles, sa¬ 
bato 21 con Milani e Baldan) e 
nella Repubblica federale te¬ 
desca (Francoforte, domenica 
22 con Giadresco e Russo). 


Sicilia: la Regione 
si è dimenticata 
dei suoi emigrati 


quelli della Sicilia di quanto 
non siano i chilometri che la 
separano dai suoi emigrati. Un 
motivo in più per battersi in 
loro favore. La Regione — lo 
ricordano Giacobe che ora ri¬ 
siede a Sydney, Bonaffini che 
vive a Stoccarda e Contentez¬ 
za che lavora a Darmstadt — 
sembra proprio essersi dimen¬ 
ticata dei suoi emigrati. È vero 
c’è la legge approvata nel 1980 
ed in questi giorni nuovamen¬ 
te migliorata, «ma essa rimane 
largamente inapplicata per 
mancanza di volontà politica 
da parte del governo» sottolì¬ 
nea Tortorici, presidente dell* 
USEF. Qualcosa, comunque si 
tenta. «Abbiamo costituito a 
Butera (Caltanisetta) la prima 
cooperativa di ex emigrati, in 
gran parte giovani. Vedremo 
se ci faranno arrivare subito i 
contributi necessari», racconta 
Augello. 

Mólto possono fare nella ri¬ 
presa di un contatto con le co¬ 
munità degli emigrati i Comu¬ 
ni. Come fa quello di Mirabel¬ 
la Imbaccati che, avendo a 
Sindclfingen quasi la metà 
della sua popolazione, ha isti¬ 
tuito là un suo Ufficio di rap¬ 
presentanza tra l’ostracismo 
del Consolato. A Montedoro, 


invece, come dice l’assessore 
Piccillo, la Giunta ha riservato 
il 10% delle aree fabbricabili 
del suo Piano regolatore agli 
emigrati. Un modo esemplare 
di contrastare la «necessità 
dell’abusivismo», spesso ulti¬ 
ma spiaggia per emigrati che 
hanno voluto investire i loro 
rispiarmi in una casa che, altri¬ 
menti, non avrebbero potuto 
realizzare per l’assenza degli 
strumenti urbanisticL «Questi 
emigrati dobbiamo almeno 
farli viaggiare meglio» sostie¬ 
ne Mancuso dell’ETLI illu¬ 
strando il piano di iniziative 
previste per favorire il turi¬ 
smo e j viaggi degli emigrati. 

Quello che manca, e tutti 1* 
hanno riconosciuto, è la neces¬ 
saria continuità dell’iniziativa 
su questi problemi. C’è anche 
pero, lo na ricordato Gianni 
Giadresco nelle conclusioni, 
la difficoltà oggettiva della 
lontananza dei protagonisti e 
il . sovrapporsi degli altri 
drammatici problemi della vi¬ 
ta del nostro Paese: «Facciamo 
la Conferenza nazionale pro¬ 
prio per portare a Roma le lo¬ 
ro voci e per riproporre, in tal 
modo, il problema dell’emi¬ 
grazione al centro della vita 
nazionale». 

BRUNO MA RASA 


Grave commento del «Sole dTtalia» 

«Aria di razzismo 
malamente nascosta» 


che nello stesso tempo accu¬ 
sa 1 lavoratori e I datori di 
lavoro Italiani di frodare II 
fisco e le leggi sociali, e au¬ 
spica, •per 11 loro bene », una 
situazione di clandSstlnltà e 
di lavoro nero per gli stranie¬ 
ri: c’è da chiedersi se questa 
stessa politica è perseguita 
per gli Immigrati Italiani e di 
altre nazionalità in Belgio 
dal giornale e dal sindacato 
a cui essa fa riferimento. 

Evidentemente se Io sono 
chiesto anche 1 sindacati Ita¬ 
liani 1 quali hanno annun¬ 
ciato una protesta ufficiale 
contro 11 «Sole dTtalia» e la 
sua società editrice, metten¬ 
do In rilievo come 11 settima¬ 
nale abbia stravolto II senso 
giuridico, etico e sindacale 
dell’azione portata avanti 
per ottenere una legge che 
restituisca al lavoratori stra¬ 
nieri una legittima pari di¬ 
gnità con 1 lavoratori italia¬ 
ni. 

Altrettanto dura la reazio¬ 
ne della Filef, che parla di «a- 
ria di razzismo malamente 


nascosta fra le righe e quindi 
più velenosa di una posizio¬ 
ne chiara » e di •preferenze 
per tl mantenimento dello 
stato di clandestinità ~ piut¬ 
tosto che per una legalizza¬ 
zione la quale, rendendosi 
conto di uno stato di fatto, 
vuol garantire dignità uma¬ 
na e tutela giuridica a del la¬ 
voratori che non ne hanno e 
non per loro colpa. Esatta¬ 
mente ciò che preferiscono 1 
padroni, e non solo 1 padroni 
Italiani ma quelli di tutto il 
mondo». 

•Sorprende — continua la 
nota della Filef — che ad e- 
sprìmere un giudizio di que¬ 
sto genere sia proprio un 
giornale di cui lutti sanno 
che è emanazione diretta di 
un sindacato del lavoratori, 
e per di più un giornale che 
per sua natura si rivolge ad 
un pubblico di lavoratori e- 
mlgratl. A meno che non ab¬ 
bia del suol lettori emigrati 
italiani In Belgio una consi¬ 
derazione che non vogliamo 
esprimere perchè sarebbe 
più demenziale dell’Intenzio¬ 
ne rivelata». 


Il «Robot» rimpiazza 
l’emigrato e colpisce 
il tedesco qualificato 


lificazione e aggiornamento 
nemmeno si parla. O meglio, 
se ne parlerà per pochissimi: 1 
su 100 o forse meno. I più qua¬ 
lificati ma anche più giovani e 
meglio scolarizzati tentano il 
corso per conduttori di im¬ 
pianti di linea ma tra i compo¬ 
nenti la commissione interna 
lo scetticismo è ormai la rego¬ 
la e affermano che «i posti so¬ 
no davvero pochi per sperare 
di rimanere in Volkswagen 
con una paga decente e finora 
pochi ce l’hanno fatta». 

I licenziamenti in massa per 
ora sono stati evitati mentre il 
blocco delle assunzioni è un 
dato irreversibile sia a Wol¬ 
fsburg che ad Hannover dove 
si montano i furgoni e altri 
veicoli commerciali leggeri; 
anzi, qui 3.200 addetti alla pro¬ 
duzione sono già considerati 
«strutturalmente» superflui. 
Sinora, dicevamo, i licenzia¬ 
menti sono stati evitati bloc¬ 
cando il tum-over, abolendo 
di fatto l’iramissione di nuovi 
apprendisti, eliminando gli 
straordinari e facendo ricorso 
ai pre-pensionamenti e. Infi¬ 


ne, riducendo (il che ha poi di 
fatto causato numerosi licen¬ 
ziamenti e anche fallimenti di 
aziende piccole e medie) le 
commesse all’esterno. Ma sino 
allo scorso anno l’automarione 
aveva riguardato il comparto 
componentistico delTinaotto. 
Adesso si entra prepotente- 
mente nel settore del montag¬ 
gio e a Wolfsburg su 5 vecchi 
posti di lavoro ne viene garan¬ 
tito soltanto uno nuova 
Di fronte a queste prospetti¬ 
ve il sindacato — ed in manie¬ 
ra particolare la IG Melali — 
ha messo in moto la difficilis¬ 
sima battaglia sulla riduzione 
dell’orario di lavoro accompa¬ 
gnata però da una più rigorosa 
contrattazione aziendale sulla 
immissione di nuova manodo¬ 
pera, nuove possibilità di as¬ 
sunzione per gli apprendisti, 
l'aumento delle ferie e l’ab¬ 
bassamento dell’età pensiona¬ 
bile. Rivendicazioni non faci¬ 
li, soluzioni non semplici ma 
— affermano sempre alla IG 
Metall — «qualcosa bisogna 
pur cambiare se si vuole impe¬ 
dire la crescita a dismisura 
dell'esercito degli inoccupati». 

N. G, 
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Fantastica galoppata del trentino a Città del Messico: in un’ora ha percorso km 50,809 


oltre il «muro» dei 50 km! 


Battuti anche 
i primati dei 

5,10 e 20 km 


Nostro servizio 

CITTÀ DEL MESSICO - Ar¬ 
rivano dall'Italia i giornalisti, i 
fotografi e un primo scaglione 
di tifosi. Arrivano dopo un 
viaggio che fra uno scalo e l’al¬ 
tro è durato 17 ore: ci vorrebbe 
una sosta per entrare nell’in- 
granaggio del fuso orario, ma 
Francesco Moser ci chiama su¬ 
bito in pista per regalarci una 
giornata da favola, per realizza¬ 
re uno dopo l'altro i record dei 
cinque, dei dieci, dei venti chi¬ 
lometri e deirore. Sì, Moser 
• non si è accontentato dei pri¬ 
mati parziali, non ha rispettato 
nessun accordo, nessuna tabel¬ 
la e continuando la meraviglio¬ 
sa, stupenda cavalcata il trenti¬ 
no di Polii di Giovo è da ieri il 
primo ciclista che sfonda il mu¬ 
ro dei 50 orari, che al colpo di 
pistola ottiene 50 chilometri, 
808 metri e 423 millimetri con¬ 
tro i 49,432 conquistati da Ed¬ 
dy Merck» il 25 ottobre 1972. E 
come già detto strada facendo 
il diabolico Moser infila i re¬ 
cord dei cinque chilometri con 
5 minuti 48 secondi e 243, dei 
dieci chilometri con 11 minuti 
39 secondi e 72 e dei 20 chilo¬ 
metri con 22 minuti 30 secondi 
84. Scende quindi dal trono il 
danese Oersted che sulla di¬ 
stanza mìnima vantava 5 minu¬ 
ti 50 secondi e 710, mentre 
Mercks perde anche gli allori 
intermedi (11 minuti 53 secon¬ 
di e 20 sui 10 chilometri e 24 
minuti 06 secondi 80 sui 20). 

Un Moser sensazionale, 10 
spanne oltre le previsioni. A 
caldo e nella fretta di stendere 
il servizio, siamo lutti inpres- 
sionali. allibiti. È cambiato 
molto da 12 anni a questa par¬ 
te, Merck* non aveva con sé il 
fisiologo, il biochimico, il bio¬ 
meccanico ed altro ancora, non 
disponeva di una bicicletta ae¬ 
rodinamica. lunga 1 metro e 63 
con ruote lenticolari. cioè senza 
raggi, ruote chiuse da due sotti¬ 
lissimi piatti di fibra di carbo¬ 
nio. non indossava un body in¬ 
tegrale e nemmeno disponeva 
di gomme con un peso inferiore 
ai 100 grammi, gomme di coto¬ 
ne speciale, adatto per soppor¬ 
tare l'alta resistenza. Merckx 
ha sbrigato tutto in una setti¬ 
mana e quindi una comparazio¬ 
ne fra le due imprese è impro¬ 
ponibile, e comungue va dato 
merito al vecchio Moser di aver 
creduto in sé stesso, di aver se¬ 
guito per tre mesi una prepara¬ 
zione scientifica per un’ora da 
fantascienza, di aver fornito u- 
n’altra prova del suo valore, 
della sua costanza, della sua se¬ 
rietà professionale. 

Dunque, qua la mano vec¬ 
chio leone, vecchio atleta di 32 
anni e mezzo. Dice Enzo Bear- 


zot che è qui per trovare una 
sistemazione logistica alla na¬ 
zionale azzurra in vista dei 
mondiali '86, un Bearzot che ha 
seguito metro su metro l’appas¬ 
sionante galoppata: «Francesco 
mi ha toccato. Un grand’uomo, 
un combattente eccezionale, un 
risultato strepitoso.. E la folla è 
tutta jn piedi, la folla invade il 
prato per circondare quasi tra¬ 
volgere il superprimatista. Mo¬ 
ser abbraccia la moglie, abbrac¬ 
cia la figlioletta, abbraccia l’é- 
quipe deU’Eenervit e dichiara: 
«Avevo fiducia nelle mie gambe 
e negli scienziati che hanno 
programmato il tentativo. 
Mancavano i miei compaesani 
sulle tribune perchè la sfida 
dell’ora era in programma lu¬ 
nedì prossimo, ma arriveranno 
domani (oggi per chi legge) e 
per loro scenderò nuovamente 
in pista. Sicuro: lunedì effet¬ 
tuerò un altro tentativo». 

Moser si ero svegliato alle 
5.50 (ora locale, quasi Luna ita¬ 
liana) ed era entrato nel velo¬ 
dromo Deportivo alle 7 in pun¬ 
to. Il casco era quello tradizio¬ 
nale, solo un pochino più stret¬ 
to e coperto da una calottina di 
seta trasparente: quello a coda 
avrebbe impedito i movimenti 
necessari per seguire le segna¬ 
lazioni che il preparatore atle¬ 
tico Sassi doveva trasmettere 
con l’ausilio del computer M 20 
Olivetti. La bici pesava circa 7 
chilogrammi, pesava 1 chilo e 2 
etti in più di quella di Merck*, 
ma il professor Concogni e i 
suoi collaboratori non davano 
rilievo a questo fatto e dopo fa¬ 
si di riscaldamento a più ripre¬ 
se, dopo che la temperatura era 
salita a 17 gradi e mezzo e l’u¬ 
midità era scesa a 53 r «. Moser 
si lanciava. Erano esattamente 
le 10.33 era ravvio di un matti¬ 
no memorabile per il ciclismo 
italiano. Un mattino chiaro, 
limpido, una partenza più velo¬ 
ce, ò secondi di vantaggio su 
Merckx al quarto chilometro, il 
record dei 5 e dei 10, una posi¬ 
zione in sella sempre composta, 
una progressione sbalorditiva, 
il primato dei 20 chilometri con 
una media di 51.033, e avanti. 

Avanti per essere il re dell’o¬ 
ra. Le bandierine segnalano fo¬ 
late di vento, ma il vantaggio di 
Francesco su Merckx aumenta 
giro su giro: 5+ secondi al tren¬ 
tesimo chilometro, 1 minuto e 
25 secondi al quarantesimo è 
un coro che accompagna Fran¬ 
cesco, che lo incita e lo esalta. 
Batte il sole, in Italia sono le 
18.30 e Moser conclude con uno 
spaccio di 1.376 metri, con un 
braccio al cielo e l’altro che im- 
ugna il manubrio a corno di 
ue. È il finale di un superbo 
vincitore. 

Gino Sala 


Francesco, un intelligente 
interprete del ciclismo moderno 

Nostro servizio 

CITTA DEL MESSICO — Sono grato atta Federazione Ciclistica Italiana che 
mi ha dato la possibilità di assistere ad una impresa formidabile come 
quella che ha compiuto oggi Francesco Moser. D trentino ha strabattuto 
tutti i record stabiliti da quel grande campione che è stato Eddy Merckx ad 
ha anche superato quello dei 5 chilometri realizzato dallo specialista dane- 
aa Oersted. É difficile poter dira l'importanza e l'eco che si riperquoterà nel 
mondo del ciclismo. Al momento si può però affermare che Francesco da 
uomo intabiganta • grande interprete dal ciclismo moderno ha creduto 
fermamente nella innovazioni dalle scienze mediche, in quella meccanica 
ma in particolare ha creduto naRe sua doti le quali gli hanno permesso 
questa grande performance. Occorre riconoscere inoltre a Francesco una 
Qualità particolare che pochissimi atleti detengono quella di saper raggiun¬ 
gere H maglio dada condizioni anche senza partecipare a gare, allenandosi 
da solo, dimostrando — cosi facendo — di saper ricreare dentro se stesso 
a dima dalla compatìzione. Francesco riceve a 32 anni i compensi che gli 
apanavano, guadagnati attraverso un comportamento che lo ha visto bat¬ 
terai aampra in prima parsone, lungo l'arco della sua prestigiosa carriera e 
questo suo modo di gareggiare gli ha permesso di sostenere lo sforzo nel 
momento più critico dell'era, quando l'elserzi del vento lo ha scroccotsto 
nonpoco. 

Alfredo Martini 


«Sì, sono Merckx 
dormirò lo stesso» 


Pronto. Eddy Merckx? 

-Sì, sono Eddy Merckx-. 

Allora, che cosa pensa del re¬ 
cord di Moser? 

-Beh. èstera una grande im¬ 
presa-. 

Ma le dispiace che Francesco 
le abbia tedio il record? 

•Si Non posso dire d'essere 
allegro. Ma stanotte dormirò lo 
stesso-. 

La telefonala con il compio- 
nisimo del ciclismo anni Set¬ 
tanta è d'obbligo. Merckt era 
stalo tra i più scettici circa il 
tentativo ai Moser. -Non mi 
sembra — diceva — che Fran¬ 
cesco abbia scelto il momento l- 
deale. Sano tre mesi che non 
corre e Talknamento per quan¬ 
to accurato non basta. Sono le 
corse che danno il morate e le 
gambe. Io mi sono allenato cor¬ 
rendo. AWaltura di Città del 
Messico mi sono preparato pe¬ 
dalando in casa sui rulli e respi¬ 
rando dalle bombole aria come 
quella che avrei trovato nel mio 
tentativo di record-. 

Adesso Eddy i pronto a ri¬ 
trattare: -Evidentemente l'al¬ 
lenamento buono i quello che 
ha programamto lui. La sua 


reparazione era ideale ed io 
o sbagliato tutto-. 

tìltretutto. incalziamo. Mo¬ 
ser ha trovato dalla sua tecno¬ 
logie più avanzare e soprattut¬ 
to medici che si sono fatti più 
esperti delle questioni sportive. 
•Non credo che siano bastate 
queste cose. Vanno benissimo il 
casco, la biciletta speciale, le 
rude con i roggi coperti. Ma al¬ 
la fine in pista si trova soltanto 
un uomo con la sua testa, il suo 
animo, te sue gambe. La medici¬ 
na può aiutarlo, ma da sol. 
-Non credo che siano bastate 
queste cose. Vanno benissimo il 
casco, ia biciletta speciale, le 
ruote con i raggi coperti. Ma al¬ 
la fine in pista si trova soltanto 
un uomo con la sua testa, il suo 
animo, le sue gambe. La medici¬ 
na può aiutarlo, ma da sol in 
apnea agghiacciante e terroriz¬ 
zante. E appena sceso di bici¬ 
cletta. reggendosi a stento in 
piedi, disse: -Non lo rifarò mai 
più-. 

Sa invece che Moser riprove¬ 
rà lunedi Ce la farà a miglio¬ 
rarsi? 

• A questo punto, glielo augu¬ 
ro-. 

o.pi. 



• FRANCESCO MOSER ho appena terminato la sua vittoriosa galoppata 


Data del 
record 


1.377 metri più di Eddie Merckx 


Primatista Città 


Km 

percorsi 


Metri 
in più 


11- 5-1893 

DESGRANGE 

Parigi-Buffalo 

35,325 

. — 

31-10-1894 

DUBOIS 

Parigt-Buffalo 

38,220 

2.995 

30- 7-1897 

VAN DE EYNDE 

Parigl-Munlcipsle 

39,240 

1.020 

9- 7-1898 

HAMILTON 

Denver-Colorado 

40.781 

1.541 

24- 8-190S 

PETIT PRETON 

Parigi-Buffalo 

41.110 

329 

20- 5-1907 

BERTHET 

Parigi-Buffalo 

41,520 

410 

22- 8-1913 

EGG 

Parigi-Buffalo 

42.122 

602 

7- 8-1913 

BERTHET 

Parigi-Buffato 

42,741 

619 

21* 8-1913 

EGG 

Parigi-Buffalo 

43,525 

784 

20- 9-1913 

BERTHET 

Parigi-Buffalo 

43.775 

250 

18- 8-1914 

EGG 

Parigi-Buffalo 

44,247 

472 

28- 9-1933 

RICHARD 

St. Trond 

44.777 

530 

31-10-1935 

OLMO 

■ Milano-Vigorelli 

45.090 

313 

14-10-1938 

RICHARD 

Mllano-Vigorelli 

45,325 

235 

29- 9-1937 

SLA ATS 

Milano-Vigorelli 

45,485 

160 

3-11-1937 

ARCHAMBAUD 

Milano-VIgorelli 

45,767 

282 

7-11-1942 

COPPI 

Milano-Vigorelli 

45.798 

31 

29- 6-1955 

ANQUETIL 

Milano-Vigorelli 

46.159 

361 

19- 9-1956 

BALDINI 

Milano-Vigorelli 

46.394 

236 

18- 9-1957 

RIVIERE 

Milano-Vigorelli 

46.923 

529 

23- 9-1958 

RIVIERE 

Milano-Vigorelli 

47,347 

424 

30-10-1967 

BRACKE 

Roma-Olimplco 

48,093 

746 

10-10-1968 

RITTER 

Città dal Messico 

48.653 

560 

25-10*1972 

MERCKX 

Città del Messico 

49.432 

779 

19- 1-1984 

MOSER 

Città del Messico 

60.809 

1.377 


AI MENO1.000.000 PER LA TUA 




VECCHIA ALTO 
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nuova, la tua vecchia auto vale minimo un 
milione. Sì, proprio un m-i-l-i-o-n-e. Purché 
sia regolarmente immatricolata. 

UNA SUPE SALUTAZIONE 
SE E’UN USATO NORMALE. 


'yj Sei 




MINIMO 1.000.000 SE E’ UN USATO 
“DA ROTTAMAZIONE”. 

Hai un’auto così malridotta che stai pensan¬ 
do di portarla dal demolitore? Se vieni dal 
Concessionario Lancia e acquisti una A112 


stancodellatuaautoche 
ti dà solo problemi e spese? 

La proposta vale anche per te. Per la tua au¬ 
to c’è una valutazione molto conveniente e 


le nostre offerte, sono più interessanti di 
quello che immagini. 


E RIFARTI CON UNA A112 NUOVA. 



RATEAZIONI SOM* ?, ^uat^ 

FINO A 48 MESI. 

La tua A112, se vuoi, la paghi senza frettaT**^^^'* 
Scegliendo la formula di rateizzazione SAVÀ 
che preferisci, anche fino a 48 mesi. E’ l’oc¬ 
casione che aspettavi per avere il piace¬ 
re di una ÀH2 nuova. Una giovanissima 
Junior, personale, scattante, affidabilis¬ 
sima e con costi di gestione molto conte¬ 
nuti; una elegantissima Elite, una pre¬ 
stigiosissima LX o una sportivissima Abarth 
70 HP. Fai presto. I Concessionari Lancia 
ti aspettano, ma solo fino al 31 gennaio. 


L’OCCASIONE CHE ASPETTAVI, DAI CONCESSIONARI LANCIA.' 
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Difendono la Fornicoke 

Al Quirinale 
le mogli 
degli operai 
che digiunano 

Incontro anche con la Jotti e i gruppi 
parlamentari - Una ipotesi di mediazione 




SAVONA — Un impianto della Fornicoke. In alto: Sandro Pertini 


ROMA — I.c mogli degli operai della Fornicoke 
di Vado Ligure (Savona), i protagonisti di una 
singolare forma di lotta, lo sciopero della fame, 
sono venute ieri a Roma, hanno parlato con 
Pertini, con Nilde Jotti, con i gruppi parlamen¬ 
tari del PCI. del PSI e della DC, col ministro 
delle Partecipazioni Statali Darida. Il lungo 
viaggio terso la capitale di queste cinquanta 
donne e iniziato alle 22 dell’altra sera. Sono 
giunte a Roma a bordo di due autocorriere, 
all’alba. Dopo qualche ora, una delegazione è 
Stata ricevuta dall’onorevole Macciotta del Di¬ 
rettivo del gruppo parlamentare del PCI, pre¬ 
senti anche l’onorevole Schclotto, Fon. Pastore 
e il senatore Urbani. C’e stato uno scambio di 
opinioni molto franco, apprezzato dalla mag¬ 
gioranza delle donne che hanno preso atto del¬ 
l’impegno dei parlamentari comunisti ad in¬ 
tervenire presso l’ENI e in Commissione Rilan¬ 
cio. Proprio in questa ultima sede, nel pomerig¬ 
gio. l’on. Castagnola ha infatti sollevato la que¬ 
stione Fornicoke, collegandola alla discussione 
sui fondi di dotazione dell’ENI. Le donne savo¬ 
nesi hanno poi incontrato i parlamentari socia¬ 
listi e democristiani. 

Alle 17 l'incontro piu atteso, il colloquio al 
Quirinale con Sandro Pertini. E più tardi sono 
tornate a Montecitorio dove hanno parlato con 
la presidente della Camera. Nilde Jotti ha e- 
spresso il proprio impegno per ottenere la so¬ 


spensione della chiusura dell’azienda di Vado 
Ligure e per l’apertura di trattative, onde tro¬ 
vare una soluzione accettabile. Nella serata, in¬ 
fine, q’e stato l’incontro al ministero delle Par¬ 
tecipazioni Statali. 

«Forse — ha detto Urbani — siamo riusciti 
ad aprire un varco nel muro di intransigenza 
dietro il quale si e arroccata PENI, aiutata in 
questo anche da certo attesismo del governo 
che, dopo il rifiuto dell’ENI di accettare la pro¬ 
posta ciell’onorcvolc Alcoli sulla riduzione bi¬ 
lanciata della produzione, era rimasto fermo 
per oltre un mese-. Quali le novità? Urbani ha 
insistito su un punto decisivo, sulla necessità 
cioè «che sia il governo ad assumersi la respon¬ 
sabilità di ordinare all’ENI di sospendere l’at¬ 
tuazione del suo piano e l'avvio della chiusura 
della Fornicoke, per un tempo sufficiente a tro- 
vare soluzioni accettabili per tutti-. 

Nella tarda serata il sindaco di Savona ha 
informato il Consiglio comunale riunito in se¬ 
duta straordinaria di un’ipotesi di mediazione 
che andrebbe maturando negli incontri di Ro¬ 
ma al Ministero. Elementi essenziali di questa 
ipotesi sarebbe il ritiro del piano dell'ENI. La 
fabbrica rimarrebbe in attività fino a tutto il 
19S3 con due batterie. Gli esiti della trattativa 
romana saranno esaminati oggi in una assem¬ 
blea generale, appena sarà rientrata la delega¬ 
zione. 

f. b. 


Dal nostro inviato 

SAVONA — La sala delle 
riunioni è subito fuori dello 
stabilimento della Fornico¬ 
ke, a Vado Ligure. Attorno 
un paesaggio degno della più 
classica iconografia indu¬ 
striale: montagne di carbo¬ 
ne, nastri trasportatori, tubi 
colorati e una selva di cimi¬ 
niere. 11 tutto coperto da una 
sottile patina di polvere ne¬ 
ra. che si stende dagli alberi 
alle case, riducendo dello 
stesso colore indistinto per¬ 
fino le auto parcheggiate nei 
cortili degli stabilimenti. J1 
mare, che è a poche decine di 
metri, lo diresti lontano mil¬ 
le miglia. Eppure a pochi chi¬ 
lometri di qui. d'estate, sì ad¬ 
densano folle di bagnanti 
cercando di contendersi uno 
spicchio di spiaggia. 

Da undici giorni la sala 
riunioni è al centro di una 
vicenda assolutamente ine¬ 
dita nella storia del movi¬ 
mento operaio italiano. In 
altrettante brandine una de¬ 
cina di lavoratori sfa condu¬ 
cendo uno sciopero della fa¬ 
me ad oltranza contro la 
chiusura dello stabilimento. 
Uno dopo l'altro già sette di 
loro hanno dovuto desistere 
e sono staiI ricoverati in o- 
spedale per scongiurare gra¬ 
vissime conseguenze. Due 
sono stati convinti a smette¬ 
re nel corso della scorsa not¬ 
te; un terzo è stato portato 
d’urgenza in ospedale ieri 
verso le 13, al termine della 
ennesima visita medica alla 
quale era stato sottoposto — 
cerne tutti 1 suoi compagni 
— dall'équipe di sanitan che 
segue lo sciopero della fame 
minuto per minuto, venti- 
quattr’orc su ventiquattro. 

Due resistono ormai da 
una settimana: sono Stefano 
Mozzone, di 36 anni e Fra neo 
Saccone, di 35: entrambi 
hanno cominciato II digiuno 
alle ore 18 del 12 gennaio 
scorso. La dieta? Acqua e tè, 
nienl'altro, dice Stefano 
Mozzone. E in più l'altro 
giorno una flebo, su consi¬ 
glio del sanitari. Qualcuno 
deve bere anche un po’di lat¬ 
te. visto che ce n'è un pento¬ 
lino su un fornello improvvi¬ 
sato. 

A chi chiede come mai 
questa iniziativa tanto 
drammatica, tutti rispondo¬ 
no come con un ritornello: 
•Abbiamo fatto tanti sciope¬ 
ri, abbiamo occupato due 
volte l'Aurelia, perfino la li¬ 
nea ferroviaria per la Fran¬ 
cia e nessuno et ha dato ret¬ 
ta, allora abbiamo incomin¬ 
ciato questo sciopero della 
fame, e finalmente voi gior¬ 
nalisti vi siete accorti di nob. 

La storia della vertenza è 
In gran parte nota. Ci sono 
quattro stabilimenti di pro¬ 
duzione del carbon coke, i 
quali pagano le conseguenze 


Una dura 
lotta tra 
carbone 
e polvere 
in difesa 
del lavoro 

della crisi siderurgica. La so¬ 
cietà che li gestisce — dell’E- 
nì e quindi pubblica — si di¬ 
ce costretta a chiuderne uno, 
e decide per quello di Vado, 
pur ammettendo che oggi 
dei quattro c lo stabilimento 
che produce a costi minori e 
con miglior qualità. 

La decisione si abbatte su 
una provincia — quella di 
Savona — dove già sono in 
pericolo altre migliaia di po¬ 
sti di lavoro. Tra gli operai di 
Vado circola il sospetto — 
che viene gridato a gran voce 
— che si sia scelto questo 
stabilimento per strette ra¬ 
gioni clientelari, non volen¬ 
do ministri e sottosegretari 
vari sacrificare lavoratori 
residenti nei rispettivi colle¬ 
gi elettorali. «Noi non abbia¬ 
mo padrini, e dobbiamo pa¬ 
gare per tutti ». 

L'azienda, per parte sua, 
lungi da voler seriamente di¬ 
scutere dei propri problemi, 
giunge intanto alia farsa, 
annunciando che si chiude 
qui perché questo stabili¬ 
mento inquina l’ambiente 
(mentre invece a Marghera 
l’aria fa già schifo di per sé, e 
quindi questi problemi non 
si pongono). 

Il ministro Darida riesce 
per settimane a non farsi ve¬ 
dere, evitando di assumere 
impegni precisi, come invece 
gli chiedono di fare sindacati 
e PCI. La situazione è tale 
che per impedire alla azien¬ 
da il fermo degli impianti è 
intervenuto perfino il procu¬ 
ratore della Repubblica, il 
dott Camillo Boccia. 

Cadute nei silenzio gene¬ 
rale le tradizionali iniziative 
sindacali, un bel giorno un 
lavoratore si alza in assem¬ 
blea e propone lo sciopero 
della fame. Segue una vivace 
discussione e la proposta 
viene approvata a larga 
maggioranza, superando le 
perplessità di una parte de! 
Consiglio di Fabbrica. Il 
quale, tuttavia, una volta co¬ 
minciato il digiuno si preoc¬ 
cupa di assicurare ii massi¬ 
mo di solidarietà e di soste¬ 


gno alla iniziativa conti¬ 
nuando nel frattempo a fare 
il proprio mestiere: partono 
telegrammi, si organizza 
una spedizione a Roma per 
incontrare le forze politiche 
e il ministro, una delegazio¬ 
ne di mogli va da Pertini, i 
Consigli comunali della zona 
vengono mobilitati, si fanno 
assemblee nelle scuole, si 
raccoglie con una roulotte 
nel centro di Savona la soli¬ 
darietà popolare, già espres¬ 
sa in oltre 20.000 firme di so¬ 
stegno alla proposta della 
Fulc. 

Lo sciopero della fame di¬ 
viene cosi una forma di so¬ 
stegno — una forma estre¬ 
ma, ben si comprende — alla 
iniziativa dei sindacati. «È 
anche uno stimolo perché 
facciano davvero il loro me¬ 
stiere-, dicono i digiunatoli, i 
quali non si scompongono di 
fronte alle obiezioni: e se no¬ 
nostante le cure e l'assisten¬ 
za medica qualcuno ha una 
crisigra ve e succede l’irrepa¬ 
rabile, chi se la prende la re¬ 
sponsabilità? E con una for¬ 
ma di lotta già così estrema, 
cosa si potrà fare se la dele¬ 
gazione mandata a Roma 
tornerà con un nulla di fat¬ 
to? Cosa si puc fare di più 
che mettere a repentaglio la 
propria vita? 

•Non è v ero — dice Stefa¬ 
no Mozzone — che la nostra 
sia un’iniziativa contro il 
sindacato. Anzi. Ci sono po¬ 
che fabbriche con più iscritti 
al sindacato di questa: il 70% 
ha la tessera, in maggioran¬ 
za quella della C1SL, poi 
quella della CGIL, e qualcu¬ 
no anche quella della UIL. E 
non è neanche vero che vo¬ 
gliamo morire per il carbo¬ 
ne. Lo sappiamo tutti che 
questa è una produzione 
"matura”. Fateci produrre 
cioccolatini, e noi siamo con¬ 
tenti lo stesso-. 

Quello che non possiamo 
accettare — dice il compa¬ 
gno Astengo del Consiglio di 
fabbrica — é che nessuno 
senta il dovere di con vincerci 
che siamo — come si dice — 
obsoleti. Se ci riescono, bene, 
vuoi dire che ricominciamo 
a discutere seriamente della 
riconversione. Si chiuda pu¬ 
re la Fornicoke. se è da vvero 
necessario, ma contempora¬ 
nea men te si proponga no del¬ 
le soluzioni alternative per 
l'occupazione nella zona ». 

•Sai quale industria tira 
anche qui? Quella della dro¬ 
ga-, dice Mozzone. -E noi ab¬ 
biamo il dovere di trovare 
una alternativa per i giova¬ 
ni, per i nostri figli-. 

Su queste basì lo sciopero 
della fame continua. I tre 
che hanno desistito ieri sono 
stati sostituiti da altri tre. Di 
iscritti alla lista dei volontari 
ce ne sono già più di 130. 

Oario Venegoni 


Passo avanti tra Est ed Ovest 


— ha riferito Genscher — che 
vogliamo riprendere i negoziati 
in tutte le direzioni e che non 
poniamo limiti di tempo alla lo¬ 
ro riflessione. 11 

L’altro elemento importan¬ 
te. ed è emerso dal colloquio di 
Genscher con il collega Fischer 
della RDT, è come si è già det¬ 
to, la ripresa del dialogo tra le 
due Germanie. «Ora che le due 
maggiori potenze hanno i loro 
missdi sul territorio di entram¬ 
bi gli Stati tedeschi — ha di- 
chiarato il rappresentante della 
RFT — siamo sulla stessa bar¬ 
ca e abbiamo un ulteriore inte¬ 
resse comune: quello di evitare 
che una nuova guerra mondiale 
parta dal territorio tedesco». L’ 
intervento di Fischer in aula, 
nei giorni scorsi, aveva dato u- 
n’immagine molto convincente 
delle ragioni e delle sensibilità 
della diplomazia della Repub¬ 
blica democratica tedesca. Ora, 
le due parti hanno concordato 
di riprendere e sviluppare i loro 
contatti e di «lavorare insieme 


per riaprire il dialogo tra Est e 
Ovest». 

Genscher ha ripreso questo 
tema anche nel suo intervento 
ufficiale. «Il mio paese — ha 
detto tra l’ultro — è situato nel 
cuore dell’Europa, lungo la li¬ 
nea di divisione tra Est e Ovest 
ed è investito in modo assai se¬ 
rio dal pericolo dell'instabilità 
e del confronto duro tra i bloc¬ 
chi. Il popolo tedesco soffre più 
di ogni altro per la divisione 
dell’Europa, perché questa si¬ 
gnifica anche separazione tra 
tedeschi e tedeschi. Vogliamo 
sviluppare ulteriormente in 
tutti t campi i rapporti bilatera¬ 
li con tutti i nostri vicini orien¬ 
tali sulla base dei trattati già 
conclusi. Noi tedeschi di tutti e 
due gli Stati siamo consapevoli 
delle nostre responsabilità por 
la pace. I nostri sforzi per svi¬ 
luppare e migliorare le nostre 
relazioni con la RDT costitui¬ 
scono una politica per la pace 
in Europa». 

Non sono mancate, nel di¬ 


scorso di Genscher, altre di¬ 
chiarazioni significative, pur 
nel contesto di una riafferma¬ 
zione de) vincolo con gli Stati 
Uniti e con la NATO e di un’ar¬ 
gomentazione tesa a sostenere 
l’inutilità degli impegni solleci¬ 
tati da Gromiko come parte del 
contributo di Stoccolma al raf¬ 
forzamento della fiducia. «Non 
dobbiamo consentire — ha det¬ 
to tra l’altro — che gli avveni¬ 
menti sfuggano al nostro con¬ 
trollo. Solo se ognuna delle due 
parti agisce d’accordo con que¬ 
sta percezione sarà possibile a- 
vere una impostazione nuova 
nelle relazioni tra Est e Ovest. 
Stoccolma non deve diventare 
un luogo di confronto. Nella 
questione della sicurezza e del¬ 
la cooperazione noi possiamo, 
alla fine, solo vincere o perdere 
tutti assieme». E ancora: «Per 
arrivare al successo, dohbiamo 
riconoscere i reciproci legittimi 
interessi nel campo della sicu¬ 
rezza. Sappiamo dalla nostra e- 
sperienza storica che ogni pre¬ 


ponderanza basata su politiche 
di potenza è una minaccia alla 
pace. Lottare per la superiorità 
o l’egemonia è sempre una mi¬ 
naccia olla stabilità». 

Andreotti, che ha parlato 
brevemente con i giornalisti i- 
taliani dopo Pincontro con Gro¬ 
miko e prima di ripartire per 
l’Italia, ha detto di ritenere che 
il rapporto tra i sovietici e l’am¬ 
ministrazione Reagon sia tut¬ 
tora «duro, dominato da una 
forte diffidenza dovuta a tutta 
una serie di comportamenti re¬ 
ciproci». 

Il colloquio è servito, ha ag¬ 
giunto, ma le due parti «sono un 
po’ come i fotografi, che dopo 
avere scattato una prima im¬ 
magine, ne vogliono avere una 
terza e una quarta, per essere 
certi del risultato». 

Stoccolma è in ogni modo »il 
luogo per un confronto di posi¬ 
zioni e per una verifica degli 

S ni manifestati da en- 
e le parti per un dialogo e 
per soluzioni politiche dei pro¬ 
blemi aperti tra Est e Ovest». E 


bisognerebbe «andare oltre le 
cose tecniche, importanti ma 
minute, che hanno avuto un 
grande significato all'inizio, ma 
non incidono in modo sostan¬ 
ziale sull’attuale situazione di 
incomunicabilità e di contrap¬ 
posizione». 

Qualche progresso sembra 
possibile, secondo Andreotti, 
per il Libano, Gromiko sarebbe 
parso meglio disposto verso l’I¬ 
potesi di una riconciliazione tra 
e forze che si contrappongono 
in questo paese e comprensivo 
verso le motivazioni che l’Italia 
porta per la sua permanenza 
nella «Forza multinazionale» — 
lavorare, appunto, per la ricon¬ 
ciliazione e proteggere i palesti¬ 
nesi — e non avrebbe opposto 
obiezioni pregiudiziali all’idea 
che il ruolo della forza stessa 
possa essere rilevato dai corpi 
delle Nazioni Unite già presen¬ 
ti (UN1FIL, UNSO), previa 
una loro ristrutturazione, idea 
che è legata alla disponibilità di 
altri, la Siria e Israele in primo 


luogo, tuttora da accertare. Ciò 
indicherebbe, ferma restando 
la convinzione sovietica che 
quanto prima la «forza multila¬ 
terale» debba lasciare il Libano, 
tanto più facile diventa la ri¬ 
conciliazione, una disposizione 
a favorire la ricerca di vie d’u¬ 
scita alla situazione attuale, in 
sede di Consiglio di Sicurezza. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti bilaterali, Gromiko a- 
vrebbe riconosciuto l’esistenza 
di uno squilibrio a svantaggio 
dell’Italia nei conti reciproci e 
convenuto sulla opportunità di 
compensarlo attraverso la con¬ 
versione in acquisti sul mercato 
italiano dell’introito delle for¬ 
niture di gas. 

Andreotti e Gromiko hanno 
deciso di restare in contatto e 
di incontrarsi dopo la prima fa¬ 
se della conferenza di Stoccol¬ 
ma per fare il punto. L’incontro 
potrebbe avvenire in occasione 
di una visita di Gromiko a Ro¬ 
ma, prevista dal calendario de¬ 
gli scambi diplomatici. 

Ennio Polito 


Confindustria 


ne sia altra». Il ministro non ha 
perso tempo a commentare be¬ 
nevolmente questa mossa che 
sa tanto di tattica: «E una posi¬ 
zione che semplifica le cose; mi 
sembra di poter dire che stia 
prevalendo la ragione». Ma c’è 
chi è andato ancora oltre, para¬ 
dossalmente nel sindacato. Il 
socialdemocratico Sambucini, 
della UIL, ha giudicato niente¬ 
meno «un fatto positivo la di¬ 
sponibilità della Confindustria 
a rinunciare alla richiesta di di¬ 
mezzare la scala mobile in cam¬ 
bio della predeterminazione 
degli scatti». Come se il risulta¬ 
to cambiasse, Sambucini ha so¬ 
stenuto che, cosi, «si rimuove 
un grosso ostacolo che avrebbe 
reso impossibile il negoziato». 

Per la CGIL, invece, l’ostaco¬ 
lo resta, quantomai pericoloso. 
«La dichiarazione della Confin¬ 
dustria sul taglio della scala 
mobile — ha commentato la se¬ 
greteria — non è sostanzial¬ 
mente diversa dalla precedente 
richiesta del dimezzamento 
della contingenza: è, quindi, ir- 
ricevibile e non può costituire 
un riferimento possibile nel 
confronto tra governo, sindaca¬ 
ti e rappresentanti imprendito¬ 


riali». 

Questa è stata la sola nota di 
differenziazione di una giorna¬ 
ta che il sindacato ha vissuto 
all’insegna del recupero di una 
posizione unitaria. In mattina¬ 
ta, infatti, si è riunita la segre¬ 
teria generale (Lama, Camiti, 
Benvenuto, Marini) sia per sva¬ 
lutare l’esito dell’incontro del¬ 
l'altro giorno con il ministro sia 
per sciogliere gli ultimi nodi 
della proposta sindacale, anche 
per ciò che riguarda il costo del 
lavoro. A giudizio di tutti è sta¬ 
to compiuto un lavoro serio e 
utile, che continuerà lunedì 
mattina, dopo gli ulteriori mo¬ 
menti ni discussione interna 
che la UIL avrà oggi e la CGIL 
domani con le riunioni degli e- 
secutivi. 

Di positivo c’è che ieri non 
sono state compiute forzature 
da parte della CÌSL e della UIL 
che hanno già scelto la prede¬ 
terminazione dei punti di scala 
mobile e nei giorni scorsi sem¬ 
bravano voler porre la CGIL di 


fronte a un aut-aut. Se l’accor¬ 
do non si dovesse fare — questo 
il senso della discussione di ieri 
— deve essere chiaro che ciò 
non dipende dal fatto che il sin¬ 
dacato è diviso sulla scala mo¬ 
bile, perché netta è la comune 
volontà di un governo del sala¬ 
rio coerente e proporzionale al¬ 
la manovra anti-inflazione, 
mentre è proprio nel governo e 
nelle controparti il nocciolo 
delta resistenza a una operazio¬ 
ne davvero efficace sull’insie¬ 
me dei redditi, tale da produrre 
risultati efficaci per la difesa 
del salario reale, il fisco e l’oc¬ 
cupazione. Queste discrimi¬ 
nanti sono state confermate u- 
nitariamente. E sono tanto più 
valide nel momento in cui l’au¬ 
mento del prezzo del pane a Ve¬ 
nezia e a Milano sembra dover 
far scattare a febbraio non 4 ma 
5 punti di contingenza. Più in 
generale è il segno che l’infla¬ 
zione riprende a salire dietro la 
spinta aell’ultimo rincaro della 
benzina. 


Dell’andamento reale dell’ 
inflazione la Confindustria non 
è sembrata preoccuparsi più di 
tanto. La CGIL, invece, ha av¬ 
vertito che «il tentativo di ri¬ 
condurre la trattativa a un ab¬ 
battimento del salario reale e a 
una demolizione della scala 
mobile è una via cieca, che può 
portare soltanto al fallimento 
del confronto fra sindacato e 
governo e a uno scontro sociale 
più acuto». Pregiudicando an¬ 
che quelle misure indispensabi¬ 
li per la ripresa «che fa stessa 
Confindustria — ha rilevato la 
CGIL — non può non ritenere 
essenziali, come la revisione de» 
tassi d’interesse e del costo del 
denaro». 

La Confindustria. del resto, 
ieri ha alzato la voce sulle ulti¬ 
me posizioni interne al governo 
ostili a un intervento «massic¬ 
cio e certo, sui tassi d’interesse. 
«Quando si dice lasciamo fare al 
mercato — ha sostenuto Man- 
delli in aperta polemica con il 
ministro Goria — si dimentica 
che il mercato c’è nella doman¬ 
da ma non nell’offerta. Ci lasci¬ 
no. allora, la libertà di andare a 
prendere il denaro dove meglio 
crediamo». 


De Michelis su questo tema 
spinoso non ha potuto dire 
niente di più di ciò che già ave¬ 
va presentato ai sindacati. Ha, 
però, annunciato un prossimo 
incontro tra Craxi e i rappre¬ 
sentanti della Banca d’Italia e 
l’Associazione bancari. Per il 
resto ha mostrato ottimismo, 
soprattutto per il fatto che la 
Confindustria si sarebbe di¬ 
chiarata disponibile a control¬ 
lare i prezzi alla produzione, 
compresi ouelli dei prodotti a- 
limentari. Su questa scia, il mi¬ 
nistro ai giornalisti ha offerto 
una curiosità: Merloni avrebbe 
chiesto la stessa modifica al 
provvedimento sui limiti alla 
cassa integrazione sollecitata 
l’altro giorno da Trentin, nel 
senso di un’estensione nel tem¬ 
po della garanzia che il governo 
ha previsto nei limiti di 3 anni. 
Si tratta, appunto, di una cu¬ 
riosità, visto che l’impostazione 
complessiva è diametralmente 
opposta. La distanza corre tut¬ 
ta sul costo del lavoro, che la 
Confindustria definisce centra¬ 
le. Così come l’Intersind, il cui 
presidente Paci ieri ha chiesto 
scelte fino all’86 per «un siste¬ 
ma retributivo strutturalmente 


basato su un idoneo raffredda¬ 
mento delle indicizzazioni sala¬ 
riali derivanti dalla scala mobi¬ 
le». La manovra strutturale così 
si riaffaccia. La giornata al mi¬ 
nistero del Lavoro si è conclusa 
con le organizzazioni imprendi¬ 
toriali del cosiddetto secondo 
tavolo. E, qui, qualche difficol¬ 
tà De Michelis Pha incontrata, 
da parte della Confnrtigianato 
che l’ha di fatto diffidato sull’ 
introduzione di nuove misure 
fiscali e da parte della Con- 
fcommercio che sempre sul fi¬ 
sco e sui prezzi ha chiesto 
«provvedimenti di altro gene¬ 
re». Al ministero del Lavoro la 
trattativa riprenderà coi sinda¬ 
cati lunedì e martedì, e vedrà la 
partecipazione anche di Visen- 
tini, Altissimo, Longo e forse 
anche Goria. Mercoledì sarà 
nuovamente la volta degli im¬ 
prenditori. Nei giorni successi¬ 
vi De Michelis andrà al Senato, 
comunque prima della stretta 
conclusiva. L’ha concordato 
con Gino Giugni, presidente 
della commissione Lavoro, per 
«evitare polemiche sullo scaval¬ 
camento del Parlamento». 

Pasquale Cascella 


tro Pazienza-Casillo per discu¬ 
tere la faccenda Cirillo. Subito 
dopo Giardili racconterebbe 
degli incontri Pazienza-Piccoli 
e di come lo stesso Pazienza si 
presentasse al luogotenente di 
Cutolo dicendo: «Parlo a nome 
della Democrazia cristiana e 
del presidente Piccoli». Sempre 
dal verbale scomparso e poi ri¬ 
comparso si apprenderebbe poi 
che i cutoliani minacciarono in 
carcere i brigatisti, se avessero 
ucciso Cirillo, di sterminare al¬ 
meno cento congiunti di briga¬ 
tisti rossi. In cambio del «favo¬ 
re» la DC si era impegnata, at¬ 
traverso Pazienza, a far dimi¬ 
nuire le pene detentive per Cu¬ 
tolo e cinque suoi uomini. 

Dopo questo scambio di pro¬ 
messe — affermerebbe Giardili 
— Pazienza avrebbe avvertito 
Piccoli che dopo otto giorni Ci¬ 
rillo sarebbe rientrato a casa. E 
così avvenne. La parte del ver¬ 
bale Giardili mancante era sta- 


Piccoli e 

ta redatta il 7 giugno scorso e il 
22 giugno successivo si tennero 
le elezioni. Gava, dopo, divenne 
addirittura ministro. Risulta 
che il giudice istruttore Iniposi- 
mato inviò i materiali imme¬ 
diatamente alla Commissione 
P2 (interrogatorio Giardili, 
verbale dei materiali trovati sul 
cadavere e nell'auto di Casillo, 
verbale della vicenda «tentato 
furto nello studio Piccoli», dal 
quale risultava una offerta di 
qualcuno dei «servizi» di 150 
milioni di lire per incolpare 
Francesco Pazienza, ecc.) dove, 
appunto, sono rimasti in un 
cassetto fino acquando, ieri 
mattina, ii compagno Antonio 
Bellocchio ha scoperto che 
qualcosa non quadrava nei ma¬ 
teriali messi a disposizione dei 
parlamentari prima della audi¬ 
zione di Flaminio Piccoli. 

\ 


la P2 

In mattinata, invece, erano 
stati ascoltati il senatore Amin- 
tore Fanfani e Benigno Zacca- 
gnini nella loro qualità di ex se¬ 
gretari della DC. 

Fanfani, in particolare, ha 
detto che nei sei mesi del 1975 
in cui egli ricoprì la carica di 
segretario del suo partito non 
ebbe notizie o informazioni né 
sulla P2 né su Celli. Fanlani ha 
rifatto poi la storia dei giorni a 
cavallo del marzo 1981 in cui 
esplose lo scandalo. 

Ha detto che, come capo 
provvisorio dello stato (Pertini, 
in quel momento, era in Ameri¬ 
ca centrale) fu informato da 
Forlani di tutta la faccenda ed 
ha spiegato di aver invitato il 
presidente del Consiglio a ren¬ 
dere pubblici i famosi elenchi 
trovati a Castiglion Fibocchi, in 
casa di Celli. «Consigliai anche 


Forlani — ha detto l’ex presi¬ 
dente del Senato — a nominare 
la famosa commissione dei tre 
saggi per studiare la situazio¬ 
ne». Fanfani ha poi spiegato di 
aver ricevuto anche l’ex mini¬ 
stro Sarti (il cui nome era negli 
elenchi) al quale consigliò di di¬ 
mettersi. 

Fanfani, successivamente, 
rispondendo alle domande dei 
parlamentari-inquirenti, ha 
ammesso, per la prima volta, di 
avere incontrato tre volte Licio 
Gelli: una volta insieme agli o- 
perai della Lebole; una seconda 
volta come accompagnatore di 
un ammiraglio argentino e, in¬ 
fine, quando il capo della P2 
chiese al presidente del Senato 
i locali di Palazzo Giustiniani 
per la sua loggia. 

Fanfani, sempre risponden¬ 
do ai parlamentari della Com¬ 
missione, ha espresso duri giu¬ 
dizi sulla tendenza al «presi¬ 
denzialismo» di alcuni suoi 


compagni di partito e subito 
dopo ha condannato il costume 
tra il ricattatorio e il ciarliero 
che purtroppo vige nel sottobo¬ 
sco politico italiano. Subito do¬ 
po si è pronunciato per una a- 
zione decisa contro la P2 e i me¬ 
todi di far politica al di fuori 
dei luoghi deputati. L’ex presi¬ 
dente del Senato, comunque, 
non ha resistito alla tentazione 
di qualche battuta e di qualche 
frecciatina (ovviamente senza 
mai far nomi) anche verso An¬ 
dreotti. Ha poi concluso affer¬ 
mando di non avere niente da 
nascondere e di essere sempre a 
disposizione della Commissio¬ 
ne. Dopo di lui è toccato a Zac- 
cagnini. 

L'ex segretario della DC al 
tempo del caso Moro, è appar¬ 
so, ancora oggi, duramente se¬ 
gnato da quella terribile vicen¬ 
da. Ha confermato di non aver 
mai saputo niente né di Gelli né 
della P2. Ha detto che Moro lo 


avvertì che tra lui e Kissinger, 
con il quale aveva avuto il fa¬ 
moso incontro negli USA, non 
c’era «comunicabilità», ma che 
il leader de non disse altro. Zac- 
cagnini ha poi spiegato, ed è 
stata la prima volta, di aver so¬ 
spettato, quando rapirono e uc¬ 
cisero Moro, anche di un fatto 
di «mafia e di massoneria», ma 
non ha precisato il perché di 
questa impressione. 

L’ex segretario DC, ha inol¬ 
tre ricordato — con qualche 
rimpianto — l’esperienza poli¬ 
tica della «solidarietà naziona¬ 
le» che — ha precisato — «trovò 
ostacoli nel mio partito, ma an¬ 
che tra i comunisti». Zaccagnint 
ha concluso l’audizione ringra¬ 
ziando la Commissione, come 
privato cittadino, per il lavoro 
che sta conducenao, nel gene¬ 
roso tentativo di spazzare via 
per sempre la P2, una «terribile 
minaccia per la nostra demo¬ 
crazia». 

Wladimiro Settimelli 


del processo: «Ho affrontato 
davanti al tribunale di Roma 
due querele, due processi, due 
sentenze. La prima querela e il 
primo processo tendevano ad 
infangare la direzione del “Cor¬ 
riere", sostenendo che Fon. An¬ 
dò, membro della direzione del 
PSI, vicepresidente della com¬ 
missione P2, avesse ragione ad 
affermare che la mia nomina a 
direttore nascesse da una coo¬ 
ptazione Gelli-Ortolani. L’on. 
Andò esce duramente sconfitto 
dal processo; la sua diffamazio¬ 
ne nei miei confronti, per di più 
ribadita nel corso del dibatti¬ 
mento, è pro\ ala: i miei articoli 
scritti sul "Corriere” contro la 
sua diffamazione sono stati 
giudicati come reazione legitti¬ 
ma a un fatto ingiusto. Posso 
quindi dire di avere difeso l’o¬ 
norabilità del “Corriere" fu¬ 
gando tutte le insinuazioni dei 
suoi avversari. La seconda que¬ 
rela, sporta da Bettino Craxi, 
segretario del PSI e oggi anche 
presidente del Consiglio dei 
ministri, è approdata invece al¬ 
la mia condanna per diffama¬ 
zione grave contro un partito 
politico. Naturalmente ricorre¬ 
rò in appello contro auesto ver¬ 
detto. Per ora attendo la moti- 


Cavallari 

vazione prima di giudicarlo, 
considerando che si è voluto 
entrare nel cuore di una que¬ 
stione essenziale: quella del di¬ 
retto di critica e di risposta del 
giornalismo rispetto a compor¬ 
tamenti del potere politico. 
Tanto più che — conclude la 
dichiaraz'one d; Cavallari — i 
miei giudizi sul PSI erano stati 
provocati dalla diffamazione, 
ormai certa, di un membro del¬ 
la direzione di quel partito. In 
ogni modo quello che conta è 
che sul piano della questione 
morale, dalla battaglia condot¬ 
ta dal “Corriere” dal giugno ’81 
ad oggi, il giornale sia uscito 
vittorioso.. 

Dal canto suo Andò si è rifiu¬ 
tato di commentare la sentenza 
in termini «personalistici». «Mi 
pare che — ha detto — dalla 
decisione si evince la giusta 
preoccupazione che la magi¬ 
stratura avverte in direzione 
della tutela dei singoli e dei 
gruppi, in passalo aggrediti con 
troppa disinvoltura anche dagli 
organi di informazione». Andò 


ha anche dichiarato di appro¬ 
vare entusiasticamente una 
proposta, per la verità apparsa 
di pessimo gusto, annunciata 
dall'avvocato Striano che di¬ 
fendeva gli interessi del PSI: 
quella di devolvere la provvi¬ 
sionale imposta dalla sentenza 
ella fondazione Walter Tobagi, 
il giornalista del .Corriere» uc¬ 
ciso dai terroristi. Dunque una 
polemica nella polemica. 

Del resto, nel corso della de¬ 
posizione di Cavallari, martedì 
scorso, nell’arringa del difenso¬ 
re Coppi e nella replica dell’av¬ 
vocato Striano, ieri, gii echi del¬ 
la durissima polemica tra i ver¬ 
tici del PSI e il direttore del 
quotidiano milanese sono arri¬ 
vati tutt’altro che smorzati. L’ 
avvocato Coppi ha ricordato 
quanto Cavallari aveva più vol¬ 
te espresso su questa vicenda: e 
cioè che la sortita di Salvo An¬ 
dò, membro autorevole della 
direzione socialista, era il cul¬ 
mine di un attacco portato dal 
PSI alla direzione del «Corrie¬ 
re» che durava da almeno due 
anni. Cavallari stesso aveva ri¬ 


cordato che segni di insofferen¬ 
za dei vertici del PSI nei suoi- 
confronti erano venuti allor¬ 
ché, nell’80, dopo un articolo 
sulla strage di Bologna. Craxi 
disse all’aìlora direttore Di Bel¬ 
la che Cavallari «non si doveva 
occupare più di cose italiane». 

La tesi della difesa di Caval¬ 
lari, solo parzialmente accolta 
dal TYibunaJe, era dunque che 
il direttore aveva reagito dura¬ 
mente a una insinuazione gra¬ 
vissima (essere stato nominato 
per cooptazione di Gelli e Orto¬ 
lani) quando era noto che Ca¬ 
vallari era stato prescelto pro¬ 
prio per la sua evidente estra¬ 
neità alle vicende della Leggi a. 
Lo.stesso Cavallari, nella sua 
risposta, avrebbe dato per ac¬ 
quisito i! fatto che Andò, quale 
membro della direzione politi¬ 
ca del PSI, avesse parlato a no¬ 
me del vertice di quel partito e 
che quindi anche in quella dire¬ 
zione dovesse andare la sua re¬ 
plica. 

Ne» confronti del PSI, Caval¬ 
lari, come si rico» Jerà, espresse 
interrogativi piesanti: «Occorre 
infatti chiedere al partito socia¬ 
lista come mai esso insiste in 
questa campagna diffamatoria 
che gli altri partiti non hanno 


mai condiviso. Forse perché 
non gli riesce catturare fa dire¬ 
zione del “Corriere”?». E anco¬ 
ra: «_ non si replica a un parti¬ 
to che avendo parecchie pen¬ 
denze giudiziàrie a Torino e al¬ 
trove cerca di deviare sul “Cor¬ 
riere” un po’ di pxtlverone... Ab¬ 
biamo già scritto che l’ammini¬ 
strazione controllata ci sta be¬ 
ne; perché preferiamo i carabi¬ 
nieri ai ladri»» Queste le frasi 
che hanno fatto scattare la que¬ 
rela di Craxi come segretario 
del PSI e che, probabilmente, il 
tribunale ha giudicato una rea¬ 
zione indiscriminata e diffama¬ 
toria nei confronti dell'intero 
pxartito socialista. 

Naturalmente bisognerà at¬ 
tendere la motivazione della 
sentenza p>er capire quale ra¬ 
gionamento abbiano seguito, 
ieri, i giudici. Reazioni e dibat¬ 
titi alla sentenza e, più in gene¬ 
rale, al contrastato rapporto 
tra il potere politico e l'infor¬ 
mazione. non mancheranno del 
resto n*i prossimi giorni. Già 
ieri, oltre Cavallari e Andò, e- 
sponenti del mondo politico e 
giornalistico hanno rilasciato 
dichiarazioni. 

•Siamo di fronte a fatti — ha 
dichiarato Sergio Borei, segre¬ 


tario della FNSI — che lascia¬ 
no trasparire un'accentuata vo¬ 
lontà di rimettere in discussio¬ 
ne equilibri, libertà e autono¬ 
mie faticosamente conquistati 
anche con dure lotte sindacali». 

Miriam Mafai, presidente 
della FNSI, ha detto: «Mi sem¬ 
bra che da qualche tempio a 
questa piarle anche in concomi¬ 
tanza con un diverso dislocarsi 
dei gruppi di potere, c’è stato 
un invelenirei della polemica 
politica e un uso, ai fini del pre¬ 
valere di un gruppo sull’altro, 
di strumenti che dovrebbero 
invece essere al servizio degli 
interessi dei cittadina In que¬ 
sta battaglia il giornale non as¬ 
sume più il ruolo di spettatore 
commentatore: esso diventa 
una delle poste in lizza, il pre¬ 
mio del vincitore». «Di qui — ha 
concluso Miriam Mafai — un 
inquinamento dei rapporti del¬ 
la stampa con i vari potentati, 
un inviarsi di messaggi oscuri e 
feroci che passano giustamente 
sulla testa dei lettori. Quando i 
rapporti tra piote re politico e 
informazione assumono i con¬ 
notati di lotta per bande è ine¬ 
vitabile che l’esito sia affidato 
alla magistratura». 

Bruno Miserendino 


Sì uccide 


devastante». La pistola era del 
padre, Tiziana l’aveva trovata 
nascosta da qualche parte in 
casa. 

Per l’ora di ginnastica si era 
cambiata, con gli altri della IB. 
Ma era rimasta negli spogliatoi, 
un poco lontani dalla palestra. 
Si era seduta, aveva fumato 
due sigarette. Poi un colpo di 
pistola allo stomaco. Nessuno 
se ne è accorto. Lo sparo sì era 
pie reo tra i rumori e le voci dei 
ragazzi. Allappilo, l’insegnan¬ 
te l’ha mandata a cercare. L’ 
hanno trovata riversa a terra, 
nel sangue e nel dolore, la pisto¬ 
la vicino: si stringeva il ventre 
per il male. Ha chiamato l’ami¬ 
ca Monica, che le è stata vicino 
fino a quando un’autoambu¬ 
lanza non Pha condotta all'o- 
spedale di Sesto San Giovanni. 
Un lungo intervento chirurgi¬ 
co, p>er fermare l'emorragia e 


p>er tentare di estrarre il proiet¬ 
tile che si era conficcalo nella 
spina dorsale. Tìnto inutile. 
Verso mezzogiorno Tiziana è 
morta, chiudendo una breve e- 
sistenza con i caratteri della 
normalità, ma accompagnata 
da un sentimento cupo: essere 
figlia adottiva, averlo scoperto 
da pioco e soffrirlo come una ra¬ 
gione di diversità e una causa di 
emarginazione, distacco, colpa. 

Racconta il preside, Ettore 
Zanola: «Mi sembrava assorta, 
forse triste, chiusa in se stessa». 
Ma così lo era da sempre. I ra¬ 
gazzi che abitano nella bella ca¬ 
sa di via Su Denis 205, a Sesto, 
quasi di fronte alle scuole, ma 
oltre il visione. ricordano che 
d'estate non partecipava mai ai 
loro giochi e ai loro divertimen¬ 


ti: «Se ne stava p>er conto suo. 
La conoscevamo pxxro.. 

Anche i compagni dì scuola 
la conoscevano poco: trenta 
compagni incontrati da un paio 
di mesi, con i quali magari per 
Tiziana era difficile comunica¬ 
re. 

C’era solo Monica, l'amica. 
Un’intesa venata da qualche 
piccolo litigio; come l’ultimo, 
proprio l'altro ieri. 

Resta la famiglia: il padre, 
Alvaro, la madre Elvira Tu rei, 
quarant’anni, una sorella mag¬ 
giore, Rosanna, diciottenne, un 
fratellino. Marco, di appiè na 
nove anni, la nonna. Vivevano 
insieme senza discordie, dice la 
gente che li conosce, e senza 
problemi economici. In casa 
nessuno parla. La madre scop¬ 


pia in lacrime, il pia d re caccia i 
giornalisti, sconvolto. 

L’ufficiale dei carabinieri 
sfoglia il suo rapporto: «Per noi 
è un suicidio come tanti altri. 
Abbiamo accertato questo e al¬ 
tro non ci interessa. Ho letto il 
suo quaderno; frasi un px>co 
sconclusionate, dalle quali e- 
mergono i problemi di tanti 
giovani di quella età; domande 
senza risposte sulla vita, diffi¬ 
coltà di legare con gli altri, 
qualche incomprensione con i 
genitori». Torniamo a scuola. 
Ufficialmente si chiama «Cen¬ 
tro omnicomprensivo di Sesto 
San Giovanni». Edifici moder¬ 
nissimi, grigi, tra le nuvole e la 
neve di una fredda giornata d’ 
inverno. Tremila e cinquecento 
studenti divisi in istituti tecni¬ 
ci, liceo scientifico, liceo classi¬ 
co, studenti che arrivano qui da 
un hinterland cresciuto troppo 


alla svelta, anonimo e brutale. 
Il «centro» ha palestre e un 
grande teatro: era nato p>er es¬ 
sere un luogo di produzione 
culturale a pierto a quei nuovi 
quartieri intorno. Qualche vol¬ 
ta è riuscito ad esserlo, non 
sempre. An, è arrivata la droga. 

Pierluigi Modolon è il bidel¬ 
lo che ha rimesso in ordine le 
cose di Tiziana. Su un quader¬ 
no ha trovato scritto: «So che 
mi volete bene, ma io non ve ne 
voglio. Perciò non posso sop¬ 
portare questa situazione». Mo¬ 
dolon ha gli occhi lucidi. Nep¬ 
pure lui sa dire qualche cosa di 
Tiziana, solo che da una venti¬ 
na di giorni forse era «strana». 
Ripete le osservazioni dei com¬ 
pagni di classe, dell’insegnante. 

G. C-, diciassette anni, stu¬ 
dente del «centro»: «Giochiamo, 
studiamo, studiamo poco, mol¬ 
ti di noi si bucano. Non ci cono¬ 


sciamo. Stiamo insieme senza 
conoscerci, tanto per fare qual¬ 
che cosa. Alla fine siamo tutti 
uguali. Chi si accorge di Tizia¬ 
na?» una ragazza come tante». 
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